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Modena n. Febbrajo 1746. ’ ’ 



H carichi ta Signor Cofmopolita. fitte brave come 
un Paladino , direbbe il noftro Talloni . Ora con 
quella vollra lettera, che companfce llampata per 
la prima volta colla data di Rimino nelle Novelle 
letterarie Fiorentine fotto il num.v. in Firenze li 4. 
Febbraio 1746. , pretendete d’infegnare al Mondo 
una nuova mamera di rifpondere agli Avvertati del 
Signor Bianchi. Di primo tratto ponete la falce alla 
radice cominciando a dileggiare, e ad abbattere le 
feroci fiampc Modenefi , e ve la prendete ancora con grande refenti- 
mento contro de’ pubblici Stampatori di quella Città , che certamente 
alteriti dal vollro gran nome non avrebbero più, fe folTer pulii Lini mi v 
k> fpirito, ed il coraggio d’ impiegare i torchi loro in iftampare critiche 
contro le opere del vollro famofo Signor Bianchi , avendo colloro, co* 
me dite, fatto a gara per non parere l’uno da meno dell' altro, nel puh» 
blicarle . Con quella llràda forfè vi lufingate ancora di levare i mezzi 
al Signor Vandelli , nel cafo che penfalTe a qualche replica , di poteri* 
efeguirel Io llimo ed ammiro il vollro coraggio Signor Spaccamondo. 
Ma per parlarvi colla mia franca fincerità Modenele , m’ occorgo trop- 
po bene che non liete, quale v’intitolate aballanza pratico del Mondo ± 
e vengo infieme in cognizione che non avete mai letto, nè lludiato 

J uell’ aureo , e famofo libro intitolato da Chilone Lacedemone , una 
e’ fette Savi della Grecia , TNilGi EEATTON . No/ce te ipfium . E 
che liete manco informato de’ motivi, che hanno determinato il Si- 
gnor Vandelli a feri vere quelle lue volgari Confider azioni fopra la con- 
ìaputa Notizia latina dei Lincei di Roma, onde vi liete addolTato una 
briga, che non so alla fine come ne riufeirete. Voi dite che ilSignoe 
Bianchi al fuo folito fe l’è rifa dell’ impotenza del fuo novello, e igno- 
to Avverfario, e per non frallornarfi dagli ufati fuoi lludj ferj ha lafciata 
a voi l’ incombenza di ribattere le aècufe ingiulle , e tutti gli altri sforzi 
inutili del Signor Vandelli. Io non voglio già fare quello torto alSignor 
Bianchi, dicrederech’egli vi abbia inlegnata l’arte di rifpondere agli Av- 
verfarj fuoi colle ammirazioni , co’ dileggiamenti , e colle rifate , che 
febbene potranno forfè rendere appagata la vollra fola tracotanza, e le 
tede, de’ vollri pari, non faranno già per incontrare l’approvazione del 
fiondo: letterato che per ultimo è il giudice competente in famigliami 
* A 2 con- 
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controverse di lettere, re facilmente vi potrebbe Avvenire Y quanto leg- 
go efpreflò iegiadramente in un dittico da non so qual Poeta greco: 

Quii r ir ei»$(utrairi itaxgj.Sòv t'fi ntì/iec • 

’AAX' f <rv $aupeiZ*{ l T »®' t*T tgoin yiXtif , 

Editar htimana eximium nil mente : fed illud , 

Quod tu mirar is , ridiculum efl aliti. 

Nemmeno fono effe giuda II dettame delle nuove Leggi de’ Lincei 
Riminefi, che ultimamente come ftefe , epreferitte dal Signor Bianchi , 
fono fiate fotto il num. 5}. dell’ anno feorfo pubblicate nelle accennate 
Novelle Fiorentine (fupponendo però che anche voi fiate uno del ruo- 
lo dei Lincei moderni), nel qual cafo anche il Signor Vandelk , come 
uomo Cattolico Romano , fe noti è Linceo , è ficuramente voftro Prof- 
umo . • ■ ■ •» c ! ■> ‘ . ■ • . 

1 -Lio' Ietto anch’ io con mia foddisfazione e piacere le accennate 
Cenfiderazioni volgari del Signor Vandelli , e mi pare , che egli vada 
tempre avanti colle ragioni fue tratte dal fatto, e ilefe da lui con osmi 
moderazione, e civiltà, {lima, e rifpctto dello fteflb Signor Bianchi ; 
« però vi vogliono altro che dei cappita, e delle derilioni per abbat- 
terlo; poiché dove fi tratta di fatto non credo che nemmeno il Signor 
Bianchi , che vi ha elletto per fuo Campione ,’ e forfè insinuato a ve- 
nirvi con quel finto foprannome da fpaventare i cani, non che i buoni 
Criftiani, refterà perfuafo e foddisfatto di quella voflra incivile maniera 
di diffónderlo contra il Signor Vandelli , che a faccia feoperta, e con 
efprelfioni , e modi onefli da vero letterato ha llampato quanto fi legge 
nel fuo Opuscolo volgare , e col folo fine d’indagare la verità, tenendoli 
tempre lontano da tutto ciò, che gli poteffe concigliare la taccia chtf 
gli apponete fenza giudo fondamento, di aver fatto le volgari fae'Con a 
fiderazioni per Screditare la fatica ufata dal Signor Bianchi nell’ aver 
dato alla luce la Notizia latina dell’Accademia de’ Lincei di Roma e 
col procurare inficme di rendere il nome di detto Signore odiof» a Na- 
zioni intiere , e ad Ordini venerabili di perfone . 

Voi vi fate intendere che ancora per queda volta fervite ( mi 
molto malamente) il Signor Bianchì , difendendolo colla predetta let- 
tera , e che infieme con lui vi protedate di volervela ridere di tutti i 
fuoi Avverfarj , che vedere rutti poco atti a centrarlo, e che volete lai 
telare abbaiare, come fi fuol dire, i cani alla Luna, 
io: So anch’io di buon luogo, come amico del Signor Vandelli , che 
non li piglierà nemmeno egli alcun fadidio di rifpondere alle vodre ridi- 
cole , e fcipire dicerie . E ficcome egli ha pubblicato il fuo Opufcofo 
volgare feopertamente , e fenza mafehera, così non rifponderà, finché 
non vegga comparire alla luce qualche rifpoda lòtto il vero, e non finto 
nome del Signor Giovanni Bianchi di Rimino , e nel cafo folamente i 
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che troverà, aperto il campo di farlo, e di poter porre Tempre pi^m 
chiaro la verità, che dee elfere l’unico fcopo de’ veri letterati: lo che 
feguendo, v’affìcuro che lo farà. 

Concludete per quello malignamente, che il Signor Bianchì fiali 
maravigliato della maniera tenuta dal Signor Vandelli , non avendo egli 
mai fatta cofa, che gli poffa difpiacere, e non avendo di lui cognizio- 
ne alcuna, fe non per una certa fua curiofa IJcrizione y che pofe a nome 
del Signor Cavalier Buonamici Architetto Rimincfe nel Duomo di Ra- 
venna alcuni anni fono. In tutto quello racconto voi fate dire mali- 
Ziofamente al Signor Bianchi quello, che egli lidio non ardirebbe di 
efporre al pubblico, fe folTe in grado di rifpondere direttamente , e non 
cor mezzo della vollra perfona Signor Simoncino mio. Qui bifogna 
bene che io dica , che voi non vi dilettate molto , o che non curate 
di lèggere mai nè i Giornali de’ letterati, nè gli altri libri moderni, 
ne’ quali pii» volte avrelle trovato fatta onorevole menzione di lui col 
fuo nome , e cognome, egli è pure quel d’eflò, per cui nel 1728. fu 
eretta la Cattedra delle Matematiche , e fu dichiarato pubblico Let- 
tore delle medefime neH’Univerfità di Modena, che è intervenuto in 
tale grado , e qualità nelle vifite , e nei più famofi Congrellì fatti nella 
Lombardia , ed in Roma fteffa , dove anche ha pubblicato Scritture 
intorno la famofa Controverfia del Reno Bolognefe. Ma veramente 
voi qui fate un torto manifello al Signor Bianchi , a voi lidio , e per 
ultimo al Signor Randelli: Qjti morei bvminum multorum vidit,&‘ urber, 
col dire, che cerca di ofeurare la gloria 'del Signor Bianchi con quelli baffi 
vapori di fummo , o nebbia. Poiché il Signor Vandelli non è già quale lo 
{apponete, avendo egli offàrvato un modello contegno , col dire fc (netta- 
mente il fuo parere, notando foto quelle cofe, che gli fono parute appog- 
giate fui fallo. Si pafeerebbe ben’ egli di fummo, e nebbia, quando avene 
la vanagloria di tal’ uno, che fa pompa di nominare tutti gli Autori, che 

£ er accidente ha conofciuto, o che hanno fatto menzione di lui; non 
cura già egli di fcrivere le letame de’ letterati dr non velato intendi- 
mento da lui veduti, conofciuti, e praticati famigliarmente in tanti 
viaggi fatti per l’Italia , e fuori nelle parti più colte dell’Europa in com- 
pagnia di Cavalieri, che ora poflono Ilare a fcranna con qualunque al- 
tro del loro rango, ed anche al di fopra. Rifpetto poi a quella fua, 
che chiamate curio fa 1 f emione , egli fofliene, qualunque ella fiali, feb- 
bene rozzamente efpreffa, che potrà effa fervire Tempre in occafione 
di molti rifeontri per l’Iftoria Naturale de’ fatti antichi, e per le offetr 
vazioni moderne fatte, e da farfi lungo le fpiaggie dell’Adriatico, e in- 
torno alle Paludi, ed Alluvioni circompadane , e alle pianure di tutta' 
la Lombardia : ficcome ancora per chiarirli An Turrium merfae Urbir 
verticet in magna mar/r tranquilbtate appareant , cioè quelle della Città 
di Conca ; poiché fecondo fa credenza del volgo , offendo la marina 
quieta , e piacevole , fi feorge in dette acque marine le mura , con la 
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fcmmità dette torri , e di altri edifici deità Città di Conca , mo/r» 
tempo dal mar fommerfd. " E giacché 1 il SigaoT Van delle me nc favorì 
una copia nel 1754 allora quando fu efpofta al pubblico incifa in una 
fottobafe di colonna nella nuova Chiefa Metropolitana di Ravenna non 
ho difficoltà di comunicarvela , acciocché a tutto voftro comodo la 
polliate efaminare, e conferire co’ voftri amici, fe così vi piace, ed 
anche criticarla quanto volete, che egli non le ne cura. Eccovela 
pertanto: » • • - 0 
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SUB . MAC . PLTNTHIDE . SUBTERQUX . NOVA . HAEC . LITHOSTROTA 
1NGENTIBUS . FULTA . TESTUDINIBUS . AD . ALT1TUDINEM . PALMORUM 
ROMANORUM . XVI . AC . INTER . FLUM1NUM . ALLUVIONES . LATE 
RECONDITUR . VETUSTISSIMUM . PAVIMENTUM . MUSIVO . ET . TESSELLATO 
OPERE . ORNATUM . QUOD . SUB . AEQUORE . DIURNI . MARINI . AFFLUXUS 
PALM. I. UNC. Vii. CUM . SEMISSE . DEPRIMI . IPsUMOUE . SOPRA 
LIBRAM . IMI . REFLUI . MARIS . PALM. I. UNC. VII. TOLLI . EXPE R I MENTO 
COMPERTUM . EST . NEC . MIRUM . NAM . PAVIMENTUM . TEMPLI 
EXTRA .MUROS. QUOD . »1VAE . MARI AE . ROTUNDAE . VOCANT 
INFRA . MARIS . INFIMI . SUPERFICIEM . PALM. V. UNC. Ili 
DEMISSUM . JACERE . LIBELLA . DEPREHENDITUR 
EQUES . JOANNES . FRANCISCUS . BONAMICI . ARIMINENSIS 
ARC H ITECTUS . M. H. P. C. ANNO . AERAE . VULGARIS 
CDI3CCXXXUU 
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Badate bene a quell’ anno aerae vulgaris, che non è nlica l’irterto, 
che a Cbrifio nato , come ha ftampato fl Signor Bianchi nella data del- 
le fue Leggi Lincee, la quale, fecondo le regole della più giufta, e ri- 
gorofa Cronologia , porta feco il punto precifo del vero nafcimento di 
Crirto Salvator nollro, onde vi corre il divario di 4. anni da aggiugn^re 
alla d^ta del 1745. P er avere il 1749. vera Epoca del nafcimento di 
Crirto. ' , 

Continuando in oltre le vortre mal digerite ofservazioni , feguitate 
adire, che il Signor Vandelli per ottener meglio il fuo fine propoftofi 
contro un opera latina del Signor Bianchi , che ha per titolo Lynceirum 
Notitia &c. fa fue Con fidcr arcioni tn volgare. Non vi ho già détr’ió 
lui bel principio di quella rifporta, che fiere fiato poco, o nulla info» 
nato dei veri motivi, che P hanno determinato a fare quelle fuè Con - 
fider azioni in volgare (opra la Notizia latina dei Lincei ai Roma, e che 
avete intraprefa la difefa del Signor Bianchi fenza fua cognizione. Sal- 
piate ora dunque Signor Mondano da me , che quanto fono più fin- 
cero, altrettanto fono più informato, che il Signor Vandelli intrapreft 
a difendere in volgare Italiano la Vita di Ale [[andrò T a [foni comporti 
dal celebratiffimo nofiro Signor Muratori in idioma pure Italiano , che 
il.vofiro Signor, Bianchi cominciò egli il primo a cen furare , ed anche 
con poca fuma dello ftelTo Signor Muratori in una parte elTenzialc di 
effa vita con certa Appendice latina porta nel fine del Fitobafano , colla 

S |uale pretefe levare il Talloni dal ruolo dei Lincei. Per quello poi che 
petta al Signor Vandelli , io non ho così poco concetto di lui , che non 
eli dia l’ animo di fcrivere, e di efprimere anche in lingua latina i fuoi 
icntimenti , quando gli venifle voglia di farlo , e lo credo anche capace 
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di efàminare qualche tefto tradotto dal greco fe fia dato puntualmente 
cfeguito da certo autore, che fi vanta ancora d’edere gran maeftro in 
quella lingua : Vi accorderò bene che il Signor Vandelli non abbia perduto 
* molto tempo nel raccogliere i modi antiquati di dire , e le frali rancide di 
Andronico, Nevio, bnnio, e Pacuvio, e di altri Autori, che fenderò 
dai tèmpi di'Carmenta, e diNuma Pompiglio fino a quelli di Plauto, c 
Terenzio, per valerfene alle occorrenze , com’ha fatto ultimamente il 
vodro Signor Bianchi nel compilare in xi» articoli , e nello llile deile 
dodici Tavole le P re frizioni Lincee di Gio: Fabro , pubblicate già dal 
Signor V indetti , per le Leggi della novella Accademia Lincea Rimine- 
fe , paragonando la per altro antichifiìma e nobile Città di Rimino a 
Roma , e fe ftedò al Principe Cefi-, ma di ciò tornerà in acconcio di 
parlarne a fuo tempo, e luogo. 

Per una delle principali giuftificazioni riferite ancora le parole col- 
le quali l’erudito Signor Bianchi finid'e quella fua Prefazione. Denl- 
que fi quid praetermijfum , vel minus rette a nobis dittnm fuerit tum 
in Adnotationibus , quae ad Fabii Vitam, & ad Lynceorum Notiti am', 
moniti addemus , vel carri gemus in editione Ecphrafcon hujus Autttris , 
quam par ama s . Nos enirn , ut cum Tullio loquar , ita parati fumui , 
ut vel refelìere alias /ine pertinacia, vel refelli fine ìracundia pntiamiir . 

„ Se nella Notizia dunque dei Lincei vi ei'a qualche errore , po- 
,, teva il Signor Vandelli con lettera amichevole avvifarne il Signor 
,, Bianchi , che egli ingenuamente 1’ avrebbe congedato’ , e correttd 
„ nelle opere feguenti ficcome promette . 

Ma con qual coraggio poteva mai il Signor Vandelli credere a tali 
promede , dopo aver veduto che il Signor Bianchi non aveva badato a 
piò lettere fcrittegli dal Signor Muratori intorno ai motivi , e ragioni 
avute da lui di aicrivere all’ Accademia de Lincei di Roma AlefTandro 
Tafloni, e che dò non ofiante volle aggiugnere nel fine del Fitobajano 
quella fua Appendice latina , in cui lo efclude dai Lincei , e pretende 
» che non abbia luogo nella Vita del T afoni compilata dallo fiefso Signor 
Muratori' 1 . Ora fe il Signor Bianchi non ha avuto alcun riguardo per 
un foggetto di quel fapere e credito, che è il Signor Muratori prelfo 
tutti i veri letterati viventi , confiderate poi fe lo avrebbe avuto per 
uno fcolare dello dedo Signor Muratori , quale fi pregia di edere lo 
Redo Signor Vandelli. E fe mal non m’appongo il Signor Bianchi nu- 
tre troppo alti concetti di fe Aedo, e del fuo gran" fapere per abbadarfi 
ad ammettere alla fua udienza tutti quelli ,che non gli danno intorno, 
e che non gli fanno una fpecie di corte . E quedo è dato l’oggetto 
principale, che ha avuto il Signor Vandelli di redimire Ale/fandre Taf 
foni al ruolo de’ Lincei , da cui con affai deboli conghietture ne era 
flato levato, e di farne giudice il tribunale degli uomini dotti. Aven- 
dogli oltre veduto . che fi faceva un torto manifedo al grande e famo* 
fo Galileo , c ad altri iufigni Autori intorno ai loro ritrovati,’ e aven- 
► ‘ 1 *• " " " * *■ * do. 


Di 


Google 


iyiiiz.au uy 


do, come fi Cuoi dire, la penna in mano, cK qui prefe poi P altro moti- 
vo, accennato pure dal Signor Cofmopolita di continuare le fuc Confde- 
raziont volgari da un capo all’ altro della Notizia latina de’ Lincei , 
avendovi trovato abbondante materia per farlo. 

Mi reità anche da fare una riflelTione intorno alla poca , o niuna 
fincerità praticata dal Signor Cofmopolita nel riferire i fentimenti efpreflì 
dal Signor Vandelli nelle fue volgari Confider azioni ( tralafciando per 
ora di parlare delle date del tempo falfe, o anticipate) ed ecco le ftelfé 

J iarole del Signor Vandelli =5 Se oltre le diligenze fatte nel Nert, e neh- 
a Biblioteca di W olfenbutel avejfe (il Signor Bianchi) anche fatto pra- 
ticare lo Jlefso in quelle di Roma , e particolarmente nella Barberina , e 
in altri luoghi , dov' ebbe erigine , e por ì ? Accademia de ’ Lincei , forfè 
avrebbe trovate molte , e più copiofe notizie , e pià fteure di quelle del 
Fogelio , t forfè non gli farebbe nato lo fcrupolo di efcludere Alefiandro 
T afoni dal numero de' Lincei a frittovi dal Signor Muratori . Se lo 
fervere in tal guifa fia un biafimare , e motteggiare , lo giudichi ogni 
difappaflionato leggitore. Poiché per chiarire i latti è lecito a chi che 
fia il fare ricerca delle notizie neceflarie per tutte le quattro parti del 
mondo, e per ogni dove polla crederfi di ritrovarle. Il Sighor Vandelli 
vive tuttavia perfuafo, che fe verranno replicate le diligenze in quella 
grande Metropoli del mondo Criftiano , che fia poflibilifiimo di ritrova- 
re e memorie de’ Lincei ftefli, e notizie affai più copiofe per iltendere' 
una piena, é compita Moria di quella famofa Accademia, Moria, che 
non per quello leverebbe il fuo merito a quelle ; che fin ora fono Hate 
pubblicate dal Signor Bianchi , e dal Signor Vandelli medefimo. 

Ma paflìamo in tanto a dare un più prccifo racconto de’ motivi, 
che hanno indotto il Signor Vandelli a fare le fue volgari Con federazioni 
contro la Notizia latina de’ Lincei del Signor Bianchi, la quale, ben- 
ché fia fiata brevemente accennata bel principio delle fue Confiderazio- 
ni volgari., contuttociò fari bene di cfporla alquanto più difufamente, 
acciocché meglio ficonofca, d’onde abbia avuto origine quella con- 
troverfia, e chi di loro due abbia ragione. Sin dunque dall’anno 1732; 
naque l’idea aBartolommeo Soliani Librajo, e Stampatore di Modena di 
fare una lodevole , e nobile edizione della Secchia Rapita di Aleflan- 
dro Taflòni in un bel quarto di buona carta, e co’ rami nuovamente 
inventati, ed incili ad ogni canto. Ma eifendo la fioria di tutto que- 
llo fatto alquanto lunga, io qui prenderò refpiro in attenzione di quan- : 
to vi liete rifervato ai pubblicare nella continuazione della vollra let« 
fera, fperando che 

Debile principium melior fortuna fequetur . 

* • •••' • •“ il ■»- - . t . *!». su 0 r 
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LETTE R A 

SECONDA 

D I 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

AL SIGNOR 

SIMON E COSMOPOLITA. 

Quis nefcit primam effe Infiorine legem , ne quid fai fi 
dicere audeat ; delude , ne quid veri non audeat ; ne 
qua fufpicio gratiae fit in fcribendo , ne qua fimul - 
tatis ? Haec feilieet fundamenta , nota funt omnibus .* 
ipfa autem ex ae di fi catto pofita efi in rebus , CÌT ver- 
vìs . Rerum ratio ordinem temporum defitderat , re - 
gionum deferiptionem : vult etiam , quoniam in rebus 
magnis , memori aque dignis confili a prìmum , deinde 
atta , pofiea eventus expettantur , & de confiliis fi + 
gnificari quid fcriptor probet , & in rebus gefiis de - 
clar ari y non folum quid attum , aut dittum fit , fed 
etiam quo modo ; CÌT , cum de eventu die a tur 5 ut 
caujfae explicentur omnes vel cafus , vel fapientìae , 
vel temeritatis ; hominumque ipforum non folum res 
gefiae , /ed etiam , qui fama ac nomine excellant , de 
cujufque vita , etawe natura . Verborum autem ra- 
tio &c. 

Cic, lib. 2, de Oratore. 

* fi MCV 
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MODENA 22» Febbrajo 174& 


Vendo mancato le Novelle Letterarie pubblica- 
re in Firenze li xt. Febbrajo 1746. di dare fotto 
il num. vi. la continuazione della Critica del Si- 
gnor SimoneCofmopolità di Rimino fopra le Con- 
fida astoni volgari del Signor Domenico Vandelli 
di Modena, fi continuerà ciò non ottante (come 
fi propofe nell' antecedente Lettera), a dare la 
narrazione di quelle diligenze, che furono ufate 

f >er dare alla luce la più bella delle edizioni , che 
ia per anche fiata fatta del Poema della Secchici 
Rapita di Ale [[andrò T afoni. Il motivo, per cui le accennate Novel- 
le ci tengon fofpefa la detta continuazione , fi può facilmente indovi- 
nare, ed è flato appunto quello d’aver dovuto gli Autori delle medefi- 
me impiegare il tempo per difendere fe fletti da una improvvifa Criti- 
ca, che è fiata fatta loro dal dottiflìmo Signor Dottor t Ant on-f rance feo 
Cori con fei Lettere ftampate in Lucca fopra le Ofervazioni fatte dal 
Signor Dottore Lami ad un’ antica tavola di metallo del Mufeo Ric- 
cardiano ; ettendo poi Tempre vero , che toccan più fui vivo le cofe pro- 
prie, che quelle degli altri. Contale occafionenon fi vuole traccia- 
re di avvertire que’ Signori Novellifti di un torto manifefto, che ven- 
gono di fare, per mala informazione avuta, alla nobile, ed onorevole 
Città di Correggio , mentre fotto la data di Roma riferifeono , che Adì 1 3. 
di Gennajo da mattina pafsò all' altra vita Monfi gnor Antonio Leprotti 
di Rimino Medico di Sua Santità ec. Sappiano etti per tanto che Mon- 
fi gnor Antonio Leprotti non è altrimenti mai flato di Rimino , ma bensì 
Cittadino nativo di Correggio figliuolo del Dottore Francefco , chean- 
ch’egli fu medico di profettione, e figliuolo di Antonio avo di Monfi- 
gnore. Quefti prefe la laurea Dottorale in Medicina li 6. e 7. di Di- 
cembre delf anno 1707. neH’Univerfità di Modena , come coda dal Ro- 
tto di Jacopo Bafchierii E che la Cafa Leprotti è famiglia antica, e 
iflintadi quella Cittì, la quale èfituatada 13. miglia all’occidente efti- 
vo di Modena ,ed otto miglia a grecò-tramontana di Reggio , reftando 
comprefa da moltiflìmi anni in quà nel dominio degli Stati Ettenfi. 
Ma per quanto intendo il Giornale di Roma chiarirà maggiormente 
quefio fatto nell’ Elogio del detto Monfignore , che darà quanto prima 
alla luce. . ■ ; 

Ripigliando ora il filo delle cofe fpettanti alla Specchia Rapita dirò, 
che non ebbe fittouo il Soliani concepita , e Affata l’ idea di fare una 
magnifica edizione della Seahia Rapita di Aleffandro T afoni in un bel 

quarto 
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quarto reale di fina carta, e coi rami inventati di nuovo, e incili ad 
ogni Canto, che pregò ancora diverfi amici, fra’ quali vi fu il Signor 
Gto: Batttjla Zuccan , ed anche i 1 Signor Vandelli, acciocché voleflero 
alMerlo in quella lira grande, e lodevole imprel'a, i quali molto volen- 
tieri fi clibirono , ed entrarono in un tale impegno , fecondando così 
una cola, che era tutta di loro guflo, e foddisfazione. Onde, detto 
fatto , cominciarono a ricercare tutte le memorie poffìbili , non lolo per 
teffere la Vita di elfo T affarti , ma ancora le notizie neccflarie per il- 
lullrare il Poema con brevi, e fugofe Annotazioni , che occorrevano a 
certi luoghi ofeuri , o diverfamente intefi della Secchia Rapita per ca- 
gione delle frequenti allufioni , che s’ incontrano nella lettura di quello 
piacevole Poema. 

Nell’ Autunno dell’anno 173*. fi portò in Ferrara per altri affari il 
Signor Vandelli, ove fi trattenne per lungo tempo, e così ebbe tatto il 
comodo ti trattare , e converfare fpeffiffime volte col Signor Dottore 
Giannandrea Barotei fuo grande amico, che allora lìava facendo le An- 
notazioni al Poema intitolato Bertoldo con Bertoldi ne ec. Siccome ave- 
va egli avuta daldW/rt»/ la conuneflione di fentireil fuo parere intorno 
all’ accennata edizione, così pure aveva 1’ altra di pregarlo di qualche 
fua erudita Annotazione da aggiugnere alle Dichiarazioni di Gafpare 
Salvia a t . Il Signor Baratti , dopo varie feufe allegate, e fuggeritegli 
dalla fua modelha, cedette alle replicate iflanze del Signor Vandclli , ed 
entrò nell’ impegno col dirgli , che coll’ «ccafione , che andava ftudian- 
do per quelle di Bertoldo , e di Bertoldino , avrebbe anche pentito , e 
raccolto notizie per quelle della Secchia , efigendo però , che a Ferra- 
ra gli follerò trafmefli tutti i libri, che gli follerò occorn , e tutte quel- 
le notizie, che fi folferò potuto ritrovare in Modena, e altrove, Égiì 
l’edizione condotta al fuo termine nel 1744. moilra abballanza , che gli 
i fiata mantenuta la parola. 

- I Signori Zuccan , e Vartdelli dunque dopo aver fatto una copiofa 
raccolta di notizie, e memorie fpettami alla Vita del Taffoni la con- 
fegnarono al celebratiflimo Signor Muratori . che colla fua propria eru- 
dizione, e col comodo della Biblioteca Ellenfe la componefie. Egli ne era 
già flato pregato prima a fcriverla dal Solianiy affine di poterla porre 
nel principio deir accennata edizione. Il Soliani di poi colla ficurezza 
di avere la Vita di Aleffandro Taffoni , ferina da penna cosi erudita, fi 
avvanzò a pregare il Signor Dottor Pier Ercole G ber ardi , foggetto an- 
eli egli di molta erudizione, a volergli flendere i penfrerifopra di cia- 
fchedun Canto della Secchia , per farli pofeia difegnare, ed incidere in 
tanti rami . NeÒ’ Eflate dell’ anno 1736. il Signor Muratori compofe la 
Vita di AUffandro Taffoni . Il Signor Dottore Pelleprino Roffi , intorno 
di quello tempo, intefe dal S ottani l’ intenzione, che aveva di rifiato- 
pare il Poema della Secchia Rapita (già fatto raro) con alcune note» 
ed Uluilrazioni i e figurandoli egli di efiere prefciclto , e pregato a con». 
-.1 . B z porre 
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corre le dette Annotazioni, che il Soliam andava dicendo di volere 
Lgiugnere alle Dichiarazioni di Gafparc Salvi am , e lufingandofi di 
‘rf olii di o-ni altro diciferare que’mifter,, che di quando in quan- 
£s’ incontrano in quel Poema, allufivi a’ fatti particolari fucceduti a 
tempo del Poeta, e ad ìftorie di Ville, e di famiglie Modenefi , e di 
altri paefi, fi pofc anch’ egli a (Indiare, e a fare ricerca di notizie, «1 
anie dallo fteffo Soliam ebbe diverfi libri ad oggetto di fare quelle 
Annotazioni, e fopra que’ luoghi, che a molti, e precifamente fe non 
A/r ofcuri. e da effi non bene intefi. Era anche il 

Modene , * prevalerli dello ftudio, e delle fatiche del Si- 

So ‘ ia ntl r Rotti in oueUe cofe però, nelle quali non fi fo(Te incontra- 

da il Signor Dotto, Refi andavo 

divulgando per tutto, dove praticava, di quelle Annotazioni , che (lava 
facendo, e della bella edizione, che fi preparava j e ne : refe come per- 
fori, anche il Signor Muratori ,che perciò forfè gli dl «le da leggere la 
ìuam a & da i u ; compilata, prima di darla al Solia- 

i ™ « Signor Dot, or R.ffi 

córaggfofanfente , per non dire con poca pulitezza, traffe da qudlaat 
coraggiosa I I r fcia da f ra i e f ue Annotazioni. Il Soliam 

£ ma cominciato a fpedire in diverfe Città gli accennati 
penfieri deferitti dal Signor Girardi per farne fare i difegm a piu Va- 
fentuomini, i nomi, e cognomi de quali fi poflono leggere medi al 
piede di ciafchedun rame nella predetta edizione . 

P Si lufingava dunque il Signor Dottor Roffi d effere prefcielto,e 
«orriN continuava tuttavia a fquadernare le cronache, e le memorie 
manuferitte della Città di Modena, e coll’ajuto degli Elucidar) poetici, 
c de’ Lefficijchc ebbe fpeflo per le mani, in corto tempo fi trovò d aver 
fatto un copiofo ammaramento di Annotazioni fopra \z Secchia, in 
Seguito delti già fatte da Gafparc Salvi ani, colle quali fi credette d, illu - 
Se que' pafft , che a molti riufeir potevano ofcur , , r col tempo divenire 
tmpofnbili a /ufficientemente intender fi , qualora finaute affatto fi ve ^ e f“ 
Zo certe notizie , eh' egli qui , e là raccolfe . Parve pure a lui mede. ff 
mo, che quelle Annotazioni non foffero (prezzate dagli amici fuoi , a/ 
quali di mano in mano le andava comunicando . , 

Dato pofeia ch’egli ebbe compimento alla fua fatica, di quando 
: n auan do o per (e (lelfo, o col mezzo di amici andava ricercando 
dal ^Soliam, quando penfafTe di dare principio alla fua edizione della 
Secchia Ma tenendo il Soliani tuttavia occulte le fue intenzioni in- 
torno a tutto quello, che riguardava la Secchia per ogni buon fine, ed 
ufando ogni poffibile precauzione, perchè non foffero (coperte, rao o 
Stn oL« dalle P continue iftanze , che gli venivano fatte noa 
nnrè a meno di non ifpiegarfi alquanto pm chiaramente di quello , che 
aveffe fatto per l’ avanti intorno all’impegno contratto, e che gli cor- 
«,a cof Silnór Dottoro Giamanirr. Bar»,, di Forar., fcnHJW* 
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rifiutare le Annotazioni (febbene non ricercate), che fi efibiva di dar- 
gli il Signor Dottor Rofli , dicendo Tempre , che quando forte nell’ atto 
di dar principio alla Tua edizione , aveva il mezzo di appagare tutti , 
e che in cafo di qualche incontro col Signor Baratti, fi farebbe elletto 
per giudice il Signor Muratori, che dicelfe quale delle due Annotazió- 
ni fi doverte ritenere, e quale ommettere. 

Siffatto ripiego però , unito all’ inafpettata rifporta del Soliani, non 
finì di piacere al Signor Dottor Rojji, e premendogli, che la fatica im- 
piegata nell’ammallamento delle fue note non forte fiata inutilmente 
fatta, dopo efierfi per qualche tempo, e fegretamente cogli amici, la- 
mentato dell’ impenfata determinazione del Soliani, come che gli avef- 
fe fatto un grave torto, col preferire un foreftiere à lui, che era pa- 
triotto,e che per ogni ragione doveva ertcre più informato di qualun- 
que foreftiere , e delSignor Baratti medefimo . Perciò piccato di tutte 
quelle fue ragioni, o immaginazioni, venne in determinazione di darle 
alle ftampe, come fece in Piacenza difgiunte dal Poema, e come fi fuol-dire 
in aria fui principiodell’anno lyjB.apprefloilGiacobazzi . Quindi poche 
fettimanc dopo fcappò fuori un libretto intitolato Errata corrige per le 
Annotazioni del Dottor Pellegrino Rojfi alla Secchia Rapita ec. Quefto 
Opufcolo è comporto in maniera, e con tale cariti! da un autore Ano- 
nimo, che'da molti fu creduta una onefta ritrattazione dell’Autore 
medefimo delle Annotazioni. 

Ma il Signor Dottor Rofli in vece di ricevere in buona parte quel- 
le amorevoli correzioni, che erano fiate fatte alla fua opera, le inter- 
pretò finiftramente, e dopo avermutato alcune poche cofc, ed aggiun- 
tovene delle altre, col mezzo di un non fo quale Religiolò fuo amico, 
introdurti: pratica con Giufcppe Bettinelli Stampator Veneto per riftam- 
pare quelle fue, qualunque foffero, bene, o mal pulite Annotazioni 
unitamente col Poema della Secchia Rapita , cofa, che già fu efeguita 
nel mefe di Giugno del 17 39. 

11 Signor Dottor Roffi, che aveva letta la Vita del Tafani fcritta 
dal Signor Muratori a riquifìzionc del Soliani, e nel mentre che \\Bet- 
tmelli riftampava il detto Poema, procurò che dalla parte di Venezia, 
ma non fo dire nè come, nè con quali mezzi, e pretefti , forte richieda 
al Signor Muratori la Vita del Tafani ftefa da lui ad iftanza del Solia- 
ni. E il Signor Muratori medefimo, che allora non era abbaftanza in- 
formato della grande idea del Soliani , degl’impegni , e delle fpefe fat- 
te, e da farfi, e del tempo, che gli occorreva per condurre a lodevol 
fine la fua intraprefa, e forfè fi figurava ancora, che i \ Soliani non pen- 
farte più di tirare avanti la fua idea per la nuova riftumpa della Secchia 
Rapita , che in breve ftava per ufeire alla luce dalle ftampe del Bet ti- 
ntili ^ richiefe egli fteffo indietro al detto Soliani la Vita del Tafani , 
col dirgli, che gli veniva dimandata da Venezia, o pure che fe la vo- 
leva ftarnpare il facefle follecitamente. .Vedendofi perciò il Soliani 
• ► .. . ridotto 
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ridotto a quella dura, e fpiacevole condizione prcfe il partito di pubbli- 
car egli Hello la Vita del Tajfoni, come in fatti fotto li 6 . Giugno 1759. 
fi vide ufeire dalle fue flampc, e fece quello fui dubbio ancora, che fc 
ave He più lungamente differita la pubblicazione , poteva dare il como- 
do a qualcheduno di prevenirlo, e di levare a lui il merito, che fu il 
primo a penlarvi, e ad ottenerla, e ciò fucceffe anche con gradimen- 
to, e compiacenza dello Helfo Signor Muratori. In fatti non furono 
▼ani i fofpetti del Soliani ; poiché nell’ufcire alla luce la Secchia Rapita 
rillampata dal Bettinelli fotto li 15. Giugno del 1759. coll’aggiunta deb 
le Annotazioni del Signor Dottor RoJJì , fi vide comparire ancora collo 
flelfo Poema, quella medefima Vita del Ta[foni y che pochi giorni pri- 
ma era Hata pubblicata dal Soliani. Nell’anno Helfo 1759. vi fu un 
bell’umore, che fi prefe la briga di criticare, e infieme fcreditare l’edi- 
zione fai Bettinelli y e le Annotazioni aggiunte , con un libretto di otto 
fogli, che ha per titolo Querela per la rìjlampa fatta in Venezia da Giu- 
seppe Bettinelli l' anno 1739. ec. Qucflo Opulcolo lembra fattura di chi 
compofè l'Errata corrige. Chi defidcra fu ciò maggiori lumi vegga la 
Prefazione alla Secchia Rapita Rampata dal Soliani in quarto , e in 
ottavo nell’ anno 1744., o pure i dueOpufcoli medefimi, dove fi danno 
piùdiftinte notizie di quello , che la brevità propoHa mi permetta di farlo. 

Nell’ anno predetto 1739. il Signor Fondelli fi trovava in Roma per 
travi negozj, e vi fi trattenne fin quali alla fine dell’anno. Colà col 
mezzo della Pofia di Milano ricevette una copia della Vita del T affom> 
ed anche fa nuova rifiampa della Secchia Rapita fatta in Venezia dal 
Bettinelli fpedito a lui dal Soliani con un fuccinto ragguaglio di tutto 
l’accadutogli in Modena , e Venezia , e dello flato de’ rami , che 
andavano intagliando dai Profelfori. 

Il Signor Vandelli dopo letto la Vita del T affoni s’ avvide , da 
altri lumi già avuti, che efi'a fi poteva arrichire di molte notizie, e 
fatti particolari a lui fpettanti. Tentò egli perciò di riufeirvi , fpe- 
cialmente colf ajuto degli amici, e padroni fuoi di Roma, fra’ quali 
è molto tenuto alla felice memoria del Signor Abate Francefco Valejty 
che gli comunicò cortefemente, e colla lolita fua naturale modeflia, di- 
verfe notizie, e gl’ indicò le pubbliche , e private Biblioteche di varj 
Principi Romani , e di altri Signori , nelle quali poteva ritrovare quan- 
to andava ricercando. La fola raccolta di libri fceltillimi Italiani fat- 
ta, e polfeduta dal Signor Marchefc Ale(fandro Gregorio Capponi y prefi- 
fo del qual gentili Ifimo Signore fu introdotto colla mediazione di Mo» 
fignore Giujeppe Livizzani Patrizio Modenelé , e di Monfignor Anto- 
nio Leprotti Medico allora di Clemente XII. gli fonuninrftrò copia gran- 
de di memorie, avendo in elfa ritrovato il comodo di appagare Pavi- 
do fuo genio , e particolarmente in molti libri polfillati di mano del 
T afl'oni , e che una volta furono di fua ragione , e proprietà . Profefla 
ancora molte obbligazioni per gli favori avuti dal Padre Maefiro (?/**■ 

. dome- 
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thmemeo Agnani Modenefe dell’ Ordine de’ Predicatori , e Biblioteca no 
della Cafanattenlè del Convento della Minerva di Roma, il quale die- 
de a lui ogni comodo poffibile,ed il modo di foddisfarfi in tutte quan- 
te le ricerche , che dehderò mai di fare in quell’ ampia , e copiofiflìma 
Biblioteca, ed anche in certi gabinetti , ne’ quali non é conceduto 
a tutti l’ingrefTo per appagare la fua erudita curiofità. Ebbe ajuti , e 
lumi dal degniamo Signor Canonico Rtdolfino Venuti di Cortona , ed 
Accademico Etrufco. Così refiò favorito con grande cortcfia e di libri, 
e di notizie dal Padre Domenico Marta Ricci de’ Chetici Regolari mi- 
nori di S. Lorenzo in Lucina; gli corrono ancora molte obbligazioni 
col Signor Abate Antonio Saltini Modenefe , e Bibliotecario dell’ Emi- 
nentiminoBolognetti , e col Signor Niceola Palliar ini Librajo , e Stam- 
patore a Pafquino, che gli diedero molti indirizzi, e molte volte lo 
accompagnarono, e gli predarono il loro ajuto in diverfe Librerie , co- 
me nella Barberina, nella Ghigiana, in Sant’ Onofrio , nell’ Angelica a 
Sant’Agofiino, nella Vallicelliana della Chicfa nuova, e per fino nella 
Augufia Biblioteca Apoftolica Vaticana. Ma farei troppo diffufo fe 
volefii deferivere per minuto le diligenze , e fatiche ufate per tutto il 
tempo, cheli Signor Vandelli fi trattenne in Roma. Dove anche il 
Tafani era viffuto per più di trentanni praticando i primi Letterati del 
tempo ftio , e frequentando diverfe di quelle Accademie più rinomate . 

Per accertarli di tali fatiche bada lòlo il poter avere tempo , e co- 
modità di fcorrcre quella eopi'ofa felva di notizie, che da Roma portò 
nella fua Patria il più volte nomato Signor Vandelli, le quali poterono non 
lolo accrefcere la Vita già lìarapata del T afani ; ma fervire ancora per le 
Annotazioni, che il Signor Barotti dava lavorando in Ferrara, ed a 
qualch’ altra bell’ opera, venendone l’ occafione . Ritornato dunque il 
Signor Vandelli alia Patria fui finire del 1739. rilelTe da capo a piedi 
tutte le opere ftampate, e fentte a penna del Tafani , che potè ritro- 
vare in Modena, dalle quali raccolfe molte altre cofe concernenti il 
T\70W,e!efueopere,e di effe fi fervi ad arricchire la predetta felva, 
che da lui fu feritta, e difpofta fecondo l’ origine del tempo. EfTendo 
pofeia fiata quella faticacoraunicata al Signor Muratori, ed effendo pie- 
na di tante, e tali notizie, e così eflenziali per la Vita del Tafani , 
non ebbe quello Storico dottilfimo alcuna difficoltà di rifarla tutta da 
capo a piedi colf inferire le nuove memorie ritrovate ne’ fùoi luoghi 
convenienti, come lo ftelfo Signor Muratori lo confclfa nel principio di 
efià Vita così: Non avrei penjato io ad accrefaerla , per non dire a rifar- 
la , fe non mi ave fa moffo la magnifica edizione , che della mede fama Sec- 
chia Rapita ha intraprefo il fuddettO ' Librajo Soliani con farne ancora 
un altra più ufuale , e di meno difpcndio , e non m ave fa fumminiftrati 
nuovi materiali l' amico mio Signor Domenico Vandelli Pubblico Lettore 
di Matematica nell' Univerfata di Modena , che non ha perdonato a fatica 
per raccogliere quanto ìc mai potuto di memorie frettanti a quefao infigne 
- Letta*-' 
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Letterato . Chi vorrò pigliarti la curiofirò di confrontare la prima edi- 
zione di e(Ta Vita del Tafani coll’altra rifiampata così ampliata nella 
Secchia Rapita data in luce dal Soliani nel 17*14. in un quarto, e in un 
ottavo reale , la ritroverò accrefciuta più della prima di due terzi in 
circa. Quella è quella Vita del Ta[foni y che fu letta dal Signor Gio- 
vanni Bianchi di Rimino nell’atto di pubblicare il Fitobafano di Fabio 
Colonna , ove aggiunfe quella fua Appendice Ad Lynceerum Notitiam &c. 
nel fine di detto libro, per c(c\udere Ale f andrò Ta foni dal Catalogo de’ 
Lincei. E di qui il Signor Randelli prefe il motivo principale di ftender e 
le lite Confida azioni volgari fopra la predetta Notizia latina ad oggetto 
unicamente di rimettere, e foftenere il Tafoni , come uno degli aferit- 
ti, o aflfocciati in quella famofa Accademia, e fcrifle in volgare, per- 
chè la Vita del T affimi , che fu aflalita dal Signor Bianchi con quella 
fua corta Appendice latina , era anch’cfia fiata lcritta in idioma Italiano 
dal Signor Muratori. E qui col T afoni palio a perfuadervi, che 
Crediate che V ifioria è bella e vera , 

Ma io non F ho faputa raccontare. 

Per quello poi , che refta da dire ci rivedremo , fe a Dio piacerò ec. 



CONCHAE, Apud merfas Turret. Anno cpioccxlyi. 
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LETTERA 

TERZA 

D I 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

AL SIGNOR 

SIMONE COSMOPOLITA . 


Duo parietei de eadem fidelia dealbare . 
CuriusCic7.Famil.19.ex rcccnf. J.G.Graevii Amftcl.1693. 


MODENA 20. Marzo 1746. 

Inalidente poi nella mattina de* 18. del cor- 
rente mefe fi ebbero da quella Porta , e fotto dì 
una fola coperta due fogli delle Novelle Letterarie 
Fiorentine legnate N. ix. , e x. in data de’ 4., ed 1 
del fuddetto mefe. Nello feorrere il primo degli 
accennati fogli per vedere fe a forte vi foffe fiata 
la promefla continuazione della lettera del Signor 
Simone Cofmobolita , non Attorto fi fermò l’occhio 
fopra la Novella di Rimino , credendo di trovace- 
la di botto, che anche fubito ne reftò difingannato. Poiché 1 * arti- 
colo di lettera, che ivi fi dà, non è quello, che fi cercava, ma è ben- 
sì tratto da altra lettera dell* eruditifiimo Signor Bianchi di Rimino 
fcritta all’ autore medelimo delle Novelle Fiorentine , coll’ avvifarlo 
anch’ egli del torto fatto alla Città di Correggio, in cui gli dice: 
Quello ( farebbe pib conforme al fiuommattei , o alla Crufca il dire 

C Q*c- 
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Quegli ) che ha ragguagliato a V. S . , che Monfignor Leprotti era di 
Rimino , è poco informato , perciocché Monfignor Leprotti era di Cor- 
reggio T erra del Ducato di Modena , ed era figliuolo di un Medico 
di quel luogo ec. Per quello, che fcorgo, anche il Signor Bianchi 
in tutto quello articolo, e quantunque fi vanti d’ aver convivuto 
con Monfignor Leprotti intorno a ledici anni, cioè per tutto il tem- 
po, che fi trattenne in Rimino col Cardinal Davia , e per aver te- 
nuto con elfo lui un carteggio per quali trent’ anni, non è più fe- 
lice dell’ altro Relatore , e non ha tutte le notizie necellarie per 
dar un giulto , e compito ragguaglio , non che per telTere il fuo 
Elogio, e dimoltrare in elfo le occupazioni ftudiofe, che ha avuto' 
Monfignor Leprotti nel tempo di fua vita, fe non è peranche giun- 
to a lapere , che Correggio , è una Città , e non una T erra , com* 
egli la chiama. Con che viene a fare poco onore a fe fielTo, mo- 
ftrandofi poco fiudiofo della Geografia , e infieme non fi fa conofce- 
re per quell’ avvedutilfimo Poliifiore Riminefe ajfat celebre * come 
viene decantato dal Signor Lami Autore delle Novelle Fiorentine; 
fa pofeia un’ ingiuflizia alla felice memoria di Monfignore, dell’ ami- 
cizia del quale tanto fi pregiava , quando viveva , facendolo nato 
in una Terra , e così a degradarlo dalla condizione di Cittadino, 
nominando Terra quel luogo , in cui era nato. Per la qual cofa 
fe il Signor Bianchi in vece di ricorrere a Roma, e a Bologna, fi 
foffe voltato piuttofto a Modena, e alla Città fielfa di Correggio, 
avrebbe egli trovate notizie più giulìe , e ficure di quelle , che ha 
fcritto nella fua correzione al Novellila Fiorentino. Ma il Signor 
Bianchi ha fempre la fventura di andare a cercar le cofe là appun- 
to , dove non fi trovano , che il volgo del fuo paefe direbbe andare 
a cercar Maria per Ravenna . Imperciocché Frufira ab afirit peti - 
tur , quod domi nafeitur . Ecco per tanto la 
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Alla foprariferita Tavola fi aggiungono altr? notizie della fami- 
glia Leprotti rifpetto al Ramo , da cui è difcefo Monfignor Anto- 
nio Leprotti , per chi vorrà ftendere 1 ’ Elogio di lui. 

Secondo i rogiti di diverfi Notaj di quel paefe , cioè di Crifioforo Bot- 
toni Seniore , di Stefano Bolognefi , di Francetco Bellaria , di Raffaele Bref- 
fani , e di Bianco Brunori, e ai altri molti, la Famiglia Leprotti fioriva nel 
1450., ed era onorevole , e diftinta al pari delle altre famiglie Civili di Cor- 
reggio. Ma per reftringermi ai tempi più vicini a noi , dirò, che circa il 
1500. la Famiglia Leprotti fi di vife in pili rami, che nel 1510. li f5.diGen>- 
najo nacque un Giambatifia Leprotti. Che un Giulio Leprotti fu fatto 
Rettore nel 1570. della Chicfa Parocchiale di S. Giovambatifta. IlSt* 
gnor Paolo Leprotti , che morì li zó. Ottobre del 1 <$49. fu padre del Dottor 
Bartolommeo . Li 7. Settembre 1077. finì di vivere il Signor Antonio Le- 
protti avo paterno di Monfignore. Nel r 680. li 18. Febbrajo pafsò all’altra 
vita il P. Lettore Arcangelo Leprotti dell'Ordine de’ PP. Predicatori fratef- 

10 del Signor Antonio , e Zio di Monfignore . Nel 1684. li 20. Aprile partì 

da Correggio il P.Baciliere Paolo Antonio Leprotti Minor Conventuale 1 
per l’Ungheria, e ritornò li 20. Marzo 1685. effondo fiato Cappellano dell’ 
Armamento Navale di Sua Mafia Cefarea nell’ affedio di Buda; e fi trovò 
ancora nel 1688. all’efpugnazione di Belgrado, come Cappellano del Duca 
diMantova. Nel primo giorno di Novembre dell’anno 1685. circa le 4. 
ore della notte nacque un figliuol mafehio al Signor Dott. Gio: Franccfco 
Leprotti dalla Signora Lodovica Mazzucchi fua Conforte , e alti 2. fu bat- 
tezzato dalSignor D. Giufeppe Sammartini Curato nella Chiefa Paroc- 
ehialc dell’ infigne Collegiata di S. Quirino dellaCittà diCorreggio col 
nome di Antonio, e furono patrini il Sig. D. Bartolommeo Leprotti , e 
la Signora Giacoma Mazzucchi. Nel 1d95.ll id.Maggio morì il Dottore ? e 
Sacerdote D. Bartolommeo Leprotti pochi anni dopo ritornato dal viaggio 
diS. GiacomodiGallizia. Nel 1705. li ^i.Gcnnajo pafsò a miglior vita 

11 Signor Dottore Gio: Francefco Leprotti Fifico , e Padre di Monfignore . 

Nel 1707. li 7. ed 8. Dicembre il Signor Antonio Leprotti prefe nell’ Uni- 
verfità di Modena la Laurea Dottorale in Medicina d’anni 22. Mefi 1., e 
giorni fette per Rogito di Jacopo Bafchieri Cancelliere della Comunità di 
Modena, e del Collegio de’ Medici, non effendogli fiato permeilo, come 
lo defiderava, di addottorai in Bologna, dove aveva tatto il corfode’ 
fuoiftudj, cioè di Filofofia fotto il Padre Lodi Canonico Regolare Scopeti- 
no, nella Medicina fotto il Dottore Pietro Nanni, nellaNotomia ebbe 
perMaettro il celebre Valfalva , ed il dottiflimo Signor Morgagni, ora 
Pubblico Profeffore Primario di Anotomia nell’ Univerfità di Padova, e 
nella Geometria i Signori Fratelli Euftacchio , e Gabrielle Manfredi , ver • 
fo de’ quali ha Tempre dimoftrato una obbligata gratitudine , ed un’ amore 
vero, e collante. Nel 1710. li 22. Ottobre il predetto Signor Dottore 
Antonio Leprotti fi trasferì da Bologna a Rimino al fervizio di Monfignor 
Gio: Antonio Davia Bologncfe Vclcovo di quella Città, col quale poi palsò 
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a Roma li 24. Maggio eSTendo flato da Clamante XI. creato Cardinale nel 
dì i 3 . di Maggio del 1712. 

Nel 1735. li 19. Aprile morì la Signora Lodovica Leprotti nata 
Mazzucchi madre di Monsignore. Nel 1744. li 9. Luglio finì di 
vivere il Sig. Dottore Barrolommeo Leprotti Cherico, e Fratello di 
Monfìgnore, avendo lafciato un figliuolo per nome Gianfrancefco , 
che nacque li 24. Aprile 1729. che ora è convittore nel Collegio 
di Prato in Tofcana. Nel 174Ò. li 13. di Gennaj® da mattina paf- 
sò all’ altra vita Monfignor Antonio Leprotti Cameriere , e Proto- 
medico di N. S. Papa Benedetto XIV. ; e in tale qualità aveva an- 
cora fervito 1 ’ anteceSTorc Pontefice Clemente XII. Di lui abbiamo 
alle Stampe una lettera fcritta da Rimino li 19. Dicembre Senza da- 
ta dell’ anno , e inferita fra gli Opufcoli aggiunti ai Comentari dell* 
Accademia dell’ InSlitnto delle Scienze di Bologna a pag. 345. con 
quello titolo Antoni i Leprotti De Ancuryfmate quodam arteriae bron- 
chiali t j aliifque anatomici s obfervationibus ad] acobum Bartholomaeum 
Beccarium Eptjiola ec. la quale viene anco molto lodata dal cele- 
bratissimo Signor Morgagni nella prima parte delle fue Epistole Ano- 
tomiche Stampate in Venezia nel 1740. preSTo Francefco Pitterri do- 

S o 1 ’ opere del Valfalva , cioè nell’ Epistola V. n. 18. pag. 97. e 98. 

lonfignor Leprotti ha ancora avuto una gran mano nel comporre 
il primo Tomo del Giornale Romano in quella parte particolarmen- 
te, che riguardava gli estratti delle cofe Fificne, e di Medicina „ 
Nelle memorie Fifiche llampate in Lucca nel 1743. Si aSTerifce da que- 
gli Edittori , che la fetta Memoria è Stata mandata loro da Monfignor 
Leprotti tradotta dall’Opera Francefe di Monfieur Sauvages inTofca- 
no, e queSta tratta della maniera più Sicura di allevare i Bachi da Seta. 

Per ciò poi che fpetra alla Patria di Monfignor, eSTa fu erret- 
ta in Città li i< 5 . di Maggio del 1559. dall’ Imperatore Ferdinando I., 
c confirmata pofeia nelle Investiture da Maflimigliano II. , e dagli 
altri Imperatori fucceSTivi fotto di tale decorofo, e nobil titolo, con 
piena autorità di battere monete d’ oro, e di argento . ESTa è la 
Capitale del Principato di tal nome ; ha avuto fotto di fe Cartelli , 
Ville , e Terre , del qual Principato ne furono Padroni i Signori 
della antichissima , e nobilissima Famiglia Correggi . Quella Città 
per la comodità delle cofe necessàrie al vitto, per la frequenza de- 
gliabitatori , per la nobiltà, e fplendore delle famiglie, e per mol- 
tissime perfone illuftri nelle buone arti è copiofa quanto ogni altra 
Città circonvicina, e così fi gloria di avere, e foftenere Monfignor 
Antonio Leprotti per fuo Concittadino . 

Poca fatica vi voleva per chiarirli . Una occhiata fu i LeSfici geogra- 
fici^ nell’indice del fecondo tomo delle Antichità Ertenfi , ed Italiane 
dirtefe dalla felice, ed erudita penna del Signor Muratori avrebbero 
tolto ogni dubbio al Signor Bianchi. Dentro del libro a pag. $40. e 
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54i. avrebbe trovato, che nel tdj 5. 11 Principato di Correggio colla 
Città, e con tutte le altre pertinenze fu conceduto al Duca di Modena 
Francefco I. dall’ Imperadore Ferdinando fecondo . Se poi egli fotte 
vago di fapere la prima origine di detto luogo, e del Territorio, il 
medefimo Signor Muratori glie lo infegnerà nella Diflertazione XXI. 
del Tom. 2. Mediiavi, e gli farà conolcerc, cheficcome la batta Lom- 
bardia era tutta piena ■*■«*> ro\unìem * , così quella di mezzo t«t» x*>f •ryti'ue » 
cioè di IJole lunghe dal tema greco Chora , che anche in oggi 
ritiene il nome di Cuora , e per queito appunto fi trovano nominati 
tanti Correggi nelle antiche Carte del IX. , c X. Secolo riferite nel 
luogo citato, e che erano ne’ Territori del Modenefe, e Reggiano di 
quàdalPo, e nel Mantovano , eVeronefe di là dal medefimo fiume. 

Ma il noftro Correggio, di cui ora fi tratta, è Tempre fiato il 

{ uà grande di tutti gli altri Correggi , ettfendo giunto colla fua efien- 
ionc a formare un Paefe da fe folo, e un Principato, capitale del 
quale è la Città di Correggio , che dalla figura del Paefe ha ricevu- 
to la fua denominazione, ed ha fonami mitrato il cognome alla no- 
biliflima Famiglia fopraccennata , che per molti fecofi vi ha eferci- 
tato il dominio. Sopra di che può vederfi la Genealogia de’ Si- 
gnori Correggi a pag. 2 63. e feg. della Origine , & de’ Fatti delle 
Famiglie iìlujlri di Italia di Francefco San [ovini , edizione di Vene- 
zia 1582. per Altobello Salicato. Gran difgrazia, che accade ai po- 
veri Leggitori di dover difimparare la Storia nel tempo fletto di leg- 
gerla . Ma , e in che fecolo credon eglino di vivere quefti Letterati 
cjlemporanei? Che tutti ften ciechi , e che non conofcano beniffimo i 
loro Jpropofiti detti , e fcrittt con sì mirabil franchezza ? Molti tac- 
ciono , perchè nulla cale loro ; altri Je ne ridono y altri fe non gli fan- 
no noti co’ loro fcritti , non è però che a tempo , e luogo non gli ram- 
mentino , e rigettino nelle erudite loro converfazioni ec. Così la dis- 
corre con elfo loro il celebre Signor Dottore Antonfranceko Cori 
nella prima delle fue Lettere Critiche a pag. 7. e 8. Ma non più 
di quello, c palliamo in tanto ad efaminare 1’ altra Novella nella 
data di Rimino fotto il Num. X. colonn. 15?. e feguenti, dove l* 
eruditilfimo Sig. Dott. Lami Autore delle Novelle , o piuttofto Sa- 
tire Fiorentine , ( che meritamente deeli reputare del nofiro fecolo 
un altro Francefco Filelfo) feguita a dare la Continuazione della di- 
fefa del Signor Dottor Bianchi . Quivi il Signor Simone Cofmopo- 
lita, dopo aver narrato 1’ impegno contratto dal Signor Bianchi nel 
1743., c d accettata la Cattedra di Notomia nella Univerfìtà di Sie- 
na, foggiugne poi, che ciò non ofiante continuò egli i fuoi ftudi 
geniali della Botanica, e fi determinò alla fine di riftampare il Fi- 
tobafano di Fabio Colonna coll’ aggiunta della notizia dell’ Accade- 
mia de’ Lincei di Roma. E qui torna da capo a dare un raggua- 
glio delle nuove diligenze fatte da lui nelle librerie di Siena, e di 
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Firenzfc,e ne’Studj di divcrfi Signori di quelle Città , ficcome ancora 
ne fece ufare delle altre nella Biblioteca Ambrofiana di Milano ,fcrifTe 
a Venezia al Signor Apposolo Zeno , e per fino in Puglia al Signor 
Dottor Verna per raccogliere Tempre lumi maggiori per ifiendere la 
Vita del Colonna , e la Storia de’ Lincei, fu le memorie , e confufe 
Schede del Fogelio , come più volte avete fatto grazia di narrarcelo . 

E’ già nota ad ognuno la breve Appendice latina ftampata dal Signor 
Bianchi nel fine de\Fitobafano,per deludere il T affieni dal catalogo de’ 
Lincei inferitovi dal Signor Muratori con argomenti più fondati, e con- 
ghietture più certe di quelle frivole, di cui fi èfervito il Signor Bianchi 
per levamelo . Credendo ora il Signor Cofmopolita , che il perfpicaciffirao 
Signor Bianchi non fiafi abbaftanza fpiegato colla detta appendice , di bel 
nuovo , nella continuazione della fua difefa torna a frigerla , e nfrigerla 
col darcene una più precifa , ed ampia dichiarazione , dicendo , che fe tutti 
quelli , che frequentavano la Cafa del Cardinal Bartolommco Ce/io dove [fero 
e [fere Jlati Lincei , avrebbe bifognato annoverare fra' Lincei il Mafiro di Ca- 
mera di quel Porporato , il fuo Coppiere , il fuo Segretario, in fomma tutti i 
fuoi Cartesiani , ed amici ec. Quella veramente , 0 Signor Cofmopolita è 
unaconghietturada par voftro, la quale finirà di perluadere, che avete 
un’ ingegno molto penetrante, le l’argomento, a dir vero, avelie quella for- 
za, cne voi vi figurate; anzi piuttofto fi può ritorcere contro di voi, 
mentre concedete (cofa, che per altro non fi può negare ) che il Taffoni 
frequentava la Cafa del Cardinal Cefi , il quale benignamente ammetteva 
gli uomini dotti alla fua erudita converfazione. Il Taffoni già era tale per 
le Hello, c fi dilettava di qué’medefimi ftudj, che erano preferi tti allo 
feelto, e nobile drapello Linceo; dunque il Tafjoni per vofira confeffionq 
era aferitto, o allociato in quella nobiliffima Accademia. Imperciocché fe 
quefta voftra generale deduzione avelie alcuna forza, avrebbe quella colla 
quale i Logici foglionodillinguere ,e rilponderc , che limili argomentazio- 
ni per provar troppo nulla piovano, poiché proverebbe thè follerò flati 
•Lincei , eiCuocni ,e i Cocchieri, ed altre perfone della della Cafa Cryl. 
Ma la ragione vera farebbe Hata , quando le annoverate perfone avellerò 
avuto il merito , la perfpicaccia , e il fapere di Alelfandro Talloni , fiero in- 
gegno , e bollente, e intraprtnditore gradiffimo come lo chiamò il Dot ni- 
fi mo Anton Maria Salvini nella Lezione X. delle lue Profe Tofcane. 

Nulla più della precedente vale l’ altra conghicttura , in cui dite non 
elfer certo che il Cardinal Cefi» approvale eli Jludj del Nipote , e la fua Ac- 
cademia non trovando fi , che e pii fi f ac efjc mti afeùvere in e (fa, nè chela 
proteggere . Egli è però cofa certa, e indubitata dalle autorità, e ragioni ad- 
dotte nelle Confidrraziom volgari del Signor Vandclli , che l’Accademia fu 
approvata da’ più Sommi Pontefici, e in particolare da Urbano Vili, e dal 
Cardinal Francefco Barberini fuo Nipote Linceo anch’egli, nel tempo 
de’ quali fioriva l’Accademia de’ Lincei , e da altri Signori, e Principi 
Romani amanti delle buone Arti , delle nobili dilcipline , e delle Scienze, 

* ± C 4 molti 


Digiti. 


d by Google 



24 

molti d e’ quali fi leggono gii aferitti nel Catalogo pubblicato dal Signor 
Vandelli nel fine delle file Confider azioni , e dopo le P re frizioni Lincee . 
E corta che anche gli ftudj de’ Lincei furono approvati dal Cardinal Cefi , 
febbene fin ora non fia riufeito di trovare fe egli forte , o no afentto Ira loro, 
fi comprende però abbaftanza da quelle parole di Gian-Nicio Eritreo 
nell’Elogio di Alcffandro Taffoni , ove dice , parlando di lui: Remae 
cum nemini operai fuai habebat addilla! , conjugiebat in aedes Bartho- 
lomaci Cardinali! Caefii , Vaticano proximas / eae entra ì principi! illiui, 
dotlorum virorum cupidi jfimi ,benignitate femper 1 LLI pntebant , & gra- 
tuitum praebtbant hofpitium &c. fono appunto quelle medefime cafe, 
dove anche abitava il Principe Federico Cefi Inllitutore dell’ Accade* 
mia de’ Lincei, Fratello, o Nipote, che egli fi forte del detto Prin- 
cipe . 

Ma ove trattali di fatti avvenuti già. 130. anni fono, e fuori dell* 
memoria degli uomini viventi per far pruova in materia diftoria, non 
portòno fervire le femplici afierzioni , quand’ erte non fieno appoggiate 
filile teftimonianze degli autori contemporanei . Ora perchè non ve- 
nirti mai in mente al Signor CofinopoUta di negare, e di dire , che il 
Cardinal Cefi non averte comune 1 ’ abitazione col Principe Federico 
fuo Nipote : Senta di grazia , fe gli vada a genio , quanto arterifee Fran- 
cefeo Stellati Accademico Linceo da Fabriano nell’ Annotazione del- 
la Satira quinta pag. 185. e 186. del fuo Perfio tradotto in verfo fciol- 
to dichiarato, e Rampato da lui in Roma nel 1630. apprettò Giacomo 
Ma/cardi intitolato al Cardinal Francefco Barberini Nipote di Urba- 
no Vili. CUM SISTRO za Era il Siflro una flrumento di bronzo per 
far fuono , come fi fa in oggi nelle nojìre Chiefe con li campanelli . E fi 
faceva anche di' argento , e cf oro . St vede quefìo Stflro in alcune me- 
daglie ; e urto ne ho veduto in una Statua cf Jfide fcolpita in Marmo , 
che lo tiene nella man dejìra , e nella finifira una Tazza ; & è detta 
/latita del noftro Signor Principe Cefi ; quale ha nella Rocca c ha fatto 
fabbricare nella fua Terra di S. Angelo infume con alcune altre fatte 
da eccellenti Scultori ; coltivando egli fra gli altri fuoi ftudj ancora que- 
fto dell' erudizioni antiche ; che non men delt altre feienze poffiede , a- 
vendo da fuoi antichi Cardinali tale /Indio ereditato , quali gli hanno la- 
fiato NEL SUO PALLAZZO IN VATICANO un belli/fimo An- 
tiquario di Statue , oltre le molte inflizioni in marmi , medaglie ; ed al- 
tri bronzi , dicendo il Padre Scotti , ed altri , che hanno fatto gl' itine- 
rari i , e fritto 1 ' antichità di Roma , che quando in Roma altro non vi 
fuffe , che quefta raccolta di Statue , per fol quefte vedere era molto bene 
impiegata da ftudiofi la fatica eT andarvi fc perchè anche la deferì» 
zione delle antichità , e delle cofe piò rare , che fi trovavano nel Pa- 
lazzo del Principe Cefi ferve ad identificare in qual fito del Vaticano 
fi trovatte il detto Palazzo, riferirò qui tutta intiera la deferizione la- 
tina, che Francefco Scotte Rampò nel fuo Itinerario d’ Italia con 
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quello titolo: Itinerarium Nobiliorum Italiae , Urkium &c. Part. 2. 
cap. 8. Antucrpiac 1600. & Colomae Agrip. 1620. e che egli prefe 
ex Jac ..Boiffardt Topographia U. Romac. Le quali antichità per la 
maggior parte Hanno inferite, e fanno uno dei più begli ornamenti- 
del corpo delle Ilcrizioni Romane raccolte dal Gruferò , ed illuftrate 
dal Grevio nell’ ultima edizione fatta nel 170 7. in Amfterdam colle 
tavole in rame tolte dal detto Boilfardo. 

Palatium Cardinali! Caefii ( Bartholomaci ) ad Sanali Onuphrii por* 
tam. Ejur area prima piena Jiatuif , tjuae in imagine fculptae circum- 
feruntur ; piena infcriptionibui , quae libro pererudtto de Gente Caejia 
Romae edito , pleraque contmentur . 

Hic Hippolitae Amazonii tcon, a Micb. Angelo Bonaroto , Scul- 
ptorum principe , valde laudata ab artificio , ac proporzione . Altera 
Apolhnii , ut putatur . Tertia Sabinae multerà, nihil illa Amazonide 
inferior , nifi quod brachiti mutila. 

In Horti proximi area prima , Bacchut baft impofitu t vifitur In 
altera vai aheneum eum Fauno : In tertia Neptunur in bafi: In quar- 
ta Apollo barbyton tenenr. Hic & marmar Agrippinae ,filiae M.Agrip- 
pae , & Juliae , Augufii Caef. filiae . Pallai item armata , & Herma • 
pbroditur. Ad dextcram jom e/t . Undique circumjlant XXII. Termini 
marmorei , F annui , J uppiter Himmon , Pompe jui magnur , Demofiehe- 
nes , & Speufippm Philofophui , ut ereditar , fororii Plutoni 1 filiui . 

Por tue objetla e fi Roma de Dacia villa triumphant , throno infi- 
dent , gale aia, amiPta , lauream manu tenem coronami Dacia mocren - 
tis habitu . T rophaea circum , armaque barbarica , & duo vièìi Re gei 
fcmicoloffei , e lapide Numidiro . Duae item Parcarum flatuae , toti- 
demque Sphynget , ex eodem lapide , bajibui tmpo fitee . 

Proxìmum ejì aedtficium , quod a re ANT IQUARIUM nominanti 
in fonte efi Jovii vultui p»rpbyr:ticui ; & bine Othonis Imp.ilhui Pop- 
pe* conjugjt imago, 

Supra Statuite V. Palladii, Cererii, ViEloriae, Copine , & Dia- 
na. Intut efi Somnii , vrl Quietii , feu , ut aliti placet, Aefculapii pa- 
paver tenenti! fimulacrum . Mox Sabinae mulierii altera imago . In 
porta, Jovii colo/fea faciet ad finijìram , ad dextram Herculii , in me- 
dio efi Palladii . Sub Hercule efi Satyrui , cui aflat juvenii tnfiant 
fifiulam feptempliccm ; qua nihil vidi fatlum elabor attui. Scopae pu- 
tatur opui . Sub} ove efi Pyrrhi Regii Epirotarum caput galeatum » 
Proxima efi Leda , malum tenem , & Cupido Ledae, ut & Satyri , /ta- 
tua verfatiln efi, & ab folliti fiimi operii. 

Prope funi capita Portiae Catonii , Jovii , Ganimedii , Dianae,Nc- 
ptum : & antiqui fitmum fignum Aegyptium , qued dicitur caput Afa- 
roth Matrii Ofiridii , vel , ut alti: placet , Opii , feu Cy beici , matris 
Detim . 

Ad portam Statuae duae : ad laevam arietis Phryxì e candidici- 
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mo marmare: Baft infcriptum cjl: SICURA SÌMPLICTT AS : ad 
dexteram Leo , in cujui bafi legitur: 1NN0X1A FORT ITUDO . Ju- 
xta cjl Heliogabalus Imp. integer , fiolatus : In ejus bafi antiqua aff li- 
bre fculpti facrifitantium ritus, & habitus . Supra efi Imperatorie ima- 

Ì o trittmphalis , curru quadri jugo vetta . Ibidem efi fimia ex Aetiopico 
.apule , quali! ab Aegyptiis aaorabatur . 

In Canaculo Bacchi caput e rubro lapide, & fupra Neptunut qua- 
driga vetta f , & Pomona Dea bis ibi fpettatur . 

Mufaeum Card, magnificum ; eujus pavimentum vcrmiculatum ; 
fedes tcjjellatae. 

Vifuntur hic capita illuflrium Romanorum : Scipienis Africani , 
M. Catoni: , M. Antonii III. Vai, C.Julii Caefarit, Septimii Severi , 
L. Syllae , C. Neronie ; Juliae Mammeae , M. Antonin. C arac all ae ,Ha- 
driani, Mattini, Clcopatrae , Faufiinae ; & Sabinae Matronae . Bibite - 
theca librar um antiquorum , & recentium. In interiori conclavi gem- 
mar , lapidee pretiofi omnn generis , artificio potine fculpturae ,quamma- 
' t cria commendatae . Juxta efi Scipio Na fica, M.Brutue, Hadrtanue 
Imp. , Cupido dermiene , & pure anferie guttur gemina confiringens ma- 
nu , aliaque ab artificibus laudata monumenta . Ut vel bujue unius Pa- 
iatti caufa Romam qui: antiquitatie amane ( ut cetera definì omnia, 
quae funt plurima ) proficifci debeat. 

. In oltre il Tajoni medefìmo per efler più vicino a godere delle 
geniali letterarie convenzioni non meno del Cardinale , che del Prin- 
cipe Federico ci dice nel capo xvi i. del decimo libro de’ fuoi Penfieri , 
ove parla delle fabbriche antiche, e moderne in qual luogo di Roma 
avefle egli allora la fua abitazione così : Or vengo aiTempj maravigliofi 

antichi per paragonarli tutti con quello di S. Pietro eh Roma , che fi a 

fu ! ultima mano iT effere finito .... Ma oggi compie il fettimo anno , che io 
abito a fonte di così fiupendo edificio , e tanto vicino, che lo flrepito degli 
artefici , che vi lavorano attorno m' offende cc. Il Signor Vandclh ha già di- 
moftrato nelle fue Confideraziom a pag. 7 . che il T afoni compofe il decimo 
libro de’fuoi P enfieri diverfi nell’Aprile, e Maggio del 1613 . Tempo appun- 
to, nel quale l’Accademia de’ Lincei aveva cominciato a formar corpo. 

Quali poi fofiero gli lìudj, e le inclinazioni del dottiamo Cardi- 
nal Bartolommeo Cf^j, ce lo dice in poche, ma fugofe parole il celebre 
Cavaliere Profpero Mandofio nella lua Biblioteca Romana , e nella 
Centuria feconda num. 8<5. Praefiantiffimus hic Cardinali! , qui maxima 
polle bat inf erno, & application e maxima ad feientias ducebatur OMNES ; 
Auttor fuit Archiviorum Hadrianae Moli e , & Vaticani &c. Quelle 
poche sì, ma fotlanziali parole fono più che fufficienti ad abbattere le 
frivole , e mendicate conghietture del Signor Cofmopoltta , ed a ino- 
ltrare unitamente a quelle di Gian-Nicio Eritreo , che quel dotto Car- 
dinale approvò gli fìudj del Principe Cefi fuo Nipote, e che protefle 
infieme fin che ville l’Accademia de’ Lincei, e che per confeguenza 
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Anche Al e (fa miro T a [foni era aferitto, o affacciato in quella nobile Ac- 
cademia; poiché nudriva anch’egli le fiefic maflìme , ed inclinazioni 
del Cardinal Bartolommeo dei Duchi Cefi Romano luo grandiffimo ami- 
co e Protettore. Quello degniamo Porporato dal Vclcovato di Confa 
fu aflunto alla Chieia di Tivoli l’anno 1621. li 5. di Maggio nel Pon- 
tificato di Gregorio XV. Dopo cinque mefi di rdìdenza nel Vedova- 
to di Tivoli finì di vivere in detto luogo li 18. Ottobre dello ftefib 
anno 1621. Il fuo corpo fu da Tivoli trafportato in Roma ,e feppel- 
lito li 20. del detto mele nella Cappella della famiglia Cefi , efiftente 
nella Bafilica di Santa Maria Maggiore nella prima Cappella a mano 
finifira nell’ entrare . Quella memoria mi viene lomminifirata dal Signor 
Vandellifiì quale nel Giovedì mattina degli xi. Giugno 1739. fi portò a 
vifitare il depofito,che Ha fotto il pavimento, e vi fi entra dal mezzo 
della Cappella, ov’ è una lapida ottangolare di marmo fenza iscrizione, nè 
contento di quello volle anche vedere il Necrologio, che gli fu cortefe- 
mente mollrato da quel Sagriilano, da cui prefe la notizia del tempo 
lòprariferito. Di quello sì degno Porporato vi lono Epijleiae ad Joan- 
nem Bapti/iam Laurum pubblicate colle Rampe . Chi dcfideralìè maggiori 
notizie legga un’ ampio elogio di lui nel Tom. 4 del Ciaconio a pag. 
50 6. dell’edizione di Roma 1077.10 fol. Ippolito Maracci Petramclara 
nella Porpora Mariana ; Lodovico Maracci neirilloria di Santa Maria 
in Portico , e 1 ’ Ughelli nell’ Italia Sacra , e molti altri, che finiranno di 
chiarire, che il Sig. Cofmepolita è piuttofioun uomo fuperficiale in mate- 
ria di Storia letteraria, per non entrare in altre difputefuor di propofito. 

Non diflìmile dal precedente argomento è quello, che fegite, con 
tutto che il Signor Cofrnopclita pretenda portarlo per il più forte. Al 
Signor Bianchi , e ad altri fnoi amici dotti di Firenze , non parve , che 
il T a foni poteffe e (fere di giteli' Accademia , perciò cebi ne' fnoi Peti fieri 
ncn ne da alcun fogno , anzi in effi molti ffxmi argomenti fi trovano , eh' 
egli /offe molto contrarlo agli fìudj più graditi de Lincei . Sopra la ro- 
bufiezza di quello voftro argomento mi nafeono non poche difficoltà. 
O che que’ dotti Fiorentini , che qui allegate, e che mi figuro ornati 
di quel profondiffimo intendimento, di cui è fornito il vofiro Signor 
Bianchi , non hanno mai letto di propofito il libro de’ Pcnfieri diverfi 
del Baffoni , o fe da loro è fiato letto, non l'hanno fatto per rapporto 
alla prelente controverfia, e pollò dire ancor io, che eglino non fan- 
no i motivi, ed il fine, per cui una gran parte di elfi Penfieri foffero 
difiefii dal T affini , e non fapranno forfè, che la prima edizione fu 
Hampata fino nel i< 5 c 8 . in un picciol tomo in ottavo, e dedicato agl' 
Illn/iriffimi Accademici della Crufca, in Modena per Giulian Caffiani. 
il qual picciol tomo pofeia è anelato crefcendo per le giunte fattevi 
dall’ Autore nelle diverfe edizioni fino a che è vifsuto . Siccome dai 
fei tomi delle lettere manuferitte del Taffoni , che fi confervano, fi fo- 
co cllratte moltilfimc notizie per illufirare il Poema deila Secchia Ra-> 
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pitti, così dal Signor Vandelli ne fono fiate raccolte moltiflime altre, 
che partono fervire a fcoprire l’intenzione, che ebbe il Taffoni nel 
comporli. Uno de’ quali, ed é il’xix.quifito dell’ottavo libro, forfè 
anche di prefente non incóntrarebbe 1 ' approvazione del Signor Bian- 
chi , e di tant’altri, che nella lettura di elfi non avrà bene ortervati. 
Crede pur anche il Signor Vandelli di aver mortrato in molti luoghi 
delle fue Confideraziont volgari , che il T a [foni era confapevole delle cofe 
piii fegrctc, che lì trattavano ne’Conlertì Lincei, e particolarmente re- 
ca le prove a pag. 7. e 8., dove riferifee alcuni fentimenti del Taffoni 
levati dal decimo libro de’fuoiPenfieri , libro dillclo ingrazia , e per far 
Onore all’Accademia de’ Lincei, e nel tempo appunto, che erta comin- 
ciò a fiorire. Moftra parimente in detto luogo quant’egli amaflè la 
libertà di filofofare independentemente da qualunque fcuola,fapcndo be- 
niflìmo, che omnis fapientia a Deo cjì , e fondato nell’altro motto di Orazio. 

Nulliur additine furare in verba magijlri . 

Emendo egli [lato uno de' primi a foflenere i diritti della ragione contra l' 
autorità d' Ariflotele , ricercando la fola verità ovunque poffa ejjd ritrovar fi 
nelle cofe naturali col mezzo delle ofservazioni , delle [per lenze, delle mate- 
matiche , e della notomia ec. Che fono appunto le malfime, e gl’Inflituti 
della medefima Accademia de’ Lincei , come ognuno ne potrà rertar per- 
fuafo dalla fempli ce lettura delle ftelfe Prefcrizioni Lincee già divenute 
rarirtime, e perciò opportunamente dal Signor Vandelli fatte riftampare 
nel fine delle lue Con federazioni volgari, ma fotto la rtelfa data di Terni, 
ovefuron imprerte la prima vqlta in fol. nel 1624. dirti opportunamente, 
giacché a buon conto erano sfuggite alle diligenze ufate dal Signor 
Bianchi. Che però bifogna ben ragionevolmente credere, ch’egli non 
ne averte alcuna cognizione, quando diede alla luce la fua Notizia la- 
tina nella rirtampa del Fitobafano di Fabio Colonna: fe non potè,o Ron 
leppe ritrovarle . 

Tornate ora a leggere, fe cosi vi aggrada da un capo all’altro le 
Prefcrizioni Lincee rirtampate dal Signor Randelli, e fattevi fopra piò 
mature rifleffioni , e connderatele bene , e in particolare il quarto pa- 
ragrafo , che comincia Philofophos fuos Academicoi dcfidcrat & c. , e 
paragonatelo col penultimo di erte Prefcrizioni , e v’ accorgerete facil- 
mente , che gli Studi più graditi de' Lincei non erano certamente così 
riftretti, come fono le applicazioni più geniali del voftro Signor Bian- 
chi . Dcfiderarei pur anche , che facerte più feria meditazione (òpra 
il Rovefcio dei varj Medaglioni fatti coniare dagli Accademici Lincei 
a grand’onore del loro Principe, e Inrtitutore, uno de’ quali intaglia- 
to in rame fi vede per capopagina alla Vita di Fabio Colonna nell’edi- 
zione del Fitobafano , e altri ancora fi leggono , ma troppo fuperficial- 
mente illuftrati dal Signor Bianchi alle pag. 12. e 15. della fua me- 
fchina Notizia de’ Lincei. Se egli fi forte più profondato a fpiegare, 
e a ricercare, che cofa abbiano voluto lignificare gli Accademici Lin- 
, .. ; cei 


eei con quella Pallade galeata nel campo del Medaglione , fi farebbe 
avveduto, che il tutto ivi è fimbolico, mentre a tal fine, e fpecial- 
mente per dimoftrare, che i loro ftudj piò geniali erano fenza alcuna 
reflazione . Mentre la figura tiene colla deflra un’ afta , che poggia 
in terra con un ferpente avvolto, e con tutti quegli altri miftcnofi 
fimboli dello feudo, collo Ilenia coronato della Cafa Cefia, coll’ augel- 
lo in aria , col Cane , o colla Lince , colla Civetta fopra di una Lu- 
cerna, quando non fìa piuttofto fopra di un vafo col piede in forma 
di navicella, contenente Forfè inccnfo, mirra, o altro odorofo aroma- 
to , colle erbe , e fiori particolari , e coll’ epigrafe all’ intorno di CAESIA 
PALLAI. Per la figura poi della Pallade, e ficcome i Gentili per dar 
colore alla favola finterò , che ella folte delle Scienze , e delle Arti la 
Ritrovatrice, e la Dea, e avvegnaché fi figuraflero, che niuna cofa 
maggiore fi potefie generare dal loro Giove , fecero però occupare il 
fecondo luogo a Pallade cr proximoi illi tamen occupavit Pallai hona» 
rei , come cantò Orazio nel lib. i. ode 12. Così gli eruditiffirai Acca- 
demici Lincei per la Pallade Cejìa non hanno verifimilmente voluto 
alludere alla Pallade de’ Gentili ; ma bensì fi fono intefi di efprimere, 
e fimbolcggiare fotto la figura della Pallade de’ Gentili la Divina Sa- 
pienza. Mentre fembra che il nome di Pallade tragga la fua origine 
dall’ Ebraico vocabolo Pallai , ponderare , ej, 'aminare , confi dora- 

re , eflendo ufficio della Sapienza il bilanciare il pefo delle cofe . I 
Greci la nominarono che anch’eflò può facilmente derivare 


dalla voce Ethan, dal quale Athene , che lignifica Fortezza. 

Perchè nella Sapienza vi è robuftezza ballante per diffenderfi vigoro- 
famente, e della quale fi legge ne’ Proverbi cap. vili, e ix. in S. Matteo 
cap. xi. e altrove, come anche in Ifaiacap. xi.2. Spiritai fapitntiae ,& 
intelleElus , fpirttui con filli , & fortitudini! ,[piritns Jcientiae, & pietatii . 
Tutti quelli attributi convengono all’eterna Divina Sapienza. Impercioc- 
ché tutte quelle cofe , che la favololà , e cicca gentilità attribuì a Pallade 
fi addatano con proprietà , e giuftamente alla Divina Sapienza. La favo- 
la fa nafeere Pallade dal cervello di Giove , e fu tal propofito fon degne di 
oflcrvazione quelle parole di Callimaco nell’Inno di Pallade v. 134. 

M»T Hf J’ ò*r/; a Ad Ai »{ xtfopif . 

Mater Deam nulla genuit , /ed Jovii vertex 
Anche tutte quelle cofe polTono piamente rifèrirfi all’ eterna Sa» 
pienza di Dio. E ficcome la ftelTa Pallade fi dimoftra priva di origi- 
ne terrena, così ancora fi può chiamare la medefima origine di tutte 
le cole. Su tal particolare riferirò qui ancora l’ Inlcnzione del Tem- 
pio di Minerva o Pallade confervataci da Plutarco rei libro De Jfde t 
& O /iride. E'yJ iiftì vmv ri yv) *»e\ , 19) 1 » , {ré fitte» . Ego jum orane 

Ì uod fuit , quod ejl ì (y quod futurum ejl . Alla quale Inscrizione di 
'lutarco convengono quelle parole dell’ Apocaliflc 'E*w t \pi 
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• o n'r, K * i . Ego furti qui ef , & qui fuit , 

€5- quicrit, cioè a 1 in Jehovah . Col qual nome ineffabile ci 

manifefta il carattere di tre tempi , e fi riferifce a Criflo Salvator no- 
ftro nato dal Padre ab eterno , che da S. Paolo nel cap.vu. 3. nella Epi- * 
{loia agli Ebrei fi dice dfin’ruf maire careni paragonandolo a Melchi- 
fedecco, che viene introdotto nella Sacra Scrittura come Re di Giu- 
fti7.ia, e di Pace, fenza padre, e fenza madre , e fenza far menzione 
della fua genealogia, nè del tempo della fua morte, nè del principio, 
nè del fine del fuo Sacerdozio . , . 

Hic enim Melchifedech &c Primum quidem qui mterpraetatur 

Rex Jufitia : Deinde autem & Rex Salem , quod ejì Rex pacii. Sene 
patte , fine matte , fine genealogia , ncque initium dierum , ncque finem 
vitae habem ,a/fimilatui autem F ilio Dei, manet Sacerdos in perpetuum. 

Ma per ifpiegare quanto fla fimboleggiato nel folo Rovefcio del 
citato Medaglione non batterebbe forfè una fola diflcrtazione . Quello 
faggio però potrli fervire a moftrare,che gli Accademici Lincei fotto 
nome della PalladcCcfia hanno etti veriflìmilmente voluto Lignificare 
con fentimento Criftiano , e Cattolico, e non gentilefeo, e favolo- 
fo l’ Origine vera delle feienze , e delle buone arti , come fe ne pro- 
iettano eglino fletti da un capo all’altro delle loro Prefcrizioni Lincee . 

Retta anche ciò confirmato da quanto lafciò fcritto Agofino Fa- 
voriti nella Vita di Don Virginio Cefarini, che fu Principe anch’egli 
-dell’Accademia de’ Lincei come fegue t= Verum ubi (parla del Cefari- 
ni ) verfari familiarius coepit , ejufque auBontate, & confilo in amici- 
tiam fe dedit Galilato, Joanni Ciampolo , aliifque ejui difciplinae ho- 
minibui (tra’ quali può annoverarfi il T afoni , ettendovene fondati 
indizj ) qui e cacio fe devocafe gloriabantur veram ac germanam Phi- 
lofophiam, hoc e fi aliam piane ab ea, quam Arrflotelei tradidifset , pri- 
mo quidem obluàari acriter eorum difilli, deinde ubi quotidiana fermo 
tegumenti infolentiam cicuravit , haud gravate aurei , pofremo etiam 
■ntanui dedit . Itaque vtterit militiae defertor , & tranifuga, ut funt 
Juvenum ingenia cupida rerum nevarum tranftum fccit ad Cafra Lyn- 
ceorum ( id nomen Academiae fuit ) quorum erat infitutum inuftata 
rerum trenta, quae terrii , quae Coelo acciderant , in difputationcm vo- 
cale ; caufai feaulo indagare , & eorum obfervationibui , alii/que ex pe- 
rimenti! veterem omnem P hilofophiam Arifotelicam imprtmii evertere . 

Ex eorum numero qui effient *&c. 

In conferma di tutto ciò permettetemi , che adduca ancora quan- 
to fi legge nella Biblioteca Romana del Cavalier Profpero Mandofìo 
centuria quarta num. 36. : Federicui Caefui Dux Aquaefpartac ; San- 
ili Angeli , & Sanili Poli P rincepi ; Marchio Mentii Carili &c. Aca- 
demiae Lyneeorum Princepi , & In/htutor , qui totui in fludiii , tot ut 
in vèrtute notici traducebat infornaci , Literatorum fui faeculi Moecenai, 
Mathematica t prae alni difciphnai coluit, ineifque qua erat ingenti 

fubti- 
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fubtilitate , atque animine , progrcfsut maximot fccit , ut videre licet 
ex libri ! , quoi edidit , Geometrici ! , ac Mechanicis plura a ne - 

»»/»e excogitata invenie. Praefiantiffimum ctiam ingenium contulit ad 
rerum philofophiearum fetenti am , in quibus fummus evi fi t . Ex quo 
cxcellenti /iudio egregia illa opera emanarant , cktw magna ejufdem 

ingeni i admiratione celcbrantur , Cf Allatto in furi Vini lllufiribus 
[ ita recenfentur , che io per brevità tralafcio di riferire ,le quali cofe tutte 
dimoftrano abballanza, e chiaramente , qual folle il bel genio di quello 
1 nobiliflimo Principe, e che gli lludj, e inclinazioni di lui, e degli altri 
Lincei non erano cosi riftrette , come pretende il Signor Co fmopol ita . 

E da chi pub negarli che anche di quello gulto non follerò gli Hudj 
del T affimi , (e non kda quelli , che non hanno letto le fue opere ? balla 
folo per rellarne perfualo il leggere la Vita di quel libero Filolofo compi- 
lata dal cclebratiflimo Signor Muratori , e llampatain Modena nel i74<i.al 
principio della Secibia Rapita per BartolommeoSolianiin4. e in 8. reale ì 
E chi mai poteva avere inlinuato ad un giovinetto di diciotto 
anni, qual era il Principe Federico Cefi , il bel genio di fondare l’Ac- 
cademia de’ Lincei , fe non l’ inclinazione , che il Cardinale Bartolom- 
meo aveva alle buone arti, alle migliori difcipline, e verfo di tutte 
lefcienze 3 ofe fi ha da conceder tal merito a qualch’ un altro, perchè 
non aìTafroni , e che potea sì facilmente dargli anch’ egli la fua mano , 

5 ed interporvi i funi configli come intrinfeco luo amico, c confidente ? 

Di ciò ne abbiamo un grande indizio nell 'Orazione dell' eloquen- 
f tifiìmo Carlo Dati, uno de’ primi onori dell’Accademia Fiorent na , 

* e della Crufca delle lodi del Commendatore Caffiano dal Pezzo llampa- 

► ta in Firenze nel 1664. all’infegna della Stella, cioè fei anni do^o la 

morte di lui, che feguì in Roma ai 22. Ottobre 1658., eriilampata nel 
f quarto volume della Raccolta delle Profe Fiorentine fiotto il n. ix.dove 

f dice , che il Commendàtor Caffiano dal Pozzo fu trafeelto tra' primi com- 

» pagm del Duca cT Acquaf parta chiari fimo lume del no/lro fecolo , e fondatore 

• dell'Accademia Lincea , il cut infiituto era compilare la /loria naturale . ed 

• efperienze chimiche , efaminare il difegno , e la compofizione delle COSE 

* CREATE ec. 

» In altro luogo facendo il Dati l’ ennumerazione degli amici di 

» Caffiano dal Pozzo , cioè del Cardinale Akflandro Orfini, del Cardinal 

f Sforza Pallavicino , loggiunge che ebbe amicizia Jiretta con Don Federico 

’• Cefis Duca d' Ai qua/ parta , e prima origine dell' Accademia Lincea , eon 

Don Virginio Ce far ini fenice di quefii tempi . A quefii Mecenati delle Iet- 
i tere , a quefii lumi dell' Europa , a quefii ornamenti delP età nofirafu il Com • 

I mendator dai Pozzo wn men cognito £ amicizia , che fimigliante di geni o t 

• ed' operazioni. E fra i diverfi altri uomini di lettere , che il Dati va nume» 

* rando prefi dall’Accademia lincea, eda quella degli Umorilli di Roma, 
vi è il divino Galileo, il Talloni, il Leonida, il Perlìco, l’ Aleandro; 

, e mille altri della medefima lega , e de' quali in quefii pochi fenz ordine , e 

fceita 
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[celta veruna ne porto il [aggio . 0 [e potefiero Un giorno pubblicar fi alt 
età [utura gli atti reciproci di benignità , d’ affetto , di lealtà , di virtù , $ 
difiorfi , le lettere , e negoziati , le notizie , gli uffizi , le confolaziont , gli 
ajuti , thè furono , c trapalarono tra quefee belle anime congiunte in sì no- 
bile amore &c. Se tutte quelle efpreflioni importino contrarietà di ftud;, \ 

e d’inclinazioni, lo giudichi ogni difappaflionato Leggitore . E fi rifletta 
ancora che fono una gran parte di quegli Accademici , che il Ta[soni fteflò 
comprefe nella llanza 41. del canto xi. della tua. Secchia Rapita già riferi- 
ta a pag. 1 2. delle Confederazioni volgari et. Ne quefla [ola obbligazione , 
feguita a dire il Dati , tiene al Commendatore dal Pozzo [Accademia Lin- 
cea , perciocchi egli dopo la perdita lagrimevole del [uo gran Fondatore ac- 
cogliendo finza alcun riguardo di [pefi nel [uo mufio le memorie , e gli fi ritti , 
e nel [uo cuore i difigni , e i penfieri di così dotta Adunanza , proro gò ad efia t 
che già languiva, pietofimente la vita : anzi affienandola da' [uturi acciden- 
ti colla virtù propria la fi divenire immortale ec. Sarà gloria e pregio di 
qualche Letterato Romano , coi lumi , che fomminiftra la più volte citata 
Orazione del Dati il fare ricerche delle accennate memorie, e documenti 
per dare una piena, e compita Storia deli’ Accademia de’ Lincei, e di 
pubblicare le opere inedite , e quant’ altri monumenti di Accademici Lin- 
cei, che riufeiràlui di ritrovare. Anche Monfignor Giulio Fontanini nel 
fuo trattato dell’ Eloquenza Italiana dopo la foprariferita Orazione di Car- 
lo Dati in lode del Commendator Cafliano dal Pozzo vi fa (òpra la fe- 
guente Oflervazione ss Oltre a un epigramma di Ezechiello Spanemio in 
3 ,principio , e al ritratto di Caffiano morto in Roma ai xxi i. Ottobre 1658. 

„vi è un albero fpartito in diramazioni, o dalli delle Antichità Romane 
„fatte difegnare per curafua da due faraolì in tal profefltone Niccoli Puff 
yffmo Pietro Tefea, e difpolli intorni xxiv. in foglio grande, i quali col 
„rimanente dell’infigne libreria Puttana pafsarono in quella del Sommo 
„Pontefice Clemente XI. Ultimamente andò in difperlìone anche il Mu- 
„feo, ricco di medaglie , particolarmente di uomini illullri, elfendovi a 
5 ,gran pena rimalli in Cafa Lancelloti , erede di quella del Pozzo , i ri- 
tratti de’ Letterati , amici di Cafliano , fopra i quali Gabriel Naudco fece 
,,gli epigrammi, pubblicati in Roma , e in Parigi con le llampc del Cra- 
„moife ec. ss Fra que’ ritratti vi dovrebbe eflere anche quello di Aleflan- 
droTafioni,cCi dice quello, perchè il più volte citato Gian-Nicio Eritreo 
ne fa menzione nella fua prima Pinacoteca fui fine dell’Elogio ove de- 
fcrive le fattezze del Tafioni così Futi colore albo , facie honefea , capti- 
lo in juventa flavo , hilari vultu : at qui curiofius ons ejufedem delineamcn - 
tafeire expetit. Caffiani Putei V.C. nobilcm Romae Bibltothecam adeat , 
quam honefeis viris nunquam non apertam habet ,• ibi eum , inter alias illu- 
flriumvirorum imapines , in tabula piElum a[piciet rum eo fica , quem dixi- 
mur &c. Sed egregia hominis virtù s , & nunquam [atis laudatum ingenium 
pofiere videbatur ,ut honor ille a [uofebi Principe delatus , diuturni or efie 
licmifiet ; [ed pancos pofe annoi et decefft , aito iter ejt omnibus . Gian- 
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Nido Eritreo , quantunque in tutto quell’ Elogio fi fia molìrato poco Irato 
al T afoni , che lòvente lo diffefe nelle controverfie letterarie , eh’ egli eb- 
be , e eome egli fteflò lo confefla nel lib. 2. delle fue lettere , c in quella 
fegnata num. x. nella quale lo ringrazia, parla di cofe di veduta, e di 
un iuo amico e collega nell’altra Accademia degli Umorifti di Róma , il 
ritratto ddTafsoni , che fi vede incifo in rame avanti la Vita dal Tafsoni 
nell’edizione della Secchia Rapita Rampata nel 1744.de! Soliani è tratto 
da copia proveniente da quella del Mufeo del famofo Ca/jiano dal Pozzo . 
Se poi tutti i fatti, e ragioni fin qui allegate non fieno fegni , argomenti , e 
dimoftrazioni,che il f afsom era fiato del numero de’ Lincei, non faprei 
quali conghietture piu verifimili,e fondate fi potelfero addurre , erefto 
ammirato, che anzi fi abbia coraggio di dire, che dal libro de' fuoi Pen- 
fieri moltilfimi argomenti fi trovano, ch’egli fofle molto contrario agli 
lludj più graditi de’ Lincei ? Io, che più volte ho letto da un capo all’ altro 
quelli Penfieri,non vi ho incontrato quefti argomenti, anzi piuttofto vi 
no feortò tutto l’oppo'fto.' So bene, come già dilli di fopra , che il Tafsoni 
non era un ingegno fervile, e che non giurava fu la parola di Macftro 
alcuno, molto meno poi di quelli, che non erano tali , e che da fe fteflò fi 
mife nella libertà di raziocinare anche avanti la fondazione dell’Acca- 
demia de’ Lincei , e fo che nella T enda Rafia ftampata nel 1613. a pag. 12. 
lafciò fcritto yche per dodici anni continui era andato attorno per le Accade « 
mie , e Studj d’ Italia più rinomati per vaghezza fola cT udire i primi Let- 
terati del tempo fuo & c. Ed ora con tante autorità , e lumi avanti degli 
occhi fi ha da correre alla cieca a dire, ch’egli fi portafTe del continuo nel 
Palazzo Cefi per fola vaghezza di perdervi il tempo inutilmente raccon • 
tando novelle , e non piuttofto per intervenire ai Confefli Lincei , quando 
ne’ fuoi tempi determinatili facevano, e che nel libro de’ fuoi Pcnfieri fi 
trovino moltilfimi argomenti , ch’egli folle molto contrario agli ftudj più 
graditi de’ Lincei? Per con vincerei Leggitori eruditi vogliono eflere fatti 
certi, ragioni fondate, e prove concludenti, e non già conghietture inve- 
riftimili,e di niun valore, come fono le allegate dal Sig. Cofmopolita . E 
quand’anche vi riufcilfe di trovarvi qualche cofa, che non fofle coeren- 
te al fentimento di qualche Accademico Linceo, non per quello perde- 
rebbe il diritto di edere aferitto ,0 aftociato in quell’ Accademia . E in 
prova di ciò vi moftrerò che il Tafsoni era anche Accademico della Cru- 
fca aferittovi li 21. Giugno del 1589. 

E che fofle veramente tale lo dice egli fteflò nella Tenda Rofra, che 
{lampo colla finta data diFrancfort nel 161 3. e fotto il finto nome di Gi- 
rolamo Nomifenti a fac. 19 1. così. Io dunque per chi le cattive non levi- 
no il credito alle buone , come MINISTRO D' UN ACCADEMICO 
DELLA CRUSCAydarò loro così un poco di fcofsa col buratto , e andrò 
cavando fuor a alcune di quelle , che fanno meno a propofito &c. Si con- 
ferma ciò con lettera, che il Signor Fondelli ebbe dal fuo granile amico 
Signor Dottor Baratti di Ferrara li 17. Aprile 1741. in quelli fenfi. 

„Da 


by Google 


„Da Firenze ho notizia , che nel Catalogo dell’ Accademia della Cru- 
cca li leggono quelle parole =3 Conte Alefsandro T afioni a 21. Giup-io 
,,1589. c=Non fi trova che avefle nome Accademico, nè imprefa. Di 
,,poi mi vien foggiunto 3= Ne' libri de' ricordi della mede finta Accademia , 
ir /i trova , che il T afro ni mandafre alla medefima le fue Annotazioni al Vo- 
cabolario , le quali \ furono ricevute con filma dell' Autore ; ma infieme 
Coa molta fufpenfione di giudizio ; le quali Annotazioni furono date a 
„ 1 8. Accademici , perché le feorre fiero , ed ofservafsero , ficcome fu fatto / 
„e molte lezioni furono lette nell Accademia intorno a quelle — Quelle 
,, notizie tenetele pure per ficure , perchè mi fono fiate date dal Signor 
„Marchcfe Andrea Alamanni Segretario della medefima . 3 = Una tale 
notizia non era nemmeno ignota all’ eruditifiimo Antqn Maria Salvi- 
ni di gloriofa ricordanza 

Ornamento , e fplendor del fecol nofiro . 

Poiché nelle Annotazioni al libro iv. pag. 214. della Perfetta Poefia 
Italiana del Signor Muratori , ove critica le oìfervazioni delT ' afioni fopra 
il Petrarca, non ebbe alcuna difficolta, nè fcrupolo alcuno nell’aflenre 
Che il Tafsoni fofse un ingegno Jlraordinario , e fornito di giudizio non fi puh 
negare , e le fue molte opere ì' atte fi ano . Le ofiervaziom fopra il Vocabolario 
della Crufca ,le quali , COME UNO DEGLI ACCADEMICI ^era tenu- 
to a fare , mofirano quel eh' ei valefre nella Critica , e fono da valerfene ( 3 “c. ~ 
E con quelle autorità fiotto degli occhi ilSig. Muratori ha avuto tutto il 
fondamento di dire nella Vita del T afioni premetta alla riftampa della Sec- 
chia a pag. }7. nell’ edizione in 4.ea pag. 7 5. in quella in 8. eh ePerquefii 
fuoi menti fu egli aggregato all tnfigne Accademia della Crufca dai Signori 
Fiorentini. Ma non lafciò per quell’onore didifeordare in molte cofie da* 
gli altri Signori Accademici . Poiché la prima edizione del Vocabolario 
ufcitoalla luce nel 1612. infoi, fu da lui criticata con pollili» fcrittc a pen- 
na da un capo all’altro , e il Signor Vandelli ne poflìede una copia traferitta 
dall’ originale di mano del T afioni , dove alla fine della lettera al Letto- 
re fia fcritto così. Refia da avvertire , che' l Padrone di quel lo prefente 
volume non h foddiifatto delle voci ^ eh' egli ha fegnato con la Croce, 0 con 
altra nota nel margine , e pero prega gli Autori ^che 'l vogliano avere per ifeu- 
fato ì fe le Croci fegnate non accetta per buone , nè le altre per ben dichiarate . 

Io Alefiandro T afioni . 

Lo fiettò fi trova riferito in una fua lettera de’ ^.Novembre 1618. 
fcritta da Roma al fuo grande amico Canonico Albertino Barifoni di Pa- 
dova in quelli termini zz Quanto al particolare , che V.S. mi fcrifje nell * 
ultima fua delle Ofiervaziom fatte da Monfignor Dini , e da me fopra il 
Vocabolario della Crufca : non fu cofa , che fe ne petefie fervire altri che 
la medefima Accademia in oecafione di riformare il medefimo Vocabola- 
rio , come dice di voler fare. Furono alcuni Avvertimenti in materia della 
riforma , e una nota di voci male intefe , delle quali non fu tenuta copia , 
efiendo fatta femplietmente per fervizio deli' Accademia. E il T afioni non 
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ebbe difficolta di pubblicarne alcune poche nello rtcrto anno 1612. che 
le flava facendo, cioè nel Quifitoxv. del lib. ix. nell'edizione della Va- 
rietà de’ Tuoi Pcnlieri fiuta in Modena nel 1612. apprefso gli Eredi di 
Gio: Maria Verdi. Se trcccnt' anni fono meglio fi ficrivefise in volgar 
Italiano , 0 nell’ età pre finte. Dove prima di cominciare la numerazio- 
ne foggiunge . E perchè mi fi creda più aggevclmente , vepganfi le infra- 
fcritte , che , MIEI SIGNORI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 
nel loro Vocabolario fiotto l' A folamcntc per dichiararle , non per intra - 
darle raccolgono . Accedere , Agricola , Aduleficente &c. 

Da tutto il fin qui detto non dubito punto che ogni prudente e 
difapartionato Leggitore non s’accorga, che il Signor Cofmopolita di 
Rimino ha fabbricato de’ cartelli in aria, e lavorato fopra chimere 
della propria fantal'u, d’onde poi ne deduce con premerte falfe, con 
vane fottigliezze, e cavillazoni cofe le più aflrufe del Mondo. Ma 
fpero ancora di aver inoltrato, che non ortante tutta quefla fua grand’ 
arte, egli è fempre fintile a fè Hello, e nel ragionare, e in tutto il 
rcflo, ad oggetto folo di negare che il T dfisoni forte del novero de’ 
Lincei per follenere il dirtelo di quella Appendice Latina fatta alla 
Notizia de’ Lincei. Quindi termina poi la fua rtoria col dire , che 
ha premetti) il racconto di erta, perchè gli ferve non poco ( oh quanto 
gli lerve pochirtìmo!) a ribattere quello, che il Signor Vandelh appone 
a torto al Signor Bianchi, Ciccomc pretende di dimoftrarlo. Sto io adun- 
que in attenzione di quelle dimollrazioni , che mi figuro riufciranno 
del pelo delle altre voftre immaginate conghietture di fopra rigettate, 
e confutate . Reilando più che mai anfiofo di leggerle , ec, 
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LETTERA 

au A R T A 

D 1 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

AL SIGNOR 

SIMONE COSMOPOLITA. 

. * * . * . . i * . - 

6)uum en 'im S apientiam aut raziocinio noJJro ì &‘ experimentis , 
aut aliar um fenfu , & auttoritate perquiramus , jungenda 
ejl Logica , quae ratiocinium format cum Critica , quae nos 
de aliorum auttoritate ì & fenfu judicare docet . 

Anton. Genuenf. Elcmcnt. Artis Logico- Criticac Lib. primo §. vir. 


MODENA 21. Aprile 1741?. 

Arerà forfè Arano al Signor Cofmopolita , che per 
rifpondere alla Continuazione della aifefa del Signor 
Bianchi , la quale dopo paffate più fettimane viene 
pubblicata dal Signor Lami nelle fue Novelle Let- 
terarie fotto il num. xiv. Firenze 8. Aprile 1746. al- 
la colonna 215., e feguenti , io vada Scorrendo quà, 
e là le belle opere da lui date alla luce a folo oggetto 
d’ imparare a conofcerlo nel fuo diritto, e nel fuo rove- 
feio: quafi che io pretenda di vedere piùdiluifieflò 
nelle fue azioni , full’idea di quel trito proverbio, Che fa meglio il pazzo i 
fatti di cafafua che il Savio quelli di cafa £ altri . Ma dove però fi tratta 
de’ fatti deglianimi, e delle paflìoni proprie fono affai più facili da rinve- 
nirfi di quelle delle cafe ; perchè non è cosi agevole il tener occulti quelli, 
come quelle, avvenendo fucile volte, che fi vede più chiaro da chi è di fuori, 
....ii D che 
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clie da chi è di dentro. Sia però come fi voglialo mi figuro ch’egli 
fia quel' medefimò Signor Cofmopolita ì che' come intrinfeco amico del 
Signor Bianchi ftefe la vita di lui già refa pubblica dal Signor Lami 
nel primo tomo intitolato : Memorabilia Italorum erudttione praejlan- 
tium , quibur verteni Saeculum gloriatur &c. dove egli a pag. 392. Io 
dipinge con quelle efpreffioni, parlando Tempre in terza perfona , quan- 
do era lui procinto di abbandonare la Patria per portarli a Siena per 
la nuova Cattedra di Anotomia a lui conferita in quella celebre Ac- 
cademia. V srum apud Plancum pitti fida datae facramentum potuit y 
quam majoris lucri fpes , & patrizie amor , praefertim quum probe no- 
[cerei quofdam homines non uni URBI , jed ORBI UNIVERSO effe 
natofy ut Socrates ohm , qui non Athenienfis , vel Gr arcui dici pafjui 
ejl , (ed MUNDANUS ( COSMOPOLITA ) univerfo feilieet ORBIS 
FORO procreatui. Alle pagine 381., e 382. deferive il viaggio, che 
fece il Sigpor Bianchi a Venezia con tali parole =: Antequam librum 
illum de Conchi t , & de Aejiu Mira ederet Anno MDCCXXXVII. circa 
fìnem menfis Mah Venctiai navi petiit , in quo itinere vanas obfervationei 
in canali Ravcnnae , & ad OJlia Padi fecit . Deinde etiam Venetiii aejlum 
Marinum obfei vavit, littufque Vcnetum faepenumcro lujlravit. Varios do- 
lio s homines cognovit , & praefertim externos , qui in Afcenfionii celebrita- 
te y vel Vindelicorum Principe ! , vel eum , qui W alliae nomine ejl infignitur y 
tunc comitabantur . Inter ceteroiufui eji confuetudìne Joannii G he felli No- 
rimbergenfir , viri eruditi , quem antea noverat Arimini , quocum tunc 
femper erat , & cum Equite de SANDOST IO Confilii Neocomenfis prò 
Borujjiac Rege in Helvetia Praefidir , & cum egregio , nobiltffìmoque a- 
dolefcente TETRICO Z IMMERMANNIO Livonienji ex Urbe Riga y 
quocum & Pataviifuit ,& Bononiae in reditu per plures dies , aedemum 
Arimini per aliquot dies fecum fuit , ut patri ae antiquitates , & rei naturae y 
quas Plancus in fuo Mufeo adfervat, ipfi oflenderet . Quelli è quel mede- 
fimo Sig. Zimmermanno giovine, e nobile Livoniefe , di cui lo (lelToSig. 
Bianchi fa onorata menzione nel principio della fua Notizia de’Lincei m' 
tal guifacc Verum per Humamfftmum Vitum Tetricum Zimmermannium 
Noli lem Livonicnfcm Amicum nojlrum , qui fex ab bine annii Hamburgi 
morabatur dilieenter perquisenti mihi , ut apud Fogelii haeredei e am Hi- 
Jloriam quaereret , refpondit VirNobiliJJimui ab Erudito Viro deSpreckel- 
fen Hamburgcnfi accepiffe Schedai omneii Fogelii pojl equi obitum ma- 
gni L'ibnitii opera inGuelferbytanam Bibliothecam adlatas fui fé y & p au- 
la pojì ipfe Ztmmermanniui quum Guelferbyti effet, Schedai omneis y quae ad 
Lynceortim Hiftoriam pertinebant , quae duodecim fafciculii continebantur 
ex Splendidi ([ima illa Bibliotheca exfcripfit , & ad me humaniter miflt 
Vir Nobili ffìmui ì quibus acceptii cognovi non vera a Morhophio pr aedicari 
de abfóluta pene Fogelii Lynceorum Hijloria , ncque de equi Ordine &c. ce 
Tutte quelle cofe erano nate lette dal Signor Vandelli , quand’ egli fcriC. 
fe quelle fue Conftdtraxioni volgari , ed ora ferveranno a mollrare , che 
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il Signor Cofmopolita fa dire allo fteffo Signor Vandellt , quello che ve- 
ramente non dice , interpretando i fentimenti di lui , che pure fono 
volgari , diverfamente da quello, che tuonano , e per inoltrare di avere 
ragione fa gran rumore , e con mirabile artifìcio , e franchezza {travol- 
ge i fenfi chiari . Di poi fondandofi fopra di quelle falfe , e infuffiften- 
ti premeffe, fi diffonde in vane, e fuperflue dicerie, col pretendere, 
che fia vero tutto ciò, che ha fcntto. Ma ora dopo le riferite notizie 
non farà difficile il inoltrare , che il Signor Cofmopolita non è molto 
verfato nella Geografia , che non ha regole di Criterio, che non ha ftu- 
diato nè buona Logica, nè Filofofia, o avendola Itudiata, ne fa catti- 
vo ufo , e che in fomnia gli mancano molte di quelle cognizioni fon- 
damentali . e mezzi necelfarj, che fervono a inoltrare f uomo dotto, 
e fornito ai buon gulto nelle arti migliori , e nelle Scienze , e 

perchè al ver fi dee 
Non contrafiar , ma dar perfetta fede. 

Comincierò ora a traferivere dalle Novelle Letterarie tutto ciò , che 
ferve per chiarire il Leggitore di quello ,che mi fon propofto. Dice per 
tanto il Signor Cofmopolita a pag. 5. Appone dunque in primo luogo 
il Signor Vandellt al Signor Bianchi d' efferfi fidato troppo delle car- 
te del Fogelio , dicendo che =: Se oltre le diligenze , eh' egli ha fatte 
nel Nort (cioè in Amburgo), e nella Libreria di W alfe nbuttcl , avef- 
Je anche fatto praticare lo fiejfo in quelle di Roma , e particolarmente 
nella Barberina , e in altri luoghi , dove ebbe origine , e fior) l' Acca- 
demia de' Lincei > forfè avrebbe trovate molte e più copio fe notizie , e 
più ficure di quelle raccolte dal Fogelio , e forfè non gli farebbe nato 
lo fcrupolo ef efcludcre Alcff andrò T a (foni dai numero de' Lincei zz 
E in altro luogo pure di quelle Confider azioni l’ Autore fi fa beffe 
del Signor Bianchi per e fiere andato , cime dice , a cercare le notizie 
nel Nort. Or qui lafciamo fi are , che Amburgo , e ’W olfenbuttel non 
fieno luoghi del Nort , ma della Germania . Chiamandofi ora i paefi 
del Nort la Svezia , la Danimarca, e la Mofcovia y ma anche conce- 
duto che Amburgo , e 'W olfenbuttel finto nel Nort ; perchè il Fogelio 
Amburghefe , che era fiato in Italia , e che era amico del Magliabcc- 
chi intendenti (fimo della Storia Letteraria , e contemporanco di molti 
Lincei, che erano rimafii , perchè difiì il Fogelio , che era un pubblico 
Prof e (fiore in Amburgo non poteva e dagli amici contemporanei , e da 
libri fare una buona fioria dell' Accademia de' Lincei ? Ho voluta 
portar qui tutto il telto del Signor Cofmopolita, perchè gli eruditi Leg- 
gitori non fi lafcin dar polvere negli occhi, ma come rettilfimi giu-> 
dici polTano vedere le artificiofe premelfe, e i begli raziocini, che fo-< 
pra ai effe vi fa il Signor Avversario, il quale nel riferire il fentimen-. 
to del Signor Vandellt giunto al vocabolo Nort v’ inferifTe quella pa- 
rentefi ( cioè in Amburgo ) per far dire al Signor Vandellt quello , che 
non fi è intefo di dire , e che di fatto non ha detto , come ora paffo a 
v Da dimo- 
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dimottrarlo. Il Signor Vandellì , fecondo i tedi portati fui principio di 
quella lettera, aveva olfervato, che l’erudito Signor Bianchi fi erafet- 
vito del Signor Tetrico Zimmermanno di Riga Città dell’ Imperio 
Ruffo , e Capitale della Livonia fituata in una grande pianura fopra la 
riva Settentrionale della Dwina due miglia in circa dittante dallo Sboc- 
co di detto Fiume nel Mar Baltico, acciocché gli prellalfe il fuo ajuto 
nei viaggi , che (lava facendo per 1’ Europa , e non fapendo, fe oltre 
Amburgo, c NPolfenbuttel avelie ufato diligenze in altri luoghi per 
trovare notizie fpettanti all’ Accademia de’ Lincei di Roma , volle 
▼alcrfi di un termine generale , quale è quello del Nort, oltre li due 
già ufati da lui di Amburgo , e W olfenbuttel , e fegnatamente ciò difi* 
le il Signor Vandellì , poiché non vi é così trillo, e melchino Geogra- 
fo, che non fappia ( bilognerà d’ ora in avanti eccettuarne il Signor 
Cofmopolita) che in generale per Nort s’ intende il Settentrione. E 
in fatti tutto ciò, che è dall’ Efl fino all’ Ovejl , cioè dal punto del 
vero Oriente fino all’ altro del vero Occidente cade fotto la denomi- 
nazione di Nort , elfendo i vocaboli di Nort , e di Settentrione l’ uno Ano- 
nimo dell’ altro ; anzi quando il Signor Vandelli nominò il Nort . ebbe 
in veduta le Città di Rimino , Firenze , e Siena , luoghi ne’ quali il prode 
Signor Bianchi ha lavorato, data l’ultima mano, e ìtampata la fua Noti- 
zia de’ Lincei di Roma rifpetto alle Città di Amburgo , eoi V olfenbuttel - 
ed a qualunque altro luogo, dove potettero effere fiate fatte ricerche dal 
Signor Zimmermanno . Il Signor Cofmopolita per una parte confonde 
Bensì la Germania prefa nella fua più ampia efienfione con quella dell’ 
Imperio Germanico , che è molto più riftretta , dall’ altra parte fecon- 
do gl’ Iflorici non filflìfie, che ora i paefi del Nort fieno foto la Svezia , 
la Danimarca , e la Mofcovta . Poiché da etti fi nominano per Potenze 
del Nort tutti que’ Principi , tutti quegli Stati , che hanno i loro por- 
ti, le forze loro all’ intorno del Mar Baltico, fra i quali oltre la Da- 
nimarca, la Norveggia, la Svezia, la Ruttia vi fi comprendono anco- 
ra la Polonia , e 1’ Elettorato di Brandeburgo come Re di Pruflia , ai 
quali fi può aggiugnere anche 1’ Inghilterra. Tutto il Mare, che i 
tra 1’ Olanda , e 1’ Inghilterra cominciando dalla Manica , o fia tiret- 
to di Cales fino alla Manica del Baltico da Geografi viene denomina- 
to in latino Mare Gcrmanicum , e volgarmente Die Nort See. Non 
vi è già alcuno, che abbia fatto un poco di Studio nella Geografia, il 
quale non fappia , che il Fiume Elba ha la fua foce a guifa di un feno 
nel fuddetto mare del Nort , ed alla delira o fia al Nort dell’ Elba vi 
è fituato Amburgo Città grande, libera, ed Imperiale dell’ Alemagna 
comprefa nel Ducato di Holfiein^ ed è uno di que’ Stati, che confina 
col Baltico , neì quale vi è 1’ altra Città Anfeatica di Lubecca , che ha 
il fuo golfo, e porto nel Mar Baltico, e libertà di comercio colla fiefc 
fa Città d’ Amburgo. Or qu) Inficiamo filare (fegue a dire il Signor 
Cofmopolita) che Amburgo , e ’W olfenbuttel non fono luoghi del Nort, 
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>M(i zMLz Germania , chìamandofi ora i paefi del Nort la Svezia, la 
Danimarca , e /a Mofeovia ec. Se il Signor Cofmopolita, prima di far 
noto al Mondo il Tuo fap?re in Geografia, averte almeno comunicato 
quelle belle cofe al fuo Signor Bianchi , egli probabilmente gli avreb- 
be fatto fov venire di quella fua Cafa ottangolare piantata nel lido 
del Mare Adriatico al di dietro del Molo del Porto di Rimino, eia» 
fcun Angolo della quale corrifpondeva agli otto venti principali, che 
fervono ai Naviganti del Mediterraneo, e gli avrebbe ricordato quelle 
Carte Nautiche , A/lronomiche , e Geografiche , che 1 ’ adornavano, e 
per ultimo gli avrebbe fatto fov venire, eh’ egli fu quel dertò,che nella 
propria vita,fe mal non m’ appongo, la delcrirtc in tal guifa alle pag. 
382., e 383. Ipfe fibi de fuo domum maritimam ad litui maria con- 
Jlruxtt , quae e [[et ottangula. Stnguli autem equi domai anguli ad 
otto ventorum Italorum piagai erant co nvcr fi , ut angui ui unni Aufiro , 
alter Scptentrioni , & r climi Orienti , Occidenti , Volturno , C ir ciò , ce- 
reri fque otto , ut diximui , Italorum venta refponderent ; quos ventai una 
tum reliquia omnibus , qui tritinta duo funt , in angulii domus il- 
hus Speculatoriae pulchre depitti fuerunt, (D“ in l attribuì , ut qmfquit 
feiat ope ver fatilis p maculi in vertice domus pofiti , quinam vcntui, 
quocumque tempore fpiret . Intuì fpeculam Chartii GEOGRAPHICIS , 
MARITIMI, ASTRO NO MIC ISQUE otnavit, & ahquot Telefio- 
piis , quae modo omnia , ut audivit , expilarunt militei Hifpani . Chi 
può mai perfuaderfi, che il Signor Cofmcpolita , il quale ha deferitto 
con tanta pompa quella Specola Maritima da paragonarli forfè col 
tempo al famofo Cartello d’ Uraniburgo. che per fe fabbricò il grande 
Tico-Brae nell’ Ifola d ' Hucn .. oVeen nel mezzo dello flrctto del Sund, 
ma che per alta difgrazia peri , il quale aveva un’ Orizonte bellirtìmo. 
e comodo per tuttele o!lervazioni,eftudi,che defiderava di farvi quel 
rinomatiflìmo Artronomo. Ma per vero dire, fe alle cofe grandi le 
picciole uguagliar lice , vi trpvo io quella fproporzione, che partirebbe 
tra lo rtelTo Cartello d’ Uraniburgo, e la Specola Riminefe con quella 
Villuccia,che un certo Lupo donò a Marziale, di cui fe ne rife pofeia 
in tal guifa nel xr. libro ile’ fuoi Epigrammi : 
r Dona/li , Lupe, rut fub urbe nobts , 

Sed rus ejt miht ma fui in / enefira . 

Tutto ciò dico, perchè ho intelo dire, che la Specola Maritima 
Riminefe fu rovefciata da una boralca di Mare, e che la maggior 
parte del materiale delle tavole rimartovi fu condotto dentro di Rimi- 
no in un fol carro. Chi può mai perfuaderfi, come dirti, che il Si- 
gnor CoJmopoLita non fappia, che quegli otto venti Italiani corrifpon- 
dono agli otto venti ancora della Buflola per quelli , che navigano 1 ’ 
Oceano volgarmente chiamati dai Marinari Fiaminghi , Olandefi , Da- 
nefi, Svezefi, Mofcoviti ec. Sud, Nord, Eft, Overt, Nord Eft, e cosi 
decorrendo di tutti gli altri intermedi fino a terminare il numero de* 
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trentadue, che entrano nella Buflola di que’ Naviganti? Quantunque 
però alcuni di elfi venti portino feco il divario di una quarta, come il 
Fulturnui, che corrifponde per oppofizione al Comi , e non già al C/r- 
r/'wr, il quale fecondo Vittruvio hb. t. 6. è vento intermedio tra Cau- 
»«r,e Corta , dicendo ad luterà Cauri Circius Corta fiate folet . Al 
Circiui per oppofizione fpira il Caefiai tra 1’ EJl , Sud Efi cioè Le- 
vante Silocco, e il Sud Efi quart a /’ E/i cioè Quarta di Stlocco verfo 
Levante , ; che poi nemmeno tono venti intermedii fra i quattro punti 
Cardinali del Mondo. Ma quella farà materia, che forfè qualche bell’ 
umore potrà efaminare un giorno con fuo particolar trattenimento, e 
moftrare, che a torto, e fcnza fondamento fi efortano bonos UlnsGal- 
los , e infieme le altre nazioni del Nort, ut iterum fuat obfervationet 
acur attui repetant .... nobifque rcferant , per ricevere pofcia am- 
maeftramenti , e correzioni dalla fcuola del novello Linceo Riminefe 
Coftnopolita , paragonandole colle fue offervazioni , e far conofcere , che 
non uni Urbi , ma molto meno Orbi univerfo natura, com’ egli fi da 
a credere . 

Ma è ormai tempo di paffare ad efaminare la diflinzione , che 
fa il Signor Cojmopolita dei Paefi del Nort , da quelli della Germania , 
1’ egregio, td eccellentiflimo Geografo Filippo Cluerio di Danzica: 
(Porto, e Città ;:nch’e(Ta del Nort),' il quale fapeva alfaiffimo, e po- 
teva dar giudizio in Geografia, e che prima di fcrivere di quella Scien- 
za, fece i viaggi d’ Inghilterra, Francia, Allemagna, ed Italia, dove 
flette lungo tempo per raccogliere notizie da poter fcrivere con fon- 
damento la fua Germania, la Sicilia, e 1’ Italia antica ; egli lafciart- 
do da parte le defcrizioni della Germania date da Strabone, Mela 
Plinio, e Tacito, s’ appigliò a quella lafciataci da Tolomeo lib. tr. 
cap. xi. intitolata reprima* iityàXnt tiirif . Germanìae magnae po/i - 
tio, in cui ci da una definizione più minuta, ed efatta della Ger- 
mania , la quale pofcia è fiata feguitata da tutti i migliori Geografi 
pofteriori . La Germania dunque , fecondo Tolomeo, era terminata 
all’ occidente dal Reno, e al Nort dall’ Oceano, che prefe la dencN 
minazione di Germanico , nel quale dopo gli sbocchi del Reno vi fo- 
no i porti di Manarman , in leguito gli sbocchi del Vecht del Emi t 
del yPefer , e quello dell’ Elba , dopo di che feguita 1’ Ifola de’ Cim- 
bri ( ora Danimarca ). Il termine meridionale della Germania è il 
Danubio fecondo Tolomeo , che dal citato Cluerio viene defcritta in 
quelli brevi fenfi =3 VetufitJJìmi igitur Germaniae termini /nere ab Oc- 
cafu Rcnut amnii , a Septentrione Oceanui S eptentr tonali r, Jive Hiper- 
boreut , ab ortu Granvicui , & Finicui Sinui , Mare Svevicum , five 
Jìnui Codanus , Vi/iula amn 'ts , & a Fonte ejui linea ad Sarmaticot 
monte i duBa , qui e Septentrione in Meridiem ad Dan u bit ufqtie ri- 
parti protenft , ubi opidutn nunc Hungariae Vada ; dein a Meridie ip- 
fuvn Damiti fiume» Ce, Anche Criftoforo Celano nella fua Geo*. 
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grafia antica feguendo il Cluerió , dovè parla de’ confini della Germa- 
nia lib. ix. cap. 5, n. 7. tu In Septenttione Oceanui finii eji confenfu 
omnium , & Sinui Codanui, nunc Balticui vccatur , e dopo riferito 
un tetto di Mela foggiugne =3 Videtur idem, quod MelajdixifTeTa 1 - 
citus. Cetera ( Germania e) inquit, Oceania ambit latos finta &“ in - 
fularum immenfa fpatia compie Eleni , nupcr cognita qutbufdam genti- 
bui, ac Yegibut , quos bellum aperuit . Quod de Norvegia, & Sve- 
dia ceteroque Septentrione Cluerius interpretatur lib. 1. Germ. A. 
cap. xi. ss In conferma di tutto quello fenta ancora il Signor Cofmopo- 
lita un dottiamo Inglefè, cioè Merico Clfaubono Canonico di Can- 
Vtorberì in propofito della lingua SalTone,. e le efficaci premure, che 
egli fi diede, perchè Guglielmo Somnero pure di detto luogo dette per- 
fezione al fuo Dizionario, che fu pofeia ttampato in Oxfort nel 11559. 
col titolo Diblionarium S axonico-Latino-Anplicum , ove (petto umfee i 
vocaboli Allemani col Sattone , perchè quelle due lingue hanno fra lo- 
ro univerfali rapporti , moltiflìme affiniti, e proprietà, eflendo dialet- 
ti 1’ una deli’ altra, ficcome hanno «die comuni le loro origini colle 
altre lingue Fiaminga, Danefe, Svedefe, con quella d’ Irlanda, e di 
Norvegia; =3 Cum utraque lingua Teutonica , & Saxcnica , cum Bel- 
gica , Danieli , Svevica , Islandica , Nomee ica , aliifique linguir affini- 
bui communi 1 fit origina & profapiae . L’ vero , che dai tempi di To- 
lomeo fino ai noftri fi fono più volte mutati i dominj ; ma la figura , 
e i confini della Germania confiderata generalmente durano tuttavia , 
c la lingua con tutto che fi fia divifa in più dialetti , fono però que’ 
medefimi derivati fempre dalla prima loro Madre Lingua, come affai 
chiaramente lo dice il citato Cafaubono. Poca prudenza , fecondo il 
Signor Cofmopolita, bifògnerà- dire , che abbia avuto pochi anni addie- 
tro il Signor Giovan Lodovico Gebardi coll’ aver intitolato così un 
fuo libro =3 Aquilonare! Marcbionei ElcEìorei Brandeburgii Documen - 
forum aucforitate afjerti a Joan. Ludovic. Gebhardi . Lipfiae apud Jo. 
Crifltan. Langenhemium 174?. mrap II chiamare , e provare che fa 
quello dotto Autore gli Elettori d' Brandeburgo Marchefi Aquilonari, 
non è egli lo dettò che dichiararli Marchefi del Notti Il.Signor di 
Voltaire nella ventifettefima delle fue lettere FilofoficHe fopra 1 ’ incen- 
dio d’ Allena , città, che è per così dire alle porte d’ Amburgo, confi- 
derà 1 ’ una, e i’ altra come città del Nort parlando di etta in tal 
guilà =3 Dani le fon de rette guerre malheureufe , qui ha ravagc le 
Nort , lei Comtti de Sttinbock , & de Mailing, Gencn.ux du Roy de 
Svi de, prir en 17 13. dani la Ville de Hamburg me me la refolution de 
brulcr Altena Ville commerpante , appartenant aux Dami 1 , & qui com- 
merpoit a faire quelque ombeage au commerce de Hambourg ss A tali 
conclulioni conducono i faggi della Logica Cofimopolitana . Qui però 
mi figuro, che il Signor Cofmopolita , «mando s’ incontrerà in quelle 
prove, fi libererà dalle medefime colle Lolite Lue (prezzanti rifpofle chia- 
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mando Li iridatoli i tetti , onde fono elleno folte cavatele tirerà avan- 
ti a raziocinare da par fuo,col dire, 'che il Signor Vanàdi i fi fa beffe 
del Signor Bianchi per effere andato a cercare le notizie nel Nort, 
quando certamente in tutto il cornetto riferito dal Signor Vandelli non 
vi é una parola, che mottri difprezzo, nè che difaprovi le diligenze 
fatte dal Signor Bianchi anche nql Nort , effondo lecito , e lodevole a 
chi che fia il cercare le notizie., che pottono occorrere, dovunque fi 
creda di poterle ritrovare. Ora le parole precifo fono le feguenti =3 
Se oltre le diligenze, eh' egli ha fatto nel Nort , e nella libreria di Vo/. 
fenbuttel , aveffie fatto praticare lo ST ESSO in quelle di Roma , e par- 
ticolarmente nella Barberina , e in, altri luoghi , dov ebbe origine , e fio- 
rì /’ Accademia de' Lincei , forfè avrebbe trovate pii ì cop/ofe notizie , 
e pià ficure di quelle del Fogelio . Se in tutto quello confetto vi è 
alcuno errore , etto è nella parola FORSE ufato dal Signor Vanddli 
con troppa circofpezione , perchè in vece di dir FORSE, doveva dir 
CERTAMENTE, fenza alcuna dubbiezza, perchè egli nei cercar tutt’ 
altro , trovò molte cofe , che. di poi gli hanno fervito a ttendere le fue 
Confi dotazioni , e. fa certamente, che nelle Librerie di Roma vi fono 
moltiffime cofe inedite , che pottono fervire per dare una piena Ifto- 
ria di quell’ Accademia famofiflima, come io fletto ne ho accennate 
molte nella terza Lettera antecedente. 

Ora pattiamo a dare un faggio della Logica del Signor Cofimopo- 
lita, e inoltrare quanto fappia bene applicarla nelle fue argumenta- 
zioni. Al dire del Signor Vandelli i foli Pacfani potranno fare la Sto- 
ria Letteraria de' loro Scrittori . Se così è, fi potranno abbracciare tutti 
i libri della Biblioteca Grecale della Latina del Fabbricio altro Autore 
Amburghefe , perché uomo del Nort. Secondo lui è voluto andare a trat- 
tare degli Scrittori di Grecia , e di’ Italia , doveva egli trattare fidamen- 
te de' fiuoi T e defichi , t Greci dovevano trattare fidamente de' Greci , gl* 
Italiani de' loro , e così a proporzione ognuno dee trattare di quei foli 
della fua Nazione. Di grazia mi mottri un poco le premette, dalle 
quali il Signor Cofmopoltta deduce tutte quelle vaghe confeguenze «. 
Indichi in qual luogo delle fue Conftdcr azioni ha mai detto il Signor 
Vandelli, cne i foli Pacfani poffono fare la Storia Letteraria de' loro 
Scrittori ì Egli non ha detto, che il Fogelio non fotte capace di Icrive- 
re la Storia ae’ Lincei. Egli lafcia nel fuo credito, e ftima aflaittìmo 
il Fabbrizio per le fatiche fatte intorno alla fua Biblioteca Greca, e 
Latina. Ma non mi potrà però negare il Signor Cofmopoltta , che 
quando vi fieno Autori di eguale abilità a parecchi de’ Signori Oltra- 
montani, ne’Paefi, ne’ quali abitano, e cne vogliano intraprendere 
di fcrivere non folo la Storia Letteraria , ma la Civile , ed Ecclefia- 
ftica ancora fpettante privativamente agli fletti Paefi, che etti avran- 
no Tempre maggior comodo, più ajuti, e mezzi, più lumi, e mag- 
giori notizie di qualunque Forefiiere per raccogliere i materiali occor- 
renti 


renti per riufeire nell’ impegno intraprefo ; e il Signor Cofmcpolita 
Hello il confelfa là, dove dice, che il Fogelio era venuto in Italia, e 
che poteva aver raccolte molte notizie da molti Lincei, che erano 
ancor vivi , da amici contemporanei , e da i libri . Se dunque il fat- 
to Ila così; per fua concelììone il Fogelio fi portò in Italia a racco- 
gliere le notizie, e là appunto, o vicino al luogo, dove fiorì l’Accade- 
mia de’ Lincei ; ma che poi il Signor Bianchi avendole trovate con- 
tro- la fua credenza afiài confale , e mancanti , non fi era attenuto 
ad elle fole, anzi, come il Signor Cofmopolita ha detto fui principio 
della fua lettera , il Signor Bianchi era ricorfo a varj amici d’ Italia , 
perchè lo aiutartelo a lare ricerche nelle Librerie , e particolarmente 
di Roma, e negli Archiv; di Calli Cefi, sì in Roma, che in Acqua- 
fparta , cne è per appunto il fentimento del Signor Fondelli fenza nem- 
meno efcludere i paeli elleri . Ora come dunque fi avanza il Signor 
Cofmopolita a dire, che quello fia uno Urano penfare del Signor Fon- 
delli? Quando all’oppofto egli prova, e moftra , che il Signor Cofnopo- 
lita è quel d’ erto , che lìranamente penfa , e che da vani , e fallì fup- 
polìi deduce anche falfirtìme confeguenze, e da a divedere di non 
avere fiudiato buona Logica , nè Te regole di una buona Critica, 
le quali propongono , ed infegnano , che nella ricerca del vero deb- 
bono fempre andar d’ accordo il tempo col luogo, e le perfone coi 
fatti , altrimenti i raziocini fanno a calci tra loro, come fono quelli 
del Signor Cofmopolita. 

Moreri , e Baile addio , che effondo Francefi avete voluto ne ’ vo- 
ftri copiofi Dizionarj trattare di tanti tutori di Nazioni così diverfe : 
Si tolga da vojlri libri tutto quello, che non appartiene alla voflra Na- 
zione , e vedremo ridar fi a pochi fogli i vofiri volumi =3 E qui fempre il 
Signor Cofmopolita cogli fiefli falli luppolìi,ed aerei raziocini profeguif- 
fe la fua lunga diceria a guila d’un Dottor Scenico . Rifpetto al Mo- 
reri, con tutto che fia da lodare per efler flato il primo a dare un fag- 
gio del Dizionario, che porta il luo cognome in un fol volume in 
foglio, che comparve alla luce in Lione la prima volta nel 
non v’ha luogo da dubbitare, fe quella forte allora un’opera perfetta 
nel fuo genere . C'gnuno da fe ne può efler giudice , e ognuno può 
far conolcere quella verità col paragonare infieme la prima colla vige- 
fima edizione , che prefentemente ne fa in Venezia il Pittori , e col 
confrontare gli articoli ad uno per uno, e troverà rifpetto alia copia 
delle Notizie, alla verità delle medefime, alle omrnilfioni, alle ag- 
giunte, di quanti errori fia Hata purgata la detta opera, e quanti an» 
torà ve ne reftino da levar via, e quante cofe vi rimangono da ag- 
giugnere, opera, e diligenza, che può folo farli dagli tutori Paefani , 
come in gran parte fi pratica nella fuddetta edizione Veneta. Ragio 
ni, e fatti fono quelli, che comprovano il fentimento del Signor Fon- 
delli, e mofteano, quanto fia falfo quello del Signor Cofmopolita . Tut- 
te que- 
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te quelle cofe fi poffono applicare al Dizionario Ifiorico , e Critico del 
Bayle , di cui ne diede il progetto nel 1692., e la prima edizione nel 
1696., e la feconda nel 1702. aumentata pili di un terzo, con tutto 
ciò erta è opera aliai più imperfetta del Moreri-, ed è piena di moltirti- 
me cofe falfe,e di errori martici, e condannati in materia di Religione 
a legno che è rtato tacciato di Pirronifta, di Manicheo, e di Ateo, 
quantunque mortri nelle fue opere di avere avuto una grandilTima 
memoria, ed una erudizione Itraordinaria. 

Seguita poi il Signor Cofmopolita a dire — Da quefie parole , che 
io ho addotte del Signor Bianchi ognun vede, quando egli a torto dal Si- 
gnor Vandelli fia Jlato notato di efferfi fidato troppo delle carte del Fogc- 
lio , e di efferfi attenuto f blamente ad effe ce Avendo il Signor Vandelli 
confrontato quanto il Signor Bianchi ha rtampato nel Catalogo de i 
Lincei a pag. xl. fotto il numero xix., ove li legge “ Prajenti arti- 
culo memoramut aliquot celebre is viros , qui in fihedis Fogelianii inter 
Lynceos adferibuntur , vel quod reipfa Lyncei efsent , vel quod de Lyn - 
ceis optime efsent meriti t= col catalogo manoferitto , e da lui defcritto 
alla pagina 14. delle fue Confider azioni , e trovatone lino al numero di 
dieci, che non vi fono regiftrati, ha potuto con fondamento dire, 
che il detto catalogo, in confronto delle fchede Fogeliane ,è più ficuro 
come più antico, e che fu ferino da qualche Linceo nel 1624., o poco 
dopo ; ma non ha mai detto alfolutainente , che il Signor Bianchi fi fia 
attenuto folamente ad effe : ed è qui, dove i! Signor Cofmopolita manca 
di buona fede nel riferire i fentimenti del Signor Vandelli , il quale ha 
procurato con ogni Audio di giurtifìcare tutti quelli, che ha potuto, 
e alcuni di erti , de’ quali il Signor Bianchi ha dubbitato fe fortero 
Lincei, gli ha liberato da ogni dubbiezza, e come per Accademici 
Lincei li giuftifica alle pagine 16. 17. e 18. delle fue Confideraziom , 
tanto è vero, che non fi e fatto beffe, nè ha detto, che fi fia fidato 
troppo, nè che non abbia fatto altre diligenze che nel Nort , ed ha 

S arimente detto alla pag. 5. : che anzi i migliori lumi infinti nella fua 
Notizia, gli ha cavati dai libri ftampati , e dalle carte trafmeffe al 
Fopelio dagli amici di lui , e particolarmente da quelle Jommimfiratcgli 
dall' eruditismo Magliabecchi . . 

Per decreto ( fegue a dire il Signor Cofmopolita ) del Signor V in- 
detti ciafiuno da qui avanti non ponga la falce nella mefie altrui , ma 
ognuno tratti delle cofe detta fua Nazione . Quanto Jlrano fia quefio 
penfare del Signor Fandetti , ognuno dalle cofe dette il r icono fee, e mag- 
giormente il riconofcerebbe , fe noi ora avejjimo d’ ajpettare una Biblio- 
teca Greca uguale a quella del Fabrizio da un autore Greco di Nazio- 
ne ; forfè ci correlerebbe dfpcttare molti fecali , afpettando che la Grecia 
fcuoteffe il giogo de' Turchi , e che tornaffe a coltivar fi , e a ri conofiere 
i Juoi Scrittori . 

•‘c. Più filano però fembra a me, e fembrerk ad ognuno quefia ma* 
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mera di argomentare del Signor Cofinopolita , poiché fe le premette 
fono falle, tutto il refiante dell’argomentazione, quantunque portata 
con pompa, e in aria decifiva da Arillarco, fe ne va per terra. Di 
grazia mi trovi egli un poco in qual luogo, e pagina delle Confidera- 
zioni dica il Signor Vandelli ~ che ciajcune da qui avanti non ponga 
la falce nella mefse altrui , ma ognuno tratti delle cofe della fua Na- 
zione? 

Quello è bene uno Urano artifizio, e più fìravaganti fono le co- 
fe , che quindi ne deduce per rendere il nome del Signor Vandelli 
odiofo alle Nazioni del Nort . 11 Signor Cofmopolita fi forma egli Ae£ 
lo in capo tali chimere, che fono tutte fue, per combatterle come 
cofe del Signor Vandelli , e ingannato dalla propria palfione tende ad 
ingannare ancora quegli, che folfero facili a credergli. Tutto il Mon- 
do erudito è fommamente tenuto alle fatiche, e fiùdj dell’ Eruditittì- 
rno Fabrizio , che ha impiegati nel formare la fua Biblioteca Greca . 
Ma fenza pregiudicare in conto alcuno alla fua gloria, e al fuo meri- 
to, fia permetto di dire, che negli ultimi tempi vi fono fiati Autori di 
Nazione Greca capaci di fare una Biblioteca Greca uguale, e fors’ an- 
che più perfetta di quella, che ci ha Anta Alberto Fabricio di Am- 
burgo. Un Leone Allacci nato in Scio Ifola dell’ Arcipelago 1 ’ anno 
1586. e che vifl'e nel tempo, che fioriva 1 ’ Accademia de’ Lincei, che 
fu fatto Bibliotecario dal Cardinal Francefco Barberini ,enel 1661. fo- 
gli conferita da Alettandro VII. la carica di Cuftode della Biblioteca 
Vaticana, che efercitò fino alla fua morte, la quale feguì nel 1669, 
in età di 83. anni; col comodo di elfa, e delle altre Biblioteche di 
Roma era capaciffimo, fe in vece di tant’ altre opere fatte da lui, e 
date alla luce , fi foire applicato a fare una Biblioteca degli Autori 
della fua Nazione , come ne ha dato de’ faggi allo ftefib Fabrizio con 
diverfe fue opere , cioè Symmitla , fi ve opu/cula Gratcorum , & Lati- 
norum vetufiorum recentiorum &c. che ftampò in Colonia nel 1653. 
Così alla fua Drammaturgia divifa in fette indici, e coll’ altra opera 
fua de’ Poeti antichi raccolti dai Manuferitti Vaticani , e col libro 
intitolato le Api Urbane fi conofce abbaftanza, che era. atto, e attik 
fimo per trattare una tale materia. Ma è forfè per quello abbrevia- 
ta la mano di Dio fopra di quella Nazione? Chi afucura, e chi ha 
detto al Signor Cofmopolita, che anche prefentemente in Roma, in 
Napoli Città della Magna.Grecia, ed in altri luoghi non yi fieno au» 
tori di Nazione Greca capaci di umili , e di altre opere? E chi non 
vede, che fcappate così frequenti fuori dell’ argomento per ifvagare il 
Lettore , fanno conofcere troppo chiaramente, che il Signor Avverfa- 
rio è fproveduto di appoggi per foflenerfi nell’ impegno intraprefo da 
lui volontariamente ; e da a divedere , che gli mancano le ragioni per 
rifpondere adeguatamente alle conghietture probabiliffime , e alle au- 
torità di Autori accreditatifiuni riferite nelle Confideraztoni , e che 

tanto 
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tanto grande è l’impegno, e veemente la paflìone.che lo predomina, 
che egli non vede le premede infudìftcnti, e le fallacele de’ fuoi ra- 
ziocina , errori tutti , e fpropofiti , che nafeono dal pregiudizio di aver 
malamente ftudiata la Logica, e la buona Filofofia,e che egli non ha 
fe non un gudo guado , e depravato , o piuttodo una fuperficiale tin- 
tura nelle altre Scienze , e che non ha mai apparato le regole di una 
buona, e faggia Critica. Se fi volede veramente badare a tutte le 
ciancie del Signor Cofmopolita piene ceppe di odentazioni , e di mil- 
lanterie, che egli fcrive , bidonerebbe diffonderli tanto, che ogni let- 
tera diverebbe un volume — Quii non de locuplete penu hujus Pan - 
tofophijlae praeclara omnia digna fibi fpondtret? Direbbegli il Moro- 
fio Polyhid. lib. I.cap. 1 6. apud Sebaji. Stadel.in epifl.de circumforanca 
literatorum vanitate . Imperciocché Non femper ea funt , quae viden- 
tur : deci pi t front prima multo t . Phaed. lib. 4. prol. Ora chi fi pone 
a fcrivere idorie , o fatti idorici fenza i lumi necedar; delle Lingue, 
delle buone Lettere, della Geografia, e Cronologia, della Logica, e 
delle altre Scienze migliori come può mai egli vedere quanto grande 
apparato di Erudizione , e quanta finezza di Critica gli biftgna in sì 
fatta imprefa? così la difeorre Lamindo Pritanio nel fuo trattato del 
Buon Gudo. Onde prima d’edere in idato di potere infegnare agli 
altri , gli fa d' uopo certamente d’ aver imparato moltidìmo per fe , 
e chi non ha badantemente collo dudio renduta fua un’ Arte , o una 
Scienza , o altre Dottrine non potrà mai con fondamento , e podedò 
parlarne, e fcriverne, com’ ora fa il Signor Cofmopolita faltando di 
palo in frafea ; mentre dopo aver ripetuto più , e più volte quello , 
che anche è dato rilevato dal Signor Vandelli, torna a ridire quelle 
dede defidime cofe ; le quali fono già dampate nelle Novelle fotto il 
num. 5. col. 75., e 7 6. num. io. col. 155. num. 14. col. 218. Ma 
tutte quede repetizioni , e guazzabuglj , ne’ quali fi è inviluppato , 
dimodrano il bell’ ordine , che tiene nello fcrivere, e che, con tutto 
il viaggio fatto, fi trova ancora nel principio . Ciò però fi vedrà me- 
glio, quando colla ridampa fi vedranno uniti in un fol comedo fe- 
cuito tutti gli articoli della lettera Cofmopolitana in difefa del Signor 
bianchi , che fanno quella bella comparfa , come i ritagli di panno 
colorito in un abito da Svizzero . 

Per conto poi del Galileo, dal quale dice, che il Signor Bianchi 
abbia tratte molte notizie, egli apparifce piuttodo, da quanto difu- 
famente ha dampato il Signor Variatili nelle fue Confiderazioni , che 
egli non abbia data che fiiperficialmcnte una feorfa alla vita di lui 
feruta dal Viviani , e a qualche lettera riferita dal Bolifone , dove 
che vi era tanto che dire rifpetto all’ invenzione del Teleftopio, e 
Microfcopio attribuita fenza alcun fondamento di verità al Principe 
Cefi a pag. xxn. della fua Notizia de’ Lincei , come mi lufingo di 
renderne appagato 1 ’ erudito Lettore nelle lettere, che ulciranno alla 



luce dopo di quella . Per tui fi vede ( continua il Signor Cofmopo- 
lita) che non al Colo Fogelio s attenne , ni flette folamente attaccato 
alle cofe venutegli dal Nort , come gli appone il Signor Vandelli . Sul 
principio di quella lettera ho già moftrato la fallita di quella propo- 
rzione, alla quale tanto attorno s’ aggira, e s’ inviluppa il Signor 
Avverlario . , 

Il quale poi con tutta la pompa delle fue citazioni moflra di non 
avere veduta fu queflo particolare nemmeno la minima parte degli Auto- 
ri , de' quali ha fatto ufo il Signor Bianchi y ma il Signor Vandelli fi 
contenta folamente d' alcuni librictatoli volgari , che ora niun uomo di 
buon guflo , più non guarda , quali fono quelli dell' Achtllmi , del Taf 
foni , dell' Aggiunti , e filmili . 

Il Signor Cofmopolita fi vuole anche dare aria di fare l’ A Urologo 
coll’ indovinare quanta quantità di libri polfa avere veduto il Signor 
Vandelli nello llendere le fue Confider azioni ? e al fuo folito pianta 
fuori propofizioni infollenibili per dillrarre il Lettore dal filo della 
controyerfia , e per potervi far fopra i fuoi foliti comenti, e mirabili 
raziocinj , deducendo, che non abbia veduta fu queflo particolare nem- 
meno la minima parte degli Autori , de' quali ha fatto ufo il Signor 
Bianchi , quali che tutti i libri foflero privativamente raccolti nella 
fua grande libreria di Rimino , e che il Signor Vandelli non aveffe che 
de’ Librictatoli , come fogna vanamente il Signor Cofmopolita . Ma 
fappia egli per fua confufione , che il Signor Vandelli è proveduto di 
buona copia di libri , e forfè de’ più fcielti, che non fono nello Audio 
Planchiano , e non gli mancano amici , e cinque o fei Biblioteche da 
portarvifi, quando gli occorrelTe di vedere qualche Autore, che gli 
mancalfe, e v’ alficuro che per chiarirli delle verità delle cofe fcienti- 
fiche non la perdona nè a fpefa , nè a fatica , facendoli anche venire 
dall’ ultime parti dell’Europa, ed ha procurato di rincontrare que’ 
pochi libri , che il Signor Bianchi va citando , ma fcarfamente, nell» 
fua Notizia de’ Lincei. Se non prendo abbaglio mi fembra pure che 
fi legga nelle Novelle Fiorentine fotto il num, v. col. 75. ove il Signor 
Cofmopolita da ragguaglio delle diligenze praticate dal Signor Bian- 
chiscile Per far quefta edizione (del Fitobafano , e della Notizia de’ 
Lincei ) , e quefla Storia il Signor Bianchi non andò nel fole Settentrio- 
ne , come varie volte moteggia il Signor Vandelli a cercare le notizie: 
ma da varj amici et Italia le andò procurando , e fpezialmente per ope- 
ra di Monfignor Leprotti che gli preflò TUTTE L' OPERE DEL 

COLONNA ,e che procurò da Monfignor B ettari , ed altri eruditi 

Di più ritrovandofi in Rimino una pubblica Libreria , nella quale fimo 
varie opere de' Lincei , e in ifpezic la Storia Mefficana del Recto , Mon- 
fignor Leprotti procurò , che Nvftro Signore con fuo Referitto concedere 
licenza al Signor Bianchi di poterfi fervire a cafa fua de' libri di quella 
pubblica Libreria. Tutta quella alfcrzionc prova piuttollo il con- 
trario 


5 ° 

trario di quello, che poco (opra ci voleva dare ad intendere il Signor 
Cofmopolita , anzi dirò io a lui, che il Signor Vandelli fenza fuppli- 
che , e referitti ha tanto credito nel fuo paefe , che fi può fervire a 
cafa fua de’ libri , che gli occorrdTero di quelle Librerie , e di potere 
ricorrere a due copie in foglio della Storia Melficana del Recco tut- 
te c due ftarapate in Roma dal Mafcardi una nell’anno 1048. , e l’ altra 
nel 1651. te Ma il Signor Vandelli fi contenta folamentc (T alcuni Li- 
briciatoli volgari , che ora niun uomo di buon gufio più, non guarda , 
quali fono quelli dell' Achilli»! , del Tajfoni, dell 1 Aggiunti , e filmili. 
Qualunque fiafi il credito de IT Achillini , del T afoni , dell’ Aggiunti , 
quello è già radicato , e di tutti e tre fi pofiòno leggere le vite , e 
gli elogi di loro, e rifpetto air^f/u 7 //«/,Gian-Nizio Eritreo nella Pi- 
nacoteca dille di lui e Nam Philofophus fuit fummut , Theologus ma - 
ximur , Mathematica! excellem , Jurifconfultui eximiui , Orator elo- 
quenti Ifimuj , ebbe pubblici ftipendj dall’ Univerfità di Padova, dalle 
Città di Ferrara, e di Parma, e fu affai caro a Gregorio XV. , ed 
al Principe Cefi come Accademico Linceo , e farebbe fiato anche 
eccellente Poeta, fc non fi fotte invaghito d’introdurre un nuovo 
modo di comporre in iftile turgido. Circa all 'Aggiunti anch’egli fu 
uomo grande, e difcepolo dell’immortale Galileo, e di poi Lettore 

} >ubblico delle Matematiche difcipline dell’ Univerfità di Pifa , e la 
iia Orazione in lode delle Matematiche fatta , e detta da lui nel dare 
principio a quella lettura nell’ Univerfità di Pifa , che fu pofeia fiam- 

pata in Roma nel 1627. per e per eleganza della lingua 

Latina non può ettere piu vaga e nobile , e quantunque il Signor 
Cofmopolita fi vanti per un grande Ariftarca in Latinità non gli da- 
rebbe l'animo di farne una limile, e penfo,che di lui fi verificherà 
quella propofizione di Quintiliano , che fiimava tanto meno cofioro, 
quanto più eglino fi sforzavano di farfi valere, j Quo quifque ingente» 
minus valete hoc fé magic attollcre , & dilatare conatur. 

Il credito dilli degli accennati tre Autori è già radicato , e fia- 
bilito prelfo gli uomini dotti, e il Signor Cofmopolita colle fue infi- 
pide , e ridicole cenfure non glielo può nè accrefcere , nè feemare. 
Ma buoni, o cattivi, che elfi fieno io non voglio entrar qui a prende- 
re la difefa loro, e in quello voglio così rigettare gli artifici Cofmo- 
politani , col replicargli , e dirgli che i foli Itbriciatoli veduti dal Signor 
Vandelli fono fiati bafievoli ad aggiugnere fedici Accademici Lincei 
alla mefehina Notizia pubblicata dal Signor Bianchi , e febbene dica 
di aver veduti tanti libri , il Signor Vandelli però ne ha veduti più 
di lui, e gli hanno fervito a confirmare , e levare ogni dubbiezza 
intorno al numero di 19.0 20. pubblicati nella citata Notizia, e a 
levarne otto o nove, de’ quali non fi è trovato fin ora alcun fonda- 
mento, che folTero del numero de’ Lincei, col lafciarli però tali, e 
quali em fono fenza formare alcun giudizio della verità, o falfità di 
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ciò, che in quello particolare ha avvanzato il Signor Bianchi . Poi- 
ché chi è Critico , Filofofò , ed Iftorico non dee giammai lafciarfi 
perfuadere colle femplici afferzioni fenza addurne ragioni fondate, e 
lenza autorità di Scrittori contemporanei , o almeno che fieno e di 
tempo, e di luogo più vicini ai medefimi. 

In tutto il rimanente di quella inutile ? e vana diceria fegue egli 
a dire, e ricercare fe il Cardinal Cefi folfe zio, o fratello del Principe 
volgarizzando fidenzianamente il vocabolo Patruui per zio, com’è folito 
di fare co’ fuoi Lincei dilcepoli, dubitando forfè , che fuori di Rimino non 
s’ intenda il Latino , benché ciò non fpetti alla controverfia , la quale 
è : Se quel Cardinale protese [fe , o no P Accademia de' Lincei ? Su di ciò 
ho detto nella terza Lettera quello, che fi doveva dire. Per conto poi 
degl’ indici, come che fatti lungo tempo prima, che nafcelfe quella con- 
troverfia, e febbene non fieno autentici, non fi poflònoperò tacciare, 
che fieno fiati fatti nò con frode, nè per ingannare, ma da perfone , 
che non potevano avere alcun riguardo più per una parte, che per l’at 
tra, e fi fono riferiti per confermare cent’ altre fondate conghietture , 
le quali tutte infieme fanno una piena prova, che UTaffom era vera- 
mente del numero degli Accademici Lincei. E fe il Signor Mura- 
tori , che fiudiava la brevità nel telfere la Vita del Taffoni non ha 
nominato quello catalogo, l’ha però letto, ed avuto fotto degli occhi 
la copia di elfo , e fe u Signor Bianchi avefle fatto grazia di llampare 
( ma non gli tornava conto di farlo) le particole delle lettere fcritte- 
gli dal Signor Muratori , vi fi leggerebbe nominato il citato catalogo , 
e non fi {coprirebbe oggi al Mondo, che egli lo ha difiìmulato col log- 
giugnere, che il Signor Muratori, come miglior Critico del Signor Ran- 
delli , non ha voluto addurre in prova un J "orni gli ante ignoto , e forfè nuovo 
catalogno. E quello è quanto in difefa delle Conftder azioni del Signor 
"Randelli mi è paruto di dover dire in quella quarta Lettera . Non iì 
tarderà molto a dare al Lettore la quinta, che ec. 
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lettera 

Q.U I N T A 

D I 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

AL SIGNOR 

SIMONE COSMOPOLITA . 

D ‘uf! ca h ‘ ha r r' iùn T’, , r‘ cuì f a v° •&»*'*««*, »'v e 

bolu% ca J’! 0 f a / M ’ l ><^ iMwur : eaque, qua, de 
r I ' 1 dicertmus , ut tenere tuertque pojjìmm : 
nam fine hoc arte quemvts arbitrarmi a vero abftuci 
falltque p 0 Jfe . Cic. 3. de Finibus . ’ 

MODENA 2p. Aprile 174^. 

j N tanto che mi trovo avere un poco di tempo e 
comodo ri fponderò a quanto leggo Rampato lòtto 

a ^r XV -,h enZe * 5 .* Aprile 1746. col. 233. e fegu. 
delle Novelle Letterarie Fiorentine, nelle quali ilSig. 
Cofmo polita s ingegna di rigettare, fra le moltiflime 
congbetture addotte dal Sig .Vanitili per moilrare, 

che i 1 fo F e Lmceo ’ anche quella , nella 

quale aflerjfce, che egli fi dilettava molto di Bor- 
ia cultura ASG • tamca ’5 Particolarmente, perchè s’impiegava nel- 
' . ^ on >. ? a PP a ? d ° nel J“° g'^rd, netto, come dicef^ow ho 

S a « che opponendoli il 
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Bottanici , che in quel tempo fi trovavano in Roma , i quali fono altra co fa 
che i femplici dilettanti , e coltivatori di fiori, 'non furono Lincei, come 
Pietro Cajhlli Prefetto dell' orto Romano , e T olia Aldino Prefetto delC 
orto Far ne fi ano , i quali erano buoni bottanici , non furono mai Lincei ; 
molto meno farà fiato il Taffont per aver coltivato folamente qualche 
fiore. Quanti vizi, e diffetti di Logica fieno in quefto raziocinio 
ognuno, che abbia ftudiato i principi della Dialettica li vede da fc,e 
meglio poi li conofcerà, (è 1’ argomento fpogliato del fuperfluo fi ri- 
duca al rigor Logico, cioè Se tutti i dilettanti , e coltivatori di fiori , 
che erano allora in Roma avejfer dovuto e[fer Lincei , il catalogo del 
Padre Ricci farebbe flato pià copiofo . Ma Pietro C afidi i , e Tobia 
Aldino , che erano buoni bottanici , non furono mai Lincei . Dunque 
nemmeno il T affo ni , che era femplice coltivatore di fiori fu Linceo. 
Altro qui non rifpondo io, fé non che niego a lui tutto quefto foftìf- 
ma, e tutte quelle belle fpeculazioni del luo gran cervello per afpet- 
tare che le provi , non fentendomi per ora diipofto a credergli quelle 
cofe folo, perchè egli le dice , e perchè a dir vero mi fembra che 
nulla provi con quella l'uà fottililfima argomentazione, e fe pure pro- 
vafle qualche cola farebbe appunto quello , che parto a dire. Que- 
llo vago, e bello argomento li raffomiglia ad uno di que’ faggi, che 
diede di fe il Signor Cofmopolita anni fono in Bologna argomentan- 
do contra la celeDrariflima Signora Laura Baffi in occafione, che el- 
la fi era portata a fare una vifita alla Signora Contelfa Simonetti nel- 
la Locanda de’ Bambi nella ftrada di San Mamolo alla prefenza di 
un Principe , c di Cavalieri del fuo corteggio, e di alcuni Profeflori 
Bolognefi , fopra /’ anima de' Bruti ; e fopra l’ origine de' Fonti, che, 
come fu detto allora datino di erti Cavalieri, il Signor Cofmopolita , 
con tutto il fuo gran fapere, nel calore della difputa inciampò mol- 
te volte nel latino, e s’ impigliò in tal maniera nelle difficoltà , che 
fpontaneamente propofe a quella Signora Dottorefla, che nè Ella, nè 
gli Uditori giunfero a capire ciò, che s’ intenderti: di dire. Quantun- 
que di poi la Signora Laura per fua modeftia dicefle a chi la ricercò , 
che il Signor Cofmopolita le aveva argomentato contro con forza, e 
avevaie propofto delle buone difficoltà. A tutto ciò fi può aggiugnere 
l’altra maggiore infelicità d’effere poco capace d’intendere la ragione, 
quando gli bolle in cuore una parttone fmifurata . Finalmente poi fe 
quella qualunque fiali argumentazione dovefle avere qualche forza, bi- 
lògnerebbe che 1’ Oppofitore provarti:, che gli accennati dilettanti, e 
bottanici fortero fiati amici del Principe Cefi, che frequentartero la fua 
Cafa, che averterò avuto il fapere, ed il merito del T affimi, che al- 
lora li potrebbe conghietturare , che fortero Itati , fe non Lincei , alme- 
no ben affetti ai medefimi . Imperciocché quando il Signor Vandelli 
ha detto nelle fuc Confiderazioni, e provato, che il T afoni era indi, 
jaato , e che fi dilettava di que’ medefimi ftud; , che fi facevano daj 
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Lincei , ha portato un tale argomento unito ad altre moltiflìme prò- 
ve per convalidare le più forti, e fondate conghietture da lui addotte , 
fopra le quali parta il Signor Cofmopolita lavandole intatte , e fenza 
rifpofta , come quella , che il T ajfoni era confapevole di tuttociò , che 
fi trattava nelle raddunanze dell’Accademia , cofa che non fi poteva 
fapere le non fe da quelli ? che erano Lincei, o Artòciati , e che in- 
tervenivano a i Conlefli Lincei ; uno de’ quali fenza dubbio era il Taf- 
fon i , e per tale viene riconofciuto , non oftante gli sforzi della vana 
Logica, le falfe fottigliezze , e futtili conienti, che va immaginando, 
e ftampando il Signor Oppofitore . 

Dopo sì vaga argomentazione pretende il Signor Cofmopolita dì 
convincere il Signor Randelli di una cofa di fatto col dire ss EJfcndo 
arto , che agli Accademici Lincei , come ajferifce il Signor Bianchi , dopo 
d' cjfere [lati aferitti in Quell'Accademia , il Principe Cefo daffe un 
anello di Smeraldo , che aveva incifa la Lince con fopra il nome dell ? 
Accademico , e fatto il fuo , e che dal Segretario loro facete fpedire un 
Diploma , o Patente , col figlilo della Linee , ninna delle Quali cofe fi è 
ritrovata dal Signor Muratori per provare che il T affini foffe di Quell * 
Accademia ; il Signor Vandelli mette in dubbio Qiiejla a fazione del Si- 
gnor Bianchi ec Ma fe il Signor Vandelli aveffe letta un 

poco più attentamente la Notizia de' Lincei del Signor Bianchi , avrebbe 
veduto , che ci fono tre cofe di fatto , che confermano la fua ajferzione . 
Il Signor Vandelli m’ afficura a aver letto attentamente fu quello par- 
ticolare la Notizia del Signor Bianchi , e la appunto, ove a pag. xnr. 
fi legge ss Item in Academia Columbinorum , Quae Fiorentine ejl in 
Pazziorum acdibui Anuli Smaragdini fignum vidi , ctijus figni «Vw cfa- 
•yirfin efl Lynx , cui defuper funt hae litterae T. MOL. LTNC. Jcilicet 
Theophilm Molitor Lynceui , & infra F. CAUSI. I. P. Federicui felli - 
cet Caefiur Pùmus Princepr. 11 Signor Vandelli non niega quello fatto, 
e non dice, che non vi fia la formale figura della Lince imprerta da 
quel figillo, e che non vada letto come lo ha interpretato il Signor 
Bianchi , la fua difficoltà confilìe in quello, che egli non è rellato nè 
appagato, nè foddisfatto delle cofe più lòllanziali fpettanti a quello 
punto di controverfia , poiché non avendo letto prove, che mollrino, 
e che identifichino, che la (lampa di detto A nello forte lo lleflb llertìrtìmo 
Anello, che il Principe Federico Cefi mandarti: in dono a Teofilo Moli- 
tore, e perciò di nuovo torno io a confirmare quanto ha egli detto 
nelle fue C onf derazioni alla pag. 16 che ciò non refi a abbaflanza chia- 
rito , che in Quell' Anello, il tre la Lince fcolpita , vi foffe anche il nome , 
o il cognome dell' Accademico incifovi , nè che all' Acchillinì foffe fpedito 
alcun diploma colla bolla appefa , che non avrebbe tralafciato di farne 
menzione ec. Ora per accrefcer forza al dubbio del Signor Vandelli ag- 
giungo io, che in nirtun luogo delle Prefcrizioni Lincee fi trova, che ol- 
tre lo Smeraldo della Lince vi foife inalo il nome dell' Accademico 
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fopra, c fotto la Lince ancora il nome del Principe, cioè a pag. 52. 
Et z proptcr & Smaragdum infculpta cum Lynce inflittiti memorem indi- 
ccm , amorii tejfcram , perpetuumque ftudiorum ab ipfii promovendo- 
rum incitamentum a digito vix unquam detrahent , praecipue vero in 
litterariii , aut quibufcumque Lynceii aBionibut : Quod fi contingat ( id 
quod contingere fedulo cavebunt ) hunc cafu perdi , invicem quamprimum 
Jimilem aliurn [ibi comparent , qui fupradtlìorum ipflt memoriam refricet , 
& ad Sapientiae fludium pelliciat , indcque quibitfvis clarìor divitiii , 
gratiorque fit. Ora qui (blamente viene prelcritto agli Accademici di 
confervarc l’Anello colla Lince (colpita nello Smeraldo in memoria 
della Fondazione dell’ Accademia, per un pegno d’ amore, e per un’ 
eccitamento continuo de’ Studj da promoverfi , che lo abbiano da por- 
tare in dito nelle azioni Accademiche de’ Lincei, e che fc per difgra- 
zia lo perdettero , che fe ne debbano provvedere d’un altro limile, Ten- 
ia che in conto alcuno venga ordinato di farvi incidere il (uo NO- 
ME COGNOME, E SOPRANNOME LINCEO, e quello del Fon- 
datore dell’ Accademia , cofa per mio avvifo, che non dovevafi tra» 
lafciare da chi ftefe le accennate Prefcrizioni Lincee. Nulla di ciò 
parla lo Stclluti nelle Note alla Satira prima di Perfio fcritte da lui 
dopo 1 ’ anno 1624., e (lampate in Roma nel id?o. per Giacomo Ma- 
fcardi, ove a pag. }< 5 ., e 37. da la figura, e la definizione della Lince 
così: Da tutti gli Autori , che di que fio Animale fcrivono vien celebrato 
di vifla acutiffima. Scrive Plinio eh' è Animale forefliero ,ed altri Serie- 
tori che nafee in India , ed in Etiopia: con tutto ciò hanne ancora la 
noflra Italia , e ne fon (lati prefi pn) volte ne' nofiri Monti di Fabriano j 
e mentre fio ora quefie cofe fcrivendo , I Illuflrijfimo Signor Cardinale 
F rance fio Barberino ne ha mandati due , cioè mafehio , e femmina all 
Eccellentiffimo Signor Principe di S. Angelo , prefi ne' monti ef Abruzzo : 
onde fi vede chiaramente eh' in Italia ve ne fono. Alleva detti Animali 
qtteflo Signore con molto guflo , per ejfer la Lince imprefa della noflra 
Accademia , havendo que fi a eletta , acciò ne fta uno filmalo , e fprorte 
continuo di ricordarci deir accutezza della vìfia , non degli occhi corpo- 
rali, ma della mente , neccjfaria per le naturali contemplazioni , che pro- 
feriamo ; e tanto più dovendo/i in quefie procurare , di penetrare F in- 
terno delle cofe per conofcer le lor coupé , ed operazioni della natura , eh' 
interiormente lavora , come con bella fimilitudine dicefi che la Lince 
faccia col fitto f guardo , vedendo non folo quello, che è di fuori y ma anche 
ciò che dentro 1 afeonde ec. Onde per falvare tutto quello fatto non 
refta altro da dire , fe non che Teofilo Molitore avette egli la difgrazia 
di perdere il primo anello Linceo, e che fe ne fotte fatto fare un’altro 
fimilc col farvi aggiugnere 1* ifcrizione, che fi legge nell’ impronto del 
Sigillo fopra riferito, o pure che il Molitore avette egli fatto aggiugnere 
quell’ ifcrizione , e fcolpirla nell’ anello Linceo mandatogli in donodal 
Principe Cefi, quando fu aferitto fra Lincei . Ma con tutto ciò non 
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rella provato , come fi torna a dire * che tutti gli altri anelli dello 
Smeraldo colla Lince portafTero afTolutameme indio il nome, cogno- 
me, e quello dell’ Accademico ; giacché, come appare da altri luoghi 
delle dette Prefcrizioni , ne potevano diijporre a loro piacimento, ed 
anche farne legato per teftamento , ed ordinare, che la Lince fi potefle 
porre negli Stemmi delle proprie famiglie, non già di dentro dello Scudo, 
ma al di fuori affiifo negli ornamenti , e nella cima tra lo Scudo dell' 
arma, ed il cimiero alla guifa di un eblema. Il Signor Cofmepolit a 
non fa nemmeno grazia di dire fe 1’ anello del Galileo , che aflerifee 
trovarli in Firenze in cafa del Signor Cavalier Scalandroni fia fatto nella, 
ftefla maniera, cioè fe oltre la Lince incifavi, vi fia fcolpito ancora il 
nome di Galileo Galilei Linceo con fotto quello del Principe, ma folo 
dice che i fatto nella /le {fa maniera , efprelfione , che non toglie il dub- 
bio , che refia al Leggitore . 

In quanto poi. leguita a dire , che i Diplomi dell Aggregazioni fi mtt* 
ni[fero con figlilo di piombo appefo al Diploma C argomentò il Signor 
Bianchi dall aver veduto uno di quefii Sigilli nel copiofiffxmo mufeo del 
Signor Barone Stofih , il qual Sigillo, che ha la Lince col nome attorno 
del Principe Cefio , che s intitola ivi Inllitutor Lynceorum Philofophici 
Confellus. Fu riferito dal Signor Bianchi nel luogo mede fimo , infieme 
con altre tre medaglie de Lincei , che fi trovane in quel Mufeo . Da 
tutto quello non rellò il Signor Randelli abballanza chiarito, quantun- 
que vi avefle polla una particolar attenzione, e nemmen io relto fenza 
i miei dubbj , i quali mi vengono accrefciuti dalla peffima maniera di 
argomentare, c dalle prove, che egli va adducendo ? che fin addeflò fi 
fono trovate poco fondate. Chi ameura che quel Sigillo non fia angh* 
elio una medaglia di piombo fatta per faggio in prova delle altre limili , 
che di poi fi dovevano coniare in altri metalli per onore della Fonda- 
zione dell’Accademia Lincea Filofofìca, e del primo Inllitutore della 
medefima? Le bolle , o impronte del Sugello per autenticare le let- 
tere , patenti , ed altre fcritture pubbliche , come quelle de’ Papi , che 
portano la bolla appefa, e per tenerla appefa, conviene che fia forata, 
di ciò non fe ne dà alcun lume , e perciò quando le cofe non fono 
deferitte chiaramente lafciano il Leggitore con molti dubbj , il quale 
da elfi non fi libera, fenza riccorrere a vedere la cofa controvcrfa co’ 
proprj occhi 

Confiderando pofeia il Signor Cofmopelita, dopo aver veduto nelle 
Prefcrizioni Lincee, fatte rillampare dal Signor Vandelli , che vengono 
gli Accademici configliati a porlo in fronte delle opere loro , come in fatti 
il pofero il Galileo , il Colonna , il Porta , lo Stelluto , il Fabbro , e tant ’ 
altri, e più fotto vi fa quella giunta di fuo, che non é nelle- Prefcri- 
zioni =5 Vediam ora le conghietture , che /’ hanno in contrario , per cui fi 
argomenta , che egli non fia mai fiato di quell' Accademia . Se egli 
/ offe fiato Linceo , egli avrebbe dovuto porre quefio nome nel titolo del 
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fio libro intitolato Penfieii diverfi , come comandano , e confa* limo le 
Pre frizioni Lincee , trovate ultimamente , e fatte rifìampare dal mede fimo 
Signor Vandelli dicendo quefie alla pag. 27. ( dee dire 52. ) ec. 

Le prove, che va facendo il Signor Oppofitote per efcludere \\T af- 
fini dal Ruolo de’ Lincei fono fondate Copra un’altro faggio di Logica, 
ch’egli ufa frequentemente , qual’ è quello dell’argomento negativo, 
e quanta prova faccia una tal maniera di argomentare in confronto 
delle prove pofitive , lo fanno per fino i più (empiici Loici , e poi le 
Prefcrizioni Lincee per modo di ricordo configliano, e non per co- 
mando infinuano a porre il nome Linceo nelle opere, che follerò pub- 
blicate coll’approvazione dell’accademia, e non in altra maniera. 

Già il Signor Randelli a pag. 5. delle fue Confi Aerazioni coll’efempio di 
altri indubitati Accademici Lincei ha dimoflrato, che il Taffoni non 
s’intitolò mai così alla feoperta, nè con chiarezza per Accademico 
della Crufca , nè per Accademico Umori/la , quantunque fotte aferitto 
Lenza alcun dubbio nell’ una , e nell’ altra Accademia , come l’ ho pro- 
vato ad evidenza in una delle antecedenti Lettere , ed il Signor Mu- 
ratori ha fatto lo (letto nella Vita del Taffoni. Le Prefcrizioni Lin- 
cee , come fi torna a dire , configliano bensì , ma non comandano af- 
folutamente a i loro Accademici di aggiugnere immediatamente al 
proprio cognome il nome di Linceo. Legga il Signor Cofmopolita da 
un capo all' altro le Profe di Monfignor Giovanni Ciampoli dedicate 
all’ Eminentittìmo Cardinale Girolamo Colonna (lampate in Roma per 
Manelfo Manelfi nel 16^9. in un tomo in 4., e fon ficuro,che non lo 
troverà mai nominato in tutto quel libro per Accademico Linceo , 
quantunque egli lo averte potuto fare in cento luoghi , e particolar- 
mente nel Di) cor fi primo del corpo umano. Nel quarto delle lettere fit- 
fre, e profane. Nel di fior fi fi fio delle novità , e nel capo 23. che la 
novità nelle lettere è odiofa a i vecchj , ed a i Potenti , Nel fettimo 
dell' amor della verità , a pag. 177. ove dice ~ La ricordanza delle co fi 
paffute , e la fpeculazione delle cofe muffirne poco mi hanno lafiiato defì- 
derare nella gran Ciflerna di Norcia i bei T eatri di Roma . Aff uè fatto 
dalla prima puerizia nella famigliarità qiiafi continua di Principi gran- 
di , partendo ultimamente dalle Segreterie di due Pontefici , non poteva 
io non aver la mente pompofa di porpore , e popolata di Eroi ec., ed 
egli non l’ha fatto, e per quetto, e con tutto l’argomentar negativa- 
mente dirà il Signor Cofmopolita , che Monfignor Ciampoli non fotte 
Accademico Linceo? Il Signor Bianchi lo ha pur porto Cotto il nume- 
ro xii. nella fua Notizia de’ Lincei, e quello che dico del Ciampoli 
dico del Taffoni , e di molti altri, alcuni de’ quali già fono (lati no- 
minati alle pag. 5. e 6. delle Confider azioni . Or qui il Signor Cofmo- 
polita entra nel malfido delle fue prove, e dietro ad una ferie di cofe 
negative tutte falfe, e infuflìrtenti foggiugne = Ma io,quand anche ci 
fojfcro tutti quefìi argomenti in contrario , voglio far la grazia al Signor 
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Muratori , e al Sig. fondelli , di credere il T a [foni Accademico Umorijla 
di Roma , della quale Accademia era Principe tlCavalicr Marini ; ma ve- 
dano poi ejfi , che con quejla grazia di farlo Accademico Umorijla , e fcguact 
del Marini , non venga pel T ajfont più biaftmo che lode ; perciocché t Mari- 
nali al contrario de Lincei , come ognun fa , fono più di vergogna , che d' 
altro , alF Italia. Il Sig. Oppofitore tenga ben faldo quella lua mirabile 

f irova , che è tanto forte, che con fatica, e ftento lì potrà ritrovare 
a rifpolta , e fe mai da qualche Autore Anonimo gli folle fiata fug- 
gerita, e configliato a porvela,ne fentirà qui fotto la refoluzione. BÌ- 
l’ogna però che un perfonaggio di condizione, e di quell’ alto fapere, di 
cui è dottato il Signor Cofmopolita afpetti prima di avere dal Signor 
Muratori , e dal Signor Vandelli la fupplica, per fare il referitto della 
grazia , che promette , mentre fenza di tal mezzo la grazia reflercbbe 
in aria, c il vento la diflìparebbe . Ma fappia egli per tanto, e perlua 
erudizione ancora, che 1 ’ Accademia degli limonili di Roma cominciò 
circa il 1600., e che ha continuato per piò d’ un fecolo, cioè fino al 
1717. e che non ha avuto il folo Cavalier Marini per Principe perpe- 
tuo, che mori in Napoli li 26. Marzo nel 1*525. * n età di 5*5. anni, 
il quale feguendo il bollore del fuo ingegno fu vago di libertà nel 
comporre, e di farli capo di una nuova volgar Poefia, fenza flar fog- 
getto alle regole, ed^agli avvertimenti; nè altra legge volle, che 
quella del proprio capriccio, quantunque dottato dalla natura di molte 
belle qualità, che lo fecero Poeta . Ma non per quello reflò dif ono- 
rata quella famofa Accademia, la quale ha fatto piu onore a tutta P 
Italia, ed a Roma (letta nel fuo genere, che non farà fenza dubbio la 
Novella Accademia Lincea Riminefe, che è ancora nelle fafeie, e lattan- 
te nelle fue Idee particolari. Sappia pur anchp, che il Signor fondelli 
ha più memorie , e fondamenti da poter fcrivere, fe volelfe la Storia 
degli Accademici Umorilli di Roma, che non ha avuto il Signor Bian- 
chi di fcrivere la fua Notizia de’ Lincei . Egli tiene un Catalogo di 
cinque cento, e più Accademici Umorilli; fra i quali vi fono i nomi ? 
e cognomi della maggior parte degli Accademici Lincei, e di molti 
Principi Romani, cioè di D. Filippo Colonna Duca di Pagliano , quegli 
che fece fcrivere le Leggi, le quali furono approvate, ricevute, e 
fempre religiofamente cuilodite, ed offervate da quell’ Accademia, 
fervirono elle pofeia di regola, e modello per le altre Accademie dell’ 
Italia. Di Ma fico Bar bermi , che fu poi Papa Urbano Vili . , Paolo Man- 
cini Patrizio Romano Fondatore dell'Accademia , Pietro della Valle , 
Federico Colonna , Antonio Gnctant , Alejfandro Taffcni , che fu Prin- 
cipe nel 1607., Antonio Quercnphi , Gio: Battifia Guarini , Giovanni 
Ciampoli , Gabriello Chiabrcra , Gtovan-Nicio Eritreo , Giovanni S avelli 
Cardinale , Porfirio F clic iani , Viviano Vivi ani , Cajfiano dal Pozzo , 
Virginio Ce farmi , Federico Cefi Fondatcr de' Lincei , Francefco Brac- 
ciolini , SJorza Pallavuini , che fu poi Cardinale , Gio; ZaTattino C a- 
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fleti ino, Mario Or fini , Carlo Muti, Stefano Muti, Angelo C 'e far ini , 
Aleffandro Cefarini Cardinale , Andrea Conti , D. F abbia Or fini , D. Carlo 
Colonna, Cefiare Colonna, Giufcppe Teodoli , Angeftlao Mare/cotti , Fe- 
derico Sforza Cardinale , Alfonfio Gonzaga, F rance fco Barberini Cardi- 
nale e Nipote et Urbano Vili. , Antonio Barberini Cardinale Fratello di 
Urbano Vili. , Agoflino Mafcardi , Carlo Gualtieri Cardinale, Pietro Co- 
lonna , Giulio Mazzcrini Cardinale , Scipione Santa Croce , Pompeo Co- 
lonna , Fabio Ghigi, che fu poi Cardinale , e Papa Aleffandro VII., Ca- 
millo Colonna , Girolamo Ca fanata Cardinale , Giulio Rofipigltofi , che 
fu poi Cardinale e Papa Clemente IX . , Rafia elle Fabrctti , Scipione 
Coflaguti Arcivefcovo di Cartagine, Giacopo Salviati, Ferdinando Fu- 
ftenberg , D. Flavio Or fino , D. Lelio Or fino , Profpero Cavalier Manda fio. 

Gii: Francefco Albani , che fu pofeia Cat dinaie , e Papa Clemente X/. ,e 
come un nuovo riftoratore della medefima Accademia degli Umorirti, 
alla quale nel 1717. vi collocò per Prefidente Aleffandro Albani fuoNipo- 
te,edora degnirtìmo Cardinale, ed altri di quello Rango, che oltre il 
Marini furono quali tutti Principi dell’Accademia degli Umorifti di Roma, 
e quelli con tutti gli altri fono quegli Accademici Umorifti, che fecondo 
il oig. Cofimopo Ut a fono più di vergogna , che et altro , alt Italia . E vi pote- 
va anche aggiugnere , e a Roma ftelfa , dove nacque , e per più d’ un fecolo 
fiorì , raddunandofi due volte il mefe quella nobilirtìma, e celebratirtima 
Accademia. Fuori dell’ Accademiadegli Umorifti di Roma vi fono flati 
il Galileo, il Redi , il Magliabecchi ,il Segneri , ilMenzini,il Magalotti, 
il Bellini , il Malpighi , il Ramazzini , tutti gli Accademici del Cimento, 
e cento altri valorolì lòggetti , che anch’ elfi avranno difonorata l’ Italia, 
perchè fono fioriti nel fecolo del fecento . Ora di qui vegga il Mondo 
tutto fino a qual fegno giunga l’infopportabile tracotanza, e impertinen- 
za, e fin dove dall’impegno, e dalla paffione accieccato fia flato con- 
dotto , e ftrafeinato un Uomo , di cui in fatti fi verifica di lui quanto fi 
legge ftampato a pag.405. nella Vita del Signor Giano Planco. Ve rum 

tamen , quod ad mores ejui artinet In adverfiarios , quos tantum in 

litterariti controverfiis habuit , FEROX, ac pene TRUCULENTUS 
fiuit / di cui diffe 1 ’ Ariofto cant. 41. ft. 42. \ 

Temeritù per certo , e pazzia vera 

E’ la fina, e d' ogni altro, che fi po/è 
A configliar mai cofia , 0 buona , 0 ria 
Ove chiamato a configliar non fia. 

In quanto poi , die’ egli, alt effere flato il Taffoni Accademico della 
Cufica, io ci ho molto di dubbio , quanct egli veramente non Jìa ficritto 
nel Catalogo di quell' Accademia , ed anche dico di più , che quando fi 
tre vafise ficritto ne' Regiflri di quella celebre Accademia , meriterebbe et 
eficerne cancellato . Perciocché ec. La rifpofta a tutto quello argomento 
negativo già è Hata data nella terza Lettera al Signor Cofimopolita , e 
mòftrato ad evidenza, ch’egli era Accademico della Crufca, che £ 
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tuttavia fcrittó ne’ Regirtrì di quella celebratirtìma. Accademia ; ciò 
non orante fi badi all’ acutezza d’ ingegno del Signor Cofmopolita , che 
vorrebbe, fe flette a lui,farnelo cancellare, perchè così non vi farebbe 
poi mai più flato . Ma egli fi (offra in pace quello fuo difpiacere di 
non poterlo far cancellare, ed abbia il rofTore di fentirfi rinfacciare , 
che gli (letti Accademici della Crufca più amanti del vero , e migliori 
Critici di lui , come un Morifignor Dini , un Carlo Dati nella Prefa- 
zione univerfale parta avanti alle Prole Fiorentine, un Francefco Redi 
nelle Etimologia della Lingua Tofcana, un Jacopo Gaddi erudito Ca- 
valiere Fiorentino nella prima parte degli Scrittori pag. 94. un Anton 
Maria S alvini in più luoghi delle fue opere, e molti altri hanno (li- 
mato molto il T a [foni , e fi fono ferviti delle fue fatiche . Del redo 
tutti i faggi della Logica dati fin qui dal noftro Signor Oppofitore fono 
un nulla rifpctto agli argomenti , che feguitano , e che quanto più s’ 
accodano al fine fono tanto più forti, e infuperabili. Orsù tentiamoli. 
Ma men male farebbe , Je il T a [foni avefse folamente aborrito il nome 
di Linceo , fe da' fuoi PENSIERI , fi raccoglicfsc , tbe egli non abor- 
ri fse anche gli fludi , e le [coperte de' Lincei , perciocché al Quifito XXV, 
del Libro quarto: SE LA TERRA SI MUOVA, egli porta tutti gli ar- 
gomenti de' Ftlofofi volgari Peripatetici contra del Siflema- Filolaico , 
che il Galileo con altri Lincei approvava ; e pure quando il TASSONI 
mandò fuori il fuo libro de' PENSIERI, che fu nell' anno léso, non era 
ufeito alcun decreto contro del Galileo , per conto di quel Siflema, che allora 
almeno , come Ipotefi , fi poteva difendere ; ficcome la Sagra Congregazione , 
come femplice Ipotefi , ha conceduto che fi pofsa difendere , e che non ripugni ec. 

Se il Signor Cofmopolita fapette , che la Storia altra cofa non è , 
fe non una ferie di cofe difpofte con ordine si di luoghi , che di tempi , 
cioè colla Geografia, e Cronologia, che pure fono 1 due Occhi della 
Storia , e che non lafciano così facilmente traviare ; fe egli forte un 
poco tinto di Storia letteraria, e che faperte offervare l’ ordine Crono» 
logico, non avrebbe certamente porto in campo quello argomento da 
lui creduto il più forte di tutti, anzi fe ne farebbe attenuto affatto. 
Prima però di confutarlo, e ribatterlo, è neceffiario, che (la iftruito di 
quello, che non fa, o almeno niottra di non fapere. Il primo Libro, 
che il Tafioni diede alla luce fu il feguente,e con quello titolo Parte 
de' Quiflti del Signor Alefsandro Tafsoni dati alla luce da GiulianCaf- 
flani , e dedicati agl' Illuflrifflmi Accademici della Crufca in Modena per 
Giulian Caffiani nell’ anno 1608. e fono folamente cento cinquanta, e 
fu edizione fatta fenza fua faputa , e confenfo , com’ egli (letto (e ne 



Maria Verdi in 4. , dove difapprova la (lampa del Caflìani, e il quarto 
Xibro di quella edizione termina col Quifito xsiy. Perché nelle ciqge 
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de Monti fi trovino ccncbiglie, e dopo aver fpiegato il fuo fentimento 
termina il Quifito, e il Libro così =3 E non fino ancora molti giorni , 
che nel Territorio di Tivoli , cavandofi marmi per la fabbrica ai San 
Pietro , nel mezzo di due gran Jaffi congiunti , e ferrati infieme fu ritro- 
vata una buca , e dentro un granchio terreflre di quattro libre di pefo , 
che da quei lavoratori fu cotto , e mangiato . Il Signor Cofmopolita ^ 
che ha letto quello fatto, e trovando, che non accorda colla fua dottri- 
na palla avanti fenza farne cafo, e foggiugne così al Quifito xxiv. 
del libro quarto , dove cerca il PERCHE' NELLE CIME DE' 
MONTI SI TROVINO CONCHIGLIE , egli crede con la turba, 
de' Filofi fi più volgari , che quefie co fi fieno ivi generate dalla terra , 
Egli dilfimula il fatto di quello Granchio vivo, pigliandone eglifoven- 
te de’ piti grofli e malficcia Luna piena, come ne pigliò de’flraordi- 
narj in quel fuo già ottangolar calotto. Ma che enorme e fmifurato 
granchio non farebbe flato quello (e non già di quattro libre )fe folle fiato 
uno di quelli del tempo del diluvio Univerfale, come pretende il Signor 
Simone Cofmopolita pafsando a dire, e pure Fabio Colonna Linceo nella 
fua difsertazione de' Glofiòpetri aveva avanti evidentemente dimofirato , 
che quefie erano vere [foglie di animali marmi , Inficiate poi ne' monti , o 
dal Diluvio , o per efserfi da ejfi allontanato il mare , o per altro acciden- 
te . Il Tafioni , come abbiam veduto aveva flampato quelle cofe del 
1612., e Fabio Colonna come dice il Signor Bianchi nella Vita di lui 
a pag. V. Ecphrafin Secundam minui Cognitarum Plantarum curii fe- 
cundit atqtte inde mclioribut cogitare y Hunc Librurn Roma e edidit anno 

Ci3i3cxVi. , & Odoardo Farnefio Cardinali nuncupavit Huic 

libro duplicem veluti Appendicem addidit elegantijjimam y doèhjfimamque 
utramquc , quarum altera efi de Pur pur a , de Glofiopetrii altera ; &c. 

Secunda Appendix continet T rallatum , fiu Difiertationtm de Glofiso- 
pctrit,qua oficndit Melitenfir illas Linguai Serpentina! nonefie Lapidea ! , 
fid Ofieai y & Lamiarum dentei efi e & c. Io fuppongo che il Signor 
Cofmopolita non vorrà dare 1 ’ eccezione di libricciatolo a quella Vita, 
che è fiata fcritta dal Signor Bianchi , che èilfamofo e grande Polii fiore 
della fua patria; ma che accorderà altresì. che il Talloni del 1612. non 
poteva aver veduto un libro, che ufcì alla luce in Roma del 1616. 
Onde dunque bifognerà, che li contenti il Sig. Cofmopolita di cancella- 
re dalla fua lettera quelle parole =3 E pure Fabio Colonna Linceo nella 
fua difiert azione de' Glofiopetri aveva avanti evidentemente dimofirato ec. 
Un poco di Cronologia unita alla Storia letteraria faceva fubito conofce- 
re quello malficcio fpropolìto al Signor Cofmopolita , e che l’edizione de’ 
dieci libri di Penfien divcrfi d’ Aleflàndro Tafioni fatta in Carpi nel 
1610. apprelTo Girolamo Vafchieri era la terza imprellìone , come 

} )arla anche a lettere di fcatola lo HelTo Frontifpizio del libro , c cosi 
i farebbe liberato dalla taccia di critico volgare , che non legge nè 
meno il Frontifpizio de’ libri, non che i libri medeluni , o gli Icorre 
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fuperficialmente , o col mezzo degl’ Indici, quando ha bifogno di va- 
lerfcne. Qui brevemente accennerò al Signor Oppofitore , che ne’ 
nofiri Canali Modenefi delle acque dolci, e chiare vi fono oltre gran- 
de quantità di gambari , moltifTimc conchiglie di diverfe grandezze 
vive , che fi mangiano come quelle del Mare, cofa che era ben nota 
al Taftoni. Onde non è da ftupirfi,fe non abbracciò 1 ’ opinione del 
Colonna anche dono ufeito alla luce il libro fopraccitato. 

Il Taftoni nell’ Edizione di Carpi vi aggiunfe il Quifito xxv. Se 
la Terra fi mova , che manca nella feconda edizione fatta in Modena 
di cui ora fi ha da parlare. Quello Quifito xxv. comincia in tal guifa. 
Che la terra fi mova fu opinione di alcuni antichi : Ma non è antica la 
maniera , colla quale vengono a tempi nofiri deferitti , e difefi i fitoi mo- 
vimenti. Niccolò Cupernico fottiliffimo ingegno moderno , per levar la 
con fu filone, che ne' movimenti delle Stelle agli occhi nofiri apparifee , 
cambiò luogo alla Terra col Sole , mettendo il Sole nel centro del Mondo , 
t alla Terra diede due movimenti perpetui , l' uno dì intorno al fiuo pro- 
prio centro in ventiquattro ore ; e l'altro dì intorno al centro del Mondo 
in dodici mefi. Il Taftoni feguendo 1 * opinione de’ Peripatetici porta 
molti argomenti contro il fillema Copernicano, e col terzo decimo ar- 
gomento finifee il Quifito nell’ Edizione di Carpi del 1620. Ed è per 
quello , che il Signor Cofmopolita s’ avanza a dire, eh’ egli porta 
tutti gli argomenti de' Filofofi volgari Peripatetici contro del Stfiema 
Filolaico , che il Galileo con altri Lincei approvava ; e pure quando il 
Taftoni mandò fuori il fuo libro de' P enfi eri, che fu nell ’ anno \6zo. 
non era ufeito alcun decreto contro del Galileo per conto di quefio Sifie- 
ma , che allora almeno , come Ipotefi fi potè a difendere ec. Anche 
in quello luogo per ignoranza di Storia letteraria, e di Cronologia 
inciampa il Signor Cofmopolita in diverfe altre innavertenze , e fpropofiti . 

Il Galileo nel 1620. non aveva ancor refo pubblico colle fiampe 
il fuo filtema fopra il moto della Terra , ond’ egli a torto condanna il 
Taftoni. Poiché il libro intitolato ~ Dialogo di Galileo Galilei , dove 
ne' congreffi di quattro giornate, fi difeorre /opra i due ma Timi Sifiemi 
del Mondo Tolemaico , e Copernicano . In Firenze per G10 : Battifia 
Landmi 1632. in 4. non poteva efier fiato veduto dal Tafioni, nè 
condannato dalla Sagra Congregazione dodici anni prima. Ma non 
terminano qui i mafiìcci fpropofiti commeflì dal Signor Cofmopolita , 
che un femplice c volgar Critico non fi farebbe avanzato con tanta 
franchezza, ed orgogliofa ambizione a pubblicarli colle ftampe fenza 
elferfene prima accurato . E perchè refii da fe Hello convinto prenda 
un poco nelle mani il Libro intitolato Penfieri diverfi di Aleftandro 
Taftoni libri dieci corretti ampliati , e arrichiti nel? ultima impreffione 
per tutto doli Autore di nuove curiofità dell’ Edizione fatta in Venezia del 
1646. perii Barezzi , e venga ofiervando quante giunte vi facefle il 
Tafiòni dopo ufeito il Dialogo del Galileo alla fine del Quifito xxv. 

alla 
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alla pag. i ’j’j. del già citato quarto Libro dell’ Edizione di Carpi del 
1620. cofa già che ora non fi dee fperare dall’ oftinata pertinacia del 
Signor Co J mopolita . Ma il Tafsani che era uomo libero, e franco, 
gran Filo(ofo,ed Ilìorico, e amico della fola verità, dopo ilfopraccen- 
nato decimo terzo argomento col quale termina il Quifito xxv. dell’ 
Edizione di Carpi foggiugne . Quelle ragioni furono fcritte da me non 
contra il Cupermco , il cui libro io non aveva veduto ancora: ma contro 
di alcuni , che non riferivano la fua dottrina , conti ella Jla : Ora il eu- 
femico non da folamente due movimenti alla Terra , come riferivano 
guefii ; ma tre , cioè uno in fe flefia , come i è detto d' Occidente in 
Oriente in 24. ore ; C altro pur ci Occidente in Oriente, ma d intorno al 
cerchio di Venere in un anno ; e 7 terzo ne lati da Settentrione a Mezzo 
giorno , e da Mezzo giorno a Settentrione , col quale falva /’ inegualità 
de' giorni , e 7 variare delle Stagioni . E mette la Luna nello fpazio tra 
Marte ,eV mere , che in Epiciclo particolare fi va girando d' intorno alla T er- 
ra , mentre aneli efsa , come la Terra, è portata nel detto Epiciclo verfo 
Oriente. Però ammettendofi quefia nuova invenzione del Cupemico , 
non ha luogo ciò, eh' io diffi dell’ Ecclijfi del Sole , e della Luna, che fi 

Ì ira d’ intorno alla T erra d' Oriente in Occidente , falva quefia difficoltà . 

ìifponde anche all" altra del poter e fiere alle volte Mercurio , e Venere 
f òpra il S ole , che quefia fu opinione antica d' Alpetr aggio, di Platone ec. 

E termina il Tallóni col promovere alcune difficoltà, colle quali 
mofira di non reftare intieramente appagato del Siftema Copernicano , 
e ufa di quella libertà, che non dee effere difdetta ad alcun Filofofo. 
Rifpetto poi al Quifito xn. del Libro terzo, dove il Tafsoni efamina da 
che procedono le macchie , che fi veggono nella Luna , il Signor Cof- 
mopolita feguita a dire , che ivi non mentova per alcun conto le feoperte , 
che aveva fatto il Galileo col Telefcopio in propofito di quefle macchie ; 
ma adduce folamente le rancide opinioni degli antichi Filofofi , e di 
Dante Poeta. Qui il faggio Lettore è pregato di applicare le mede- 
lime rifpolìe date ai due argomenti tratti dalli Quifiti xxtv. , e xxv. 
del quarto Libro, perchè fempre fi lavora fopra le lìefle mancanze di 
notizie, effendo certo , che il Taffoni non poteva leggere , decorrere , e 
valerli delle feoperte fatte dal Galileo, eflendo egli tardato anni, ed 
anni a darle al pubblico col mezzo delle ftampe come =: La continua- 
zione del Nunzio Sidereo intorno ad altri nuovi fcoprimcnti celefli del 
Galileo , comprefa in più lettere fcritte ad amici fuoi za De Lunanum 
Moncium altitudine Problema Mathematicum ter babitum Mantuae ab 
uno ex P atribui Societ. Jefiu. Con due lettere una del Padre Biancano , 
f altra del Padre Grcmbergero Gefuiti intorno al medefimo Problema . 

Lettera del Galileo al P. Grcmbergero in rifpofla al fuddetto Pro- 
blema. Quelle lettere furono bensì fcritte nel Giugno, e Settembre 
del 1611. ma non comparvero in pubblico fiampate le non in Bologna 
«lei 1655. per gli Eredi del Dozza, cioè vent’ anni dopo la morte del 
► ... Taf- 
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Tafsoni. Che però da tutto ciò può facilmente dedurre 1 ’ erudito 
Lettore, dove vada a terminare la principal ragione portata fofillica- 
mente dal Signor C ofmopoltta per inoltrare le Opinioni contrarie alla 
moderna Filofofia fufeitata da' Lincei, che Jofiietie il Tafsoni in que' 
fuoi volgari fjimt P enfi evi , NON efsendo MAI in effi mentovata alcuna 
cofa . che fia conforme ad efsa y e Je talora il Tajsoni fi fcofla da 
Ari/totele, egli noi fa che per accojlarfi al Telefio , o al Cardano , fofie - 
ncndo con effi co fé non m-no fu [fi {lenti di quelle de' Peripatetici più vol- 
gari s Ora bifogna ben dire che il Signor Cofmopolita , il quale con 
tanti faggi di falla Logica, e che ha formato tanti inlulfiftenti giudizj 
abbia un cattivo animo contro del Tafsoni nel deprezzare in tal guifa 
il Libro de’ fuoi Penfieri , fenza confiderai il tempo, nel quale è fiato 
fcritto, tempo, che non era così illuminato come lo è fiato un fecolo 
dopo. Vi ha voluto 1 ’ età del Galileo, che ha fcritto dopo \\Tafsoni 
quafi tutte le fue opere ad introdurre a colio di rifchj , e di difgufti , e 
di mortificazioni nella Filofotìa, nelleScienze tìfiche, e nell’ Afirono- 
mia un poco di buon gufto , e quefio non è anche divenuto così gene- 
rale, che trattandofi di cofe problematiche, non vi fiano ancora tut- 
tavia i fuoi ofiinati contradditori . Quello poi di che mi maraviglio 
molto è, che egli gonfio di prefunzione abbia tanto ardire di pubbli- 
care che fojl iene il Tafsoni in quei fuoi volgartffimi Penfieri , NON 
efsendo MAI in effi mentovata alcuna cofa, che fia conforme alla Filo- 
fo fia fufeitata da' Lincei. Mi maraviglio dico , che egli non abbia 
veduto, nè letto nel cap. xxiv. del decimo Libro, ove tratta Degli 
Ajlrnomi Antichi, e Moderni , e dove al paragrafo fecondo fi legge 
parlando dell’ Aftronomia tanto nell’ Edizione di Carpi del iò20.a pag. 
572.,cheè quella citata da lui, quanto in quella di Venezia ftampata dal 
carezzi a pag. 437. Ora qui fi itropicci bene gli occhi, e fi ponga le/w- 
nette al nafo , e legga quanto fegue =: Quelli che anticamente ne fcrifsero 
furono Eudofto , Canone , TeoneAlcfsandrtno, Ipazia fua figlia , Tolomeo , 
Enopide Chio , Arato, Manlio , Iginio , e alcuni altri di minor fama . 
De' NOSTRI n hanno trattato il Sacrobofco , il Re Alftnfo , il Pan- 
tano, il Piccolomini , il Monteregio inventar della deeima Sfera , il Cu - 
pernico , il Clavio , il T icone, il Magino , il GALILEO , e altri moltì > 
ehe l'hanno con diverfi fcritti illuflrata , e nobilitata. Ma efsendo quefla 
un arte , che quafi tutta confi [le in ofserv azioni ; oltre che la lunghezza 
del tempo ha dato materia a' NOSTRI MODERNI di faperne afsai 
più, per le multiplicate ofservazioni , che fono andate facendo di tempo 
in tempo , hanno effi mede {imamente avuta la forte delle Navigazioni de' 
Cafligliani , e de' Portughefi , i quali avendo feoperto I altro Emifperi» 
con altre Stelle vicine a quel polo, hanno corrette molte opinioni mal nate , 
e fatte faper molte cofe , che non fi fapevano prima. Ma quello , che io 
Jlimo piu,i NOSTRI col proprio inpegno fi fono avuanzati tant' oltre ( 

che hanno INVENTATI ISTRO MENTI COSF MARAVIGLIO - 

SI, 
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SI, che col loro mezzo hanno fatto difccndere le fpezie delle cofe di Cielo 
in terra , che dianzi non eran vifibili , e trovati fei Pianeti di più : ve- 
duto, che la Luna è globo fa , e tonda sì ,ma ineguale nella fua fuperficie : 
Che il Sole fi tinge di macchie nere ; che la via lattea non è quale Ari- 
fiotcle , ma quale Aleffandro l' immagino . Nè pur quefli fi rari effetti 
del TELESCOPIO , ma con altri nuovi firomenti da Terra ferma , e 
dall' Ifole del Mar Atlantico , e Baltico , e Germanico Settentrionale , e 
dal nofiro Mediterraneo , hanno ofjervato , e con Matematiche dimofira - 
zieni portato , che alcune Comete vedute all' etcì NOSTRA erano 
affai più alte del globo della Luna , a confufione delle fottigliezze Arifio- 
teliche :=? e COSMOPOL 1 TANE aggiugne qui Ciriaco Sincero Mode- 
nefe ricordevole di quel detto del Tafioni nella Tenda Roffa pag. 12. 
Che i Modanefi projeffano la giufiizia difiributiva ,e fanno ufar corte fia 
a ehi r ufa loro , e vendicarfi di chi gli offende in materia letteraria . 

Ora f erudito Lettore può affai chiaramente da quello faggio ve- 
dere quanto fieno bugiarde, e piene di falfit'a quelle così affolute e 
decifive parole dell’ Àriminefe Cenfore CoJ'mopohta , ove impruden- 
temente fi lafcia ufeire dalla bocca Io farei troppo prolifici , die’ egli , 
fé volefft andar dietro demolir andò tutte le opinioni contrarie alla moder- 
na Filofofia fitfeitata da' Lincei , che fofiiene il T a fifoni in que' fuai voi - 
gariffimi Penfieri NON offendo MAI in efii mentovata alcuna coffa, 
che fia conforme ad effa ec. 

In conferma delle altre prove fopra riferite contra i fallì fuppofti , 
e il baldanzofo ardire del Signor Cofmopolita , aggiugnerò anche le fc- 
guenti. Il Taffoni fteffo nel fuo Poema della Secchia Rapita compo- 
rto da lui nell’ anno idn. parte in Roma, c parte a Nettuno, èftato 
uno de’ primi a mentovare , e regirtrare le feoperte del Galileo , cioè 
faci Canto fecondo ft. 41. così 

Venne al fin Giove in abito divino 
Delle ffue flelle uove incoronato . 

E nella varia lezione tolta dall’ Edizione di Ronciglione , che concor- 
da col Manufcritto originale , e colle (lampe poftenori 
Venne al fin Giove in abito reale 

Con quelle /Ielle , eh' han trovate in tefia. 

Poiché il Galileo li 7. e li r 3. Gennaio del idi®, fecondo lo Itile Roma- 
no per mezzo del fuo eccellente Tclefcopio feoperfe quattro rtelle, 
che per orbi determinati, e didimi, e con regolati periodi aggiranfi 
intorno al Pianeta di Giove feonofeiute fino allora , per la piccolezza , 
e per F affrettatiflìmo loro corfo, che denominò le Stelle Medicee. 
Ma giacché poch’ anzi abbiam fatta menzione della Tenda Rofj'a 
pubblicata nel idrj. fenta anche che cofa dica il Taffoni in quedo mo 
Libricciatolo a pag. i8d. nell’ undecimo , e duodecimo Giavellotto in 
tale propofito Veramente un / oggetto come il Mclampodio aramatiebe- 
voliffmcvolmtnte mirabile , non ha da quietar fi alle offservazioni fatte 

tante 
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tante volte ,tant' anni , con tanto J ìndio , con tanta fpe fa , con injiro- 
ntcnti cosi fquifiti ,da nomini cosi eccellenti , in luoghi così opportuni ,e in 
diverfe parti d' Europa , e confermate con così vive e concludenti ragio- 
ni, e dimoflrazioni dell' arte . E 'l Cupcrmco , e 'l T icone , e 7 C In- 
vio , e 7 Ma sino , c 7 GALI LEO e l' Origano, e gli altri di quefla 
fchiera , non fon Uomini da vender ve fiche per lanterne a un fuo pari . 
Fammi rijfovenire di uri altro bell ' Umore fimilc a lui , il quale non 
volendo credere che di nuovo fi fofsero Jeeperte nel cerchio di Giove le 
Stelle chiamate Medicee : E invitato da un Principe grande a ve- 
derle egli ftefso con gli occhi fuoi col mezzo d' un T ELESCOPIO , 
rifpofe, che non voleva mirarci , perché fapeva che non c erano: onde 
quel Principe fu forzato a dirgli, eh' egli era, o un grandi (fimo ma- 
ligno , o un grandiffimo ignorante . E veramente io non Japrei qual 
maggior ignoranza, o malignità fi pot e fise trovare , che per perfidia di 
fofienere tutte le cofe dette da Arifiotele ; come i egli (offe fiato un' 
Evangelifia , o un Profeta di Dio, voler negare non folamente il 
fenfo, e ’l giudizio di tanti valentuomini molto più fondati , ed 
efpcnmentati nella Matematica , e nell' Afironomia , che non fu mai 
Arifiotele , il quale non ebbe per principal oggetto quefie profe (filoni , 
ma il proprio eziandio. 

Vano imaginator d' ombre , e di fole 
| A cbi rubafii i colpi? e dove bai tolto 

La Sofifiica fcherma, e da che fcuole? 

Intanto foffrirk egli ftefib,che io addatti a lui le fue medefime 
parole col dirgli , che con tutta la fua volgare , e mordaciffima 
Critica fi pub afferire, che egli abbia gli occhi più di talpa, che 
di Lince, giacché é uno di quelli, che vuole contraffare 1’ antica e 
nobiliffima Accademia de’ Lincei di Roma. E p*rò gli abbagli 
prefi in quelli luoghi dal Signor Cofmopohta confermano in fuo 
prò il mio fentimento. Echi è che non veda, che il TafToni con 
quello te do prefo dalla Tenda Riffa fa una difefa del Galileo con- 
tro dell’ Aromatario , o piùttofio contro di Ce (are Cr monino da 
Cento allora Profelfore di Padova , perchè Tempre in tutta la detta 
operetta finge di rifpondere all* Aromatario , ma impugna diretta- 
mente la dottrina del Cremonino , che quanto era un’ infigne Lette- 
rato , altrettanto era un fiero ed oftinato Peripatetico contro la 
dottrinale le nuove feoperte del Galileo, e la Fiiofofia fufeitata 
dai Lincei , e in tal modo impugna un’ altra forta di Peripate- 
tici , che i Lincei fieffi per ifcherno folevano chiamare la fetta de' 
Sibariti ? A tutto quello finalmente fi aggiugne,che il decimo Libro 
de’ Penfieri ( opra gl' ingegni antichi , e moderni , fu ftefo dal 
Taffoni a bello fiudio per fare onore all’ Accademia de’ Lincei, 
che egli fteffo, come uno di effi , e dalle cofe dette da lui fi ar- 
gomenta quanio la fiimaffe, e particolarmente, che concetto avefsc 
' dell* - 
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dell’ immortale Galileo. E così refìa foftenuto anche per quello ca- 
po, che Alelfandro Taffoni era del Ruolo de’ Lincei, dal quale pre- 
tende levamelo il Signor Cofmopolita , con maledicenze, con argo- 
menti apparenti, e negativi, e con molte fue mal fondate, e but- 
tili conghietture. 

Nè poi il Talloni era allora tenuto per un Filofofo , e Criti- 
co volgare , come per difprezzo lo nomina ora il Ntvcllo Linceo 
Rimine/} : ma il fuo Libro de’ Penficri era letto, e lìimato dagli 
uomini grandi , e dotti , e per cento telìimonianze , che potrei ad- 
durre lenta folo per ultimo un principio di lettera, che è la xiv. fra 
Pafcafii Grofippi Paradoxa l iter are a , cioè del famofo Gafpare Sciop- 

S io fcritta da Milano il primo di Maggio del 1628. al Talloni me- 
efimo in quelli lenii: Alexandro Tajsonio Philofopho praeclarijjimo . 
Narro tibi , amicorum cartjjime . Magna cum voluptate tuorum Pro- 
blematum libitum fubinde manibus verfo , deque ingento tuo fic varia- 
rum dtfciplinarum fcientia exculto , atque polito , & limato judicio 
aetati no/irae gratular . In primis autem me extrema libri ilhus tui 
pars oble&at , qua nojìrorum temporum ingenia cum Graecorum , & 
Romanorum prae/lanttjlìmo quoque contenda, quoque laude alteri al- 
ter os Juperent , dijlinéte difputas O'c. 



,_ i . ■ - — - 

CONCHAE, Apud merfas Turres. Anno cioioccxlti . 
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LETTERA 

SESTA 

D I 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

AL SIGNOR 

SIMONE COSMOPOLITA. 


Dentem cantnum retundit folidijfima veritas » 

S. Aug. de Trin. L. 2. in Protm. 


MODENA li 3. Giugno 17454 

Ravo : E viva il Signor Ccfmopolita. Egli nel?» 
Continuazione delle Novelle Letterarie fotto il 
num. xvi. Firenze 22. Aprile 1746. e fotto la fo- 
lita data di Rimino efce in campo con una nuo- 
va pruova , colla quale pretende di difendere il 
Signor Bianchi trafcrivendo un articolo delle 
Prefcrizioni Lincee già riferito dal Signor Vanitili 
alla pag. 19. delle lue Confiderazioni , le quali , 
. _ come più volte s’è detto, erano sfuggite allegran- 

diflime diligenze Plancbianc: negando pofcia d’ aver in elfo articolo 
nconofciuto efpreflì tre forte di Accademici Lincei , come a dire Ac- 
cademici Lincei Onorar j , Affaci ati , ed Allievi. In quefio paragrafo, 
die egli » come ognun vede per niun conto non fi fa mai menzione £ 
Accademici Lincei Onorar /. Afoctati , ed Allievi. Quefia idea del 
Signor Vandelli è tolta dall Accademia di Parigi , e da quella dell' 
Ifiituto di Bologna , dove fi trovano quefle tre maniere £ Accademici , 
ma tra Lincei , nè dalle loro Prefcrizioni , nè da alcuno , che abbia 
■mai parlato di quella Accademia fi può ricavare argomento alcuno, che 
fojfero divifi in tre Clajfi cc. Se il Signor Cofmopolita foffe fiato un 

f poco 
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7® ,,r>. f e d e i e ne l riferire non un folo , ma i due articoli delle Preferì - 
lion, lìncee, che a pag. i^T fr citano dal Signor Vanddli avrebbe veduta 
pii, chiara là femplicc dilazione de’ Lincei . Ne ha egli portato un fo- 
lo tr*k(e«ndol’ altro peravere il comodo, eia materia di fa&vi (opra 
quel bel cemento, che ora elaminiamo. Io vi leggo pure, n quelle Pre- 
dizioni Lincee i feguenti fentimenti . „ In oltre ,1 giorno xvr i.del mefe 
di A eolio fi dee pafsare allegramente , e con temolo agli Studi dai Lm- 
cei rilveeliati che fieno, e in qualunque luogo fi troveranno in memo- 
ria dell’ Iftituzione Fiìofofica, col npenfare quanto fruttuofo, e ricco 
fiapafsato l’anno, e che cofa fatto fi fia, e quale negletta? e quanto 
tempo fi fia perduto da riacquiftarfi nell anno feguefìte? Cosi pure 
debbono valorofamente accingerli per rifarli di c&. In 
ta , e gioconda farà la rimembranza del Principio dell Accademia, 
dell’ Ifìituto Linceo , degli Affocati, e delle fatiche , che avran- 
no tollerate , reperendole feco ftclfi nell animo con alquanto dolce 
ricordanza. „ Ma perchè mai il Signor CofmopoUta non trovafle 
da ridirvi fopra , ecco tutti e due gli Articoli trafentn dalle Mg. 54-3 
e <<. delle dette Prefcrizioni sa Dici praetereaxr»i. 

IYNCEIS ubicamrjue locorum fucrint cum Injhtuttoms Philofophtcae 
• j h il ari ter & curri flimulo ad /india excitatu tran/igenda e/i / 
Wcolendumgue animo quam fruSht diva clapfui fit annui? Quid attuai, 
auid neplettum ? Quantum tempori! ammifium ,quod /equenti recupe - 
Ctt> .Vie auidtm.ut ad id rcficiendum animo/e accinpantur ; gra- 
ta tZim, ac BJMDtl, INSTITUTIONIS , SOCIO- 
RUM, laborumque , quoi exantlavennt , animo / 1 cum repetendorum dul- 

stcula degli altri Accademici, qualunque fieno, quando 

„ già faranno fiati ferirti fra Lincei , nè fi regtftnno, nè prendano il 
nome da quelli; non farà però in alcun modo difdetto d mtervcni- 
3> re amichevolmente alle difertaziom loro , e ai loro Colloqui! : An- 
zi farà lecito di chiamare fcambievolmente gli Accademici di que- 
” fia forta, ovvero ftudiofi ai propri Licei (erano t Licei certe caje de 
lincei deputate pe» la comodità de' Colloquii , e particolarmente per glt 
negozi de' ftudj , e delle o/fervazioni naturali) e introdurre quelh con 
altri amici alle efercitazioni letterarie, che fempre liberanno 
con pacata e famigliare difertazione, c cosi pmttofto con foda dot- 
trina , che «on alterezze di lingua e con parlare fiorito, e con 
nftenràzione che a nulla ferve. Ma fe in quelle efercitazioni tro- 
veraino alcun uomo dotto valorofo e per 

ed idoneo agflftituti, e Stud, de Lincei, con Lettere _ lcntte al 
Principe depriveranno le fue doti, ed i faggi di lui, acciocché per 
la propofizione folita mandarli avanti , fe parerà al Principe , e al 
Confete , per Decreto verrà aferitto tra Lincei . 

Altorum denique quorumeumque Acadcrmcorum,ubi /am mterLyn- 
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et os fcripti fuirint , nec albo ìnfcribantur , me ab iis nomen fumante qnc- 
rum tamen differtationibui , & colloquili amicc intervenire nequaquant, 
imperni (fum e fio : QUIN ISTIUSMODI ACADEMICOS SEU 
STUDIOSOS, INVICEM AD SUA LYCEA ADVOCARE ,EOS- 
QUE CUM ALIIS AMIC 1 S AD LIT ERARIAS EXERCITA- 
TIONES INTROMITTERE LICE BIT , quas pacata fimper , & 
familiari diftertatione , ac rei ipfiufmet demonfirandae , fideli libentius 
enucleatione ^ quam multiflrepera , & clamo fa alter catione , ataue ita 
folida potius , quam fuperbientis linguae intcrdicendum comptis flofeulix 
& o/lentationc nibil profuturum compofita dottrina celebrabunt . In hi - 
fee autem exercitationibur SIQUEM GNARUM , STRENU'UM , 
ET EXP ERIMENT 1 S PROBATUM LYNCEORUM INST 1 - 
TUT 1 S , ET STUDIIS IDONEUM CENSUERINT , Imeni ad 
Principem exaratn , illius dotti , & fpecimen defertbent , ut fi per 
propofitionem praegredi filitam Principi , & Confefjui ex confulto vi- 
debitur , Lynceis adferibatur . 

Il Fabbro nello (tendere le Prefcrizioni dell' Accademia de' LinceL 
quando ha voluto nominare gli fteffi Accademici Lincei, chiamati dal 
Signor Vandelli del primo ordine, cioè Onorar j , fi è fervito per fette 
volte del vocabolo Collega come Primo, alla pag. 52. inde in Collega- 
rum amore ponti. Secondo, hn. 27. Salir quoque ampia , & fpaciofia 
ex Collegarum non folum coram vel alternii fibi ad invicem feri bendi 
confuetudine . Terzo, lin. 35. Si item ad Collegai privatim fenbant. 
Quarto, pag. 5J. lin. x. Quo ad Coliegai vero. Quinto, lin. 7. Sit> 
gu li porro ad finguloi Collegai , ad minimum femel in anno , idque cir- 
ca xvii. Augufiì Menfis dtem ( quo anno falutii cisiOciu. Academia a 
Principe Federico Caefio infiituta efi) gratulationis . & fiudiorum infitta - 
tionii ergo cpiflolium amandabunt . Serto, pag. 54. lin. 14. Opportune ta- 
men , C? occafio , & compo fitto Collegis fignificantur . Settimo, pag. 5 6. 
lin 17. Demurn fi contingat aliquem ex Collegis vitam cum morte commu- 
tare . Ma quando ha voluto nominare gli Accademici Ajfociati ? o quelli 
del fecond’ ordine , fi è fervito della voce SOCIUS . Vocabolo di fignifi- 
cato diverfo da quello di COLLEGA , come alla pag. 54. lin. 44. G>vi- 
ta interim , ac jucunda Exurdii , Infìitutionis , S 0 C 10 RUM &c. Che 
il Lignificato del vocabolo Collega foffe diverfo da quello di Socio lo 
fpiega Cicerone affai chiaro nella Verrina feconda num. 44. cosi. Qui 
fc nonT im archi dìi , fed tpfiur Verris Colle pam , & Socium effe. Com- 
pagno nel Maefirato, o nello fteffo ufficio ; laddove Socio fi ufa in un 
lignificato più generale, come di Confine nel bene, o nel male, e di 
Alleato: Socms cum altero focictatem coivit , & aliquid cum alto com- 
muniter pojfidet , a ut pari opera , & con/ìlio curat . Noltenii Lexicon.v. 
Cornei pag. 510. fopra di che fi vegga Paolo Manuzio nella terza Divi- 
nazione contro di Vene, dove fpiega tre forte di Affociati c= Fuerc 
enim Jociorum tria genera , vdìigales , fitpcndiarii , come raccoglie egli 
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fieffo da Cicerone nel lib. 4. contro di Verre =s College qui una le. 
tti, diffe Varrone nel quinto libro della lingua latina . Ma Alexan- 
der ab Alexnndro lib. 3. cap. 3. Genial. dier =5 Is vero qui Conful 
didui , defignatufque fuerat , antequam Magtftratum inir et , Colle gem ^ 

fibi faepe nominabat , quod e repub tea videbatur : ut pò fitti fimultati- 
bui , una mente , conftlio , ac virtute , nec foedo certamme , & per dif- 
fidtum, quod prava ambino folet , refpublica ageretur , utque ex volunta- 
te fua Conful quam maxime appeteret , Colle? am haberet . Nonnun - 
quam Senatus Colle gam dixit. Saeptui vero ipfii cernitili duo fuerc crea- 
ti Confulci communi fludto , votoque . Erant ergo Romac bini Confules 
pottflate pari &c. In tanto che il faggio Lettore applica quella pari- 
tà , fi pafferà a inoltrare la terza fpezie, che è quella degli Allievi , o 
fia del terzo Ordine , che viene efpreffz affai chiaramente, e in termi- 
ni piecifi in tutto 1 ’ articolo, che comincia Aliorum denique Academi- 
eorum &c. traferitto di fopra, e particolarmente con quelle parole 
Quin iftiufmodi Academicoi feu Jludiofoi , invicem ad fua Lycea advo- 
care , eofqut cum aliti amidi ad litterariai exercitationes intromittere 
licebit con tutto il rello che fiegue . Nè fufiifte , che il Signor Ran- 
delli abbia tolto quella idea dall’ Accademia di Parigi, la quale confi- 
derà i fuoi Accademici fotte di altro afpctto , e divisione. Poiché 1 ’ 
Accademia delle Scienze di Parigi è comprefa fotto di quelle tre elafi! 
cioè di Membri Onorar; , di Penfionarj , di Affociati liberi, e di Affo- 
ciati Foreftieri, di Veterani, e di Aggiunti foprannumerarj, e di Pit- 
tori , e Difegnatori , che fono tutt’ altra cofa , e diverfa dall’ Accade- 
mia Lincea, come ognun vede. 

Avendo inoltrato che il vocabolo di Collega è diverfo da quello 
di A ([celato , e venendo ora al paragone , e a riconofcere chi fia que- 
gli, che ha traveduto, foffrirà il Signor Cofmopolita , che fi addoffino 
a lui fteffo quelle efpreffioni , che egli malamente addatta agli altri , 
quando a dir vero fono tutte nate, e fatte pel fuo doffo. Il Cardano 
dunque ha fatto quel libro affai groffo intitolato , De utilitate ex adver. 
fu capienda, e qui appunto fiamo nel cafo di appicarci la giunta , che 
fi merita , inoltrandogli, che dal male di non intendere il latino ne può 
venire talora al Signor Cofmopolita , che la vuol fare da Letterato 
«{temporaneo , lo fvantaggio di effere reputato un cattivo Loico, che 
i una cofa peggiore ancora, che il non faper bene laGramatica, e 
«he per conseguenza gli abbagli prefi in quello luogo dal Signor Cof- 
mopolita confermano in fuo prò il mio fentimento. Egli è dunque il 
Signor Cofmopolita quegli, che ha travveduto, o che ad occhi aperti 
non ha voluto vedere ciò , che realmente è efpreffo nel detto articolo 
in termini equivalenti di Accademici Onorar ) , Affociati , ed Allievi. 

Il Galileo certamente ebbe 1 ’ onore d’ effere aferitto nel numero 
degli Accademici Lincei Onorar) in Roma nell’anno 1611. come altro- 
ve è fiato dimoftrato; ma fiadeferitto parimente nella Vita dello fieffo 
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Galileo cavata dai Farti confolari dell' Accademia Fiorentina, la qua- 
le ftampata fi legge nel principio delle fue opere, che egli di poi fu 
anche Accademico della Crufca come fegue =3 Fino la nojlra Lingua 
Tofcana ha avuto il bel pregio di effere Jlata arricchita dal Galileo col- 
le fue opere immortali , citate tutte per tcjìo di Lingua nel Vocabolario 
dell' Accademia della Crufca , nella quale EGLI FU DESCRITTO 
vedendofi ancora traile immagini de' fuoi più illufiri Accademici . 

Quei , che di nuova luce il Ciel fe bello , 

D' Afri nuovi ammirabile immortale 
Difcopritor novello : 

Quei , che volò fu gli altrui voli , e feo 
Del ver giudice il guardo , e coi Pianeti 
Commerci ebbe fegreti . 

Fific. Cani. 

Nel Diario di quefl ' Accademia tenuto diligentemente da Benedetto 
Buommatei fuo Segretario , fi legge un Partito del giorno 2. di Giugno 
1644 .pel quale /’ ordina per comando dell' Arciconfilo , il far fi 1 ' Òra- 
zion funerale a quattro defunti Accademici , primo de' quali è fcritto il 
Galileo ; in feguito di cui è Monfignore Francefco Venturi , il nofiroSe- 
nator Loienzo F rane efebi , e il Conte Pietro de' Bandi ec. ... . E fi- 
nalmente non è piccola gloria dell' Accademia Fiorentina l' aver avuto 
il Galileo per Confilo , e nove de' fuoi difeepo li , come dalla fua Vita fi 
rificontra nella mede fi ma dignità rifeduti , i quali , ficcomc le Mtife cT 
Apollo , onorano di bella corona il Tofcano P ama fi) 

E quel favio gentil , che tutto feppe . 

Dunque da tutto quefto rifulta, che 1 ’ efTere Accademico Lin- 
ceo non deludeva d’ efTere aferitto ancora in altre Accademie, ma Te- 
lo fi proibiva il far ufo del nome d’ altre Accademie. Così rifpetto 
al TafToni nelle Lettere antecedenti è fiato chiaramente dimofirato , 
che egli era aferitto nel ruolo degli Accademici della Crufca , e in 
quello degli Umorifti di Roma, onde per tal motivo non ripugna, che 
egli non potette ancora effere nel numero de’ Lincei Affidati , come 
Tempre fi anderà ripetendo ettervi fiato inferito dal Signor Muratori , 
e dal Signor Vandclli con più fondate conghietture di quello abbia 
avuto il Signor Bianchi di levamelo col folo , e femplice fuo argomen- 
to negativo, o prova formata in quella fua appendice latina , che po- 
co , anzi nulla conchiude in Loica . 

Ma come mai fi farebbero potuto mandare ad effetto le grandio- 
fi, e nobili idee del Principe Federico Cefi , fe 1 ’ Accademia Lincea 
fotte fiata comporta, e rifiretta ad un fol ordine di Accademici Lin- 
cei ? Giacinto Gimma 1 ’ intende molto diverfamente dal Signor Bian- 
chi , e dal Signor Cofmopohta , il quale parlando in quefto propofito 
dell’ Accademia Lincea nel Tom. 2. dell Idea dell' Ifloria Letteraria 
d' Italia cap. xxxviu. ove tratta delle Accademie Sperimentali di Fi- 
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lolofia Naturale di Europa , foggiugne in propofito di quella col darne 
anch’ egli una breve Notizia. 

,, L’ Accademia de’ Lincei fu in Roma inflituita dal Principe Fc> 
„ dorico Cefi , che intendeva fondare limili adunanze in tutte le Re* 
,, gioni del Mondo , e fpezialmente nell’Africa , e nell’ Indie , per in- 
i, tradurre un conterzio letterario in tutte le Nazioni , e parteciparli 
„ agli Europei le produzioni naturali di ogni luogo Uranieroj e di ciò 
,, ne dà la memoria 1 ’ Accademia d’ Inghilterra leggendoli ne’ fuoi Fi- 
„ lofiifìci Attt della Regia Società (Ann. 1668. pag. 108.) ove tratta di 
„ alcuni libri filofofici, e curioli, che doveanli di breve (lampare — 
,, Narratio de F und aliane Lyncaeorum Italicae Academiae , eo rumque pro- 
li pofito , & Statuti: : quorum caput efi Princeps Cefi , qui fiimul in * 
„ tendit fundare talia Collegia Pbilofopbica in omnibus Orbi: regionibur, 
„ praecipue in Africa , & America , ut illorum auxilio addi/ci pofiint 
„ quaevis notandae produElionct Naturae in ifiis Rcgionibus obvtac . 
„ Autor adhuc Anonymus . Furono Lincei Galileo Galilei, Giovam- 
„ badila Porta, Mario Guiducci, Giufeppe Fabbro, D. Fabio Colon- 
„ na, Francefco Stclluti , Nicolò Antonio Stelliola , e molti altri, 
,, che portavano (colpita nello Smeraldo la Lince ( fenza l'indicazio- 
„ ne del nome incifo). Lo fteffo Colonna fu Vice Principe in Na- 
„ poli della medefima Accademia, come afferma lo Stelluti nelle of- 
„ fervazioni a Perlio (cart.73.) e cosl a ^ r,e Città, e Regni fi ele- 
„ gevano i Vice Principi, come ora l 'Arcadia di Roma elegge i Pro- 
„ cullodi delle Colonie. Il Principe Cefi fu il primo, cne trovò, 
„ ed offervò una mezzana natura tra le piante, e minerali, e ne do- 
„ veva trattare ne’ fuoi libri de’ Mctallofiti ,così da lui detti, e ciò 
„ narra Gio: Fabbro nelle note alla Storia del Mefiico , riferito da Fi- 
„ lippo Giacomo Sacfio nell’ Effemeridi di Germania degli Accadcmi- 
„ ci Curiofi della Natura {tom. 1. obferv. 131.), e fcriffe il Tafioni 
„ ( Penfitri lib. io. cap. 5. ) che il medefirao Cefi fece deferivere le 
„ virtù, e qualità di molte erbe, e piante portate dagli Antipodi, 
„ come di lui fcriveremo ancora verfo il fine del cap. 48. Cne fu 
„ poi Hata fondata quella Accademia almeno verfo il fine del Secolo 
„ xvi. polliamo dall età degli Accademici argomentarlo ', poiché morì 
„ Giovambatifta Porta d’anni fettanta nel 1615 . j come dice Lorenzo 
,, Craffo negli Elogi. Nacque il Galileo nel 1565., e di anni fettan- 
„ ta nel 1635. a’ 22. di Giugno abjurò la fua opinione del pioto della 
„ Terra, e ciò narra Scipio Glareano, o fia il P. Ventimiglia ( Gril- 
,, la/a, Grillo 45. ) Fabio Colonna nel 1592. ftampò la Storia delle 
„ Piante , e di alcuni Pefci’, e lo Stelluti nel 1Ó13. fcriffe al Principe 
„ Cefi, a cui inviò un Madrigale per un opera del Galileo, e nel 1630. 
„ ftampò il fuo Perfjo . Il Guiducci Confolo dell’Accademia Fiorenti- 
„ na altra lettera gli fcriffe nel 1617. , e fi legge tra le altre del Bulifon. 
» Fanno poi menzione di quella Accademia non folo i riferiti Acca* 
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„ demici d’Inghilterra nel loro fecondo anno, cioè nel 1666 . , ma 
„ altri ancora, e gli Accademici Fiorentini riferil'cono, che nel 16C5. 
,, ( notiz. Letter. Fiore min. cart. 347. ) nacque il Marchefc Vincenzo 
„ Capponi di Firenze, che udì poi dal Galileo la Geometria, e ftan- 
„ do in Roma intervenne nell’ Accademia de’ Lincei . Nel 1621. 
,, Claudio Accbillini Bolognefe con lettera de’ 22. di Dicembre rice- 
„ ve l’anello Linceo inviatogli da Giovan Fabbro per parte del Prin- 
„ cipe dell’Accademia, D. Virginio Cejarìni , e degli altri Accademi- 
„ ci, tra’ quali fu aggregato, a cui rifpofe con due lettere, che fi 
„ leggono nella Raccolta delle altre fue . Dall’ ofl'ervazione degli an- 
„ ni, che abbiam riferito elTendo prima dell’anno 1652. in cui fu 
„ fondata quella de’ Curiofi di Natura di Germania, che è fiata la 
„ più antica dell’ altre, fi cava apertamente 1’ antichità di quella de’ 
„ Lincei , e fe il Porta, che era Accademico morì nel fi vede 
„ che mori da Accademico Linceo quarant’anni prima che fi fondafl’e 
„ quella de’ Curiofi di Germania . Fiorivano pure i Lincei in tempo 
„ di Gregorio Leti, che nell’ Italia Regnante da lui ftampata nel 1676. 
„ (part.3. hl>.i. cap.72.) defcrUfe le Accademie in cui fu prefente, 
„ numerandovi la ftefTa de’ Lincei, ce 

Si perfuade poi il Signor Simone Cofmopolìta con queflo fuo uni» 
verfale fopranuome di poter infegnare a tutto il Mondo, quando nem- 
meno è capace d’illufirare le cofe delia fua Patria, da lui più volte 
deprezzata, allegando per forma di fchemo, che i Signori Letterati 
Modenefi fieno Filopatrtdi , nutrendo fors’egli un fentimento contra- 
rio a quello dell’ Ecclefiaftico cap.44. verf. 1. Laudemur virar gloriofor , 
& parenter nojlros in generatane Jua. Multam Gloriarti fecit Dominut 
Mag^nificentia fua a fcculo . Sentiamo di grazia le fue obbliganti per- 
fuafioni , o fe egli piuttofto ool difprezzo degli altri cedette troppo al- 
la 9 iXauria . Ma dico che farebbero più onore alla loro Patria , fe in 
vece di prender/eia tanto , come fanno , pel Cafielvctro , che era un Gra- 
tfiatico fofìjltco, e di non troppa fana dottrina , anzi eretico , fe credia- 
mo a Monfienor F ont arimi ; e pel T a [foni , che era un Poeta fecentifla , 
t un Critico mordaci fimo , ma volgare ; tlluJ}ra(Jero le opere di Carlo 
Si poni , e del Cardinal Sadoletto , loro valorofi Cittadini , i quali furo- 
no veramente autori dotti , ed eleganti , che s avrebbero potuti chiamare 
uomini Lincei del fuo tempo , e non il T afoni , il quale con tutta la fua 
mordace , e volgar Critica , fi può dire che avefe occhi più di Talpa , 
che di Lince r e per quejla ragione non amò che la volgare , e rancida 
filofufia ; e nelle cofe di lettere umane biafimò all' ecce fio Òmero , e il 
Petrarca , e lodò Jiraboccbevo Unente il mc/Hero del Bo/a , per cui fu no- 
tato dalf Eritreo , t da altri eruditi del fuo tempo , e per cui è molta 
Verifimde, che egli non avcfse mar luogo nel nobili fimo Confefso degli Ac» 
endemici Lincei , non compoflo , che di Fdofofi fuLltmi , e di gente d' eru- 
dizione foda , ed. elegante . w Ho voluto tralcriverc^ tutto di pianta 
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quell’ articolo , perchè il faggio Lettore venga meco anch’egli facendo 
lopra di eflfo le fue rifleffioni , e vegga fe il Signor Cofmopolita lìa un 
prudente , umile , e modeftilfimo, o piuttofto un volgare, e mordacif- 
fimo critico , che fe la prende audacemente con tutti, che vede i bru - , 

fcoli negli occhi de pii altri , e non conofce le travi , e i travicelli , e le. ‘ 

travegole ,cbe ha ne fitoi , come in un limile propofito dice ad un fuo 
amico letterato, e focio il dottilfimo Signor Gori nella terza delle fuc. 

lettere Critiche; e perchè ancora confideri , come egli parli degli au- 

tori già morti, di qual morale egli rtelfo fia proveduto, e fe fia un 
letterato limile, fimilillìmo ad un fuo amico collegato, il quale pre- 
dica agli altri: Che il vero letterato deve e fiere umile , modejlo , civile , 
pieno di fi ima , di amore , e di riverenza vtrfo di tutti gli altri eruditi r. 
e non deve difdegnarc anche di abbafiarfi agl' infimi , quando da effi 
imparar pofsa qualche cofa. Così trovo riferito nella fettima delle lo 
praccitate lettere critiche a pag. 89. e 90. Ma di grazia fenta anche 
il relfante, che il dottirtimo autore a guifa di un Pittore con un fol 
penello ha delineato due ritratti. Tutti per altro fanno in che alto i 

grado egli pojfegga quefie maravigliofe doti , quanto poco egli fimi fe 
jleffo , quanto buffamente fenta , e parli di fe , e delle Jue erudite 
fatiche , e quanto egli ami , cd onori , non dirò folamente i fuoi amici , 
ma ancora gli E fieri , quanto fi creda capace di errare , e quanto ab- 
bia in buon grado , che con graziofa maniera gli fieno moflrati gli er- 
rori , che ha patentemente commeffi nelle file opere , c con quanto fen- 
n 0 , ri/petto , e civiltà critichi quelle degli altri. Sin qui il Signor Go- 
ti ha deferitto per alferzione del Signor Lami Novellifla Fiorenti- 
no , quale dovrebbe clfere egli Hello , ed il fuo Collega Signor Co fino- 
polita avendo anch’ egli una gran parte nel riempire, non fo fe dica 
di Novelle, o di Satire i fogli del Signor Lami. Quanto poi e 1 ’ 
uno, e 1’ altro pongano in pratica i fuddetti infegnamenti, chiunque 
legge le loro opere lo pub giudicare. In tanto palliamo a vedere, ed 
efaminare il faggio , che abbiamo tra le mani intorno al Cafielvctro , 
ed al Taffoni , due famofilfimi ingegni Modencli . 

Rifpetto poi al Cafielvctro balla folo leggere quegli autori , che 
hanno avuto bifogno di fervirfi delle fue opere, che anche torto fi 
feorgerà, che i veri Letterati tanto Italiani, che Oltramontani hanno 
Tempre avuto una ftima grande del Cafielvctro , e della fua retta Cri- 
tica, e fra le autorità di moltiflimi , che potrei addurre in prova di 
quello detto, mi reftringerò a quello, che di lui ne dice il Domin- 
ino Vincenzo Gravina nel fuo trattato della Ragion Poetica lib. 2. 

§. II. ove parla della Rima . Refiando a noi di tanti Latini l' imma- 
gine del Faleucio , e del Sufico , dell' Afclepiadeo , e del Jambo ( come 
0 (ferva il Varrone della Lingua Italiana Lodovico Cajlelvetro) . E più 
fotto al §. IV. del libro di Dante della volgar eloquenza. Dobbiamo a 
Dante reftituirlo , contro il parere del Varchi , e del fuo Er colano , dove ha 
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egli voluto pigliar briga col Cafielvetro PRINCIPE de CRITICI , 
per fojlener le parti del Caro , capo della ctltijfima , in que' tempi , let- 
teratura di Corte. 

Della tacia poi di Gramatico Sofijlico , che dal Signor Simone 
Cofmopolita viene data al noftro Callelvetro, fenza addurre alcuna 
fondata ragione, egli è in quello al fuo lòlito foprammodo liberale. 
Poiché a giudizio di tanti uomini dotti il Cafielvetro nelle lue Cri- 
tiche procede Tempre con argomenti fodi, ed inconcuflì, e con pro- 
ve fondatilfìme , e chiare , e che altro forfè di Sofijlico non hanno 
in fe, fc non che a lui non vadano a genio pel peffimo gulto che 
ha nelle feienze, quantunque anche gli argomenti folTero ottimi, e 
giulli , o perchè non intendendoli, o facendo villa di non intenderli, 
li dilapprova • Ma per chiarirlo, fe mai fia poflìbile, palliamo a 
fentire il giudizio dato da uomini grandi fopra di qualche d’ una 
delle lue opere gramaticali , come in particolare della Giunta del 
Cajlelvctro alle Profe del Bembo ; fra gli altri feieglierò la Lettera 
del Signor Abate Girolamo T artarotti llampata fra gli Opti [coli Scien- 
tifici , c Filologici del Padre D. Angelo Calogeri , ove in più luoghi 
difende, il Callelvetro, e particolarmente fotto il num. xiv. pag.2dé. , 
e 267. =3 XIV. Quanto poi al pregio della Giunta Callelvetrica sì 
„ llrabocchevolmente lacerata , e conculcata dal nollro Autore ; fe 
,, vivo e’ folfe , vorrei pregarlo ad avermi per ifeufato, s’ io mi tro- 
,, valTi più difpolto a lòlcrivermi al giudicio, che ne da Benedetto 
,, Buommattei nella Dedicatoria de’ fuoi libri della Lingua To/cana 
„ al Granduca Ferdinando II. che al fuo. Ecco le parole del Buom- 
mattei: La Lingua , che ne' migliori Jaefi della Tofiana volgarmen- 
te fi parla , e dalle piu celebri Nazioni d' Italia qua fi comunemente fi 
fcrive , è Jlata in varj tempi da molti valentuomini fott' ordinati capi 
con gran diligenza ridotta , e con regole certe non infruttuo fornente in . 
fognata . Di quefii , benché tutti fien da me , conte fi conviene filmati , 
tre in particolare con ammirazione riverifeo : il Cardinal BEMBO , 
F AUTOR della G IUNTA ( eh' é LODOVICO CASTELVETRO ) 
e 7 Cavalicr SALVIAT I . Perché vedendo , che ejfi con le di fior- 
àie loro formano , e producono una quajì certa fetenza di facoltà così 
nobile ; ho talora penfato meco medejimo, eh' e ' potrebbon dirfi per via 
di comparazione i veri elementi delle regole della no (ira Lingua. Tan- 
to ptà fi confidiriamo la dolce eloquenza del BEMBO , fignificata 
fpefie volte per F acqua ; fi la purità dello ftile del SALVIAT I , 
qualità ricercata nell aria , e fi le fottighezze di quel , che compofi 
la GIUNTA , proprietà come fanno tutti del fuoco. „ S’ arrollìfca 
„ Monfignor Fontanini, che uno Scrittore, il quale, come 1 ’ opere 
„ lue atteftano , ben molto più di lui intendeva la materia della Lin- 
,, gua Volgare, dia titolo di terzo elemento delle regole della ntjlra 
„ Lingua ad un Autore cotanta da lui avvilito, e deprezzato . ,, 
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Non lafcierò aneli’ io <f aggiugnere a confufione del Signor Simone 
poltro , che fi diletta tanto delle Critiche* del Fontcanini , perchè fo- 
no lavorate nel gufio della maledicenza , che tanto a lui piace, e 
perchè fono piene ceppe d’ aftio,'e di que’ fofifmi , che accufa nel 
Cajlelvctro ; e ciò non per altro , fe non perchè egli ftelfo è un Sa- ' 

fiflico Gramatijìa fenza Logica , e fenza que’ fondamenti , che fono 
necdfar; negli ottimi ftudj , voglio dire fenza i primi rudimenti del- 
le Gramatiche, che pretende infegnare a tutti. 

Ora poiché il Signor Cofmopolita mofira di creder più a Mon- 1 

fignor Fontanini , che al Signor Muratori , il quale ha diftefa la Vi- 
ta del Cajielvctro , e difefo ancora la medefima con quel fenfatiflìmo 
Primo Efame ftampato contro le cenfure Fontaniniane aggiunte per mo- 
do di comenti, e di Annotazioni al libro intitolato dell’ Eloquenza 
Italiana imprefto in Roma nel 1716. in 4., e in Venezia nel 17J7. pref- 
foSimon Occhi dopo la morte dell’ Autore feguita in Roma li 17. Apri- 
le dello fteffo anno. Al qual Efame fin ora non è fiata data alcuna 
rifpofta, e nemmeno agli altri tre , del Signor Dottor Giovannandrea f 

Baroni , del Signor Marchefe Scipione Maffei , e del Signor Abate 
Anonimo , che tutti quattro giungono a formare un tomo in quarto 
ftampato da Simone Occhi colla finta data di Roveredo nel 1739. A 
qnefti Efami s’aggiunga la dottiffima Lettera del Signor Abate Girolamo 
Tartarotti fopraccennata intorno all' Eloquenza Italiana di Monfignor 
Fontanini ec. ftampata nel Tomo uni. della Raccolta d' 0 puf co li Scien- 
tifici , e F ilologici del P. D. Angelo Calogeri da pag. 225. fino a pag. 291. 

Onde converrà al Signor Cofmopolita , fe vuol fofieneee le falle , e mal 
fondate accufe del Fontanini, di rifpondere prima ai fuddetti E fami , 
e Lettera in quelle parti , che riguardano il Caflelvetro , che forfè poi 
vedrà comparire qualche . altro Lfame in cui fi penlerà di confutare 
maggiormente le animofità Fontaniniane , e Plancbiane infieme col 
valerli di un libro , che fu trovato dal Signor Fondelli dopo che fu 
ftampato il detto primo Efame intitolato, Indicis Librorum expur gan-, t 

dorum , in fludioforum gratiam confetti . Tomus primut , in quo quia* 
quaginta aulì or um libri prue ceterii de fiderati emendantur per Fr. Jot 
Mari am Brafichellen. Sacri Palatii Apofìolici Magijlrum in unum cor- 
pur redattut ,& publtcae commoditati aeditur. Romae ex T ypographia 
R. Cam. Apofì. MDCVII. dove dalla pag. Ó53. fino alla 664. fi leg- 
ge Ludovicui Cajìelvetrim Cenfura libri, cui tit. eft POETICA DI 
ARISTOTILE VULGARIZATA , ET SPOSTA PER LUDO- 
VICO CAST ELVET RO , impreff. Viennae per Gafparem Sthainbofer, 

Anno Domini 1570., & alter, impreff. Bafileae ad injlan. Petti de 
Sedabonis anno 1 57 6. con tutte le correzioni da farfi al fuddetto libro 
della Poetica del Caftelvetro, che fu eiaminato con ogni efatezza, e 
rigore, e vengono comprefe in quattro carte di un libro in ottavo, e 
che non polfono nemmeno dirli molte , ed alcune di effe confiftono in 

r • . due * 
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due o tre parole , molte altre in d*ver cancellare molti tedi riferiti 
dalle Novelle del Boccaccio, •come può ognuno adicurarfene facendone 
il confronto , e fatte tutte le prefcritte correzioni viene permefTa la 
lettura di elio per edere un libro di molta utilità, Donec corrigatur. 
Poiché allora quel dottidimo Maedro del Sacro Pallazzo non Teppe 
trovarvi quelle Erefie , che più di cento trent’ anni dopo, fognandoli, 
ha creduto di trovarci Monlìgnor Fontanini , le quali, le per vero di- 
re, vi fodero Hate , il Libro fai ebbe dato formalmente proibito , nè così 
di legieri farebbe conceduta la licenza di tenerlo , e leggerlo Donec 
corrigatur. Ebbe allora Monlìgnor Fontanini altri fini nello dendere 
que’ Tuoi comentarj , e fu condotto a fcrivere in tal guifa trafporta- 
tovi daj fuo impetuofo furore, e dalle troppo manifede palfioni, per 
cui eccittò, oltre il Signor Muratori , anche gli altri lopraccitati Let- 
terati a confutare quelle lue Annotazioni con un’ altro Tomo in quar- 
to, raodrando quanto fia diffettuofo quel fuo Trattato dell’ Eloquenza 
Italiana . E così da non minor paffione è data dal Signor Cofimopoli «i 
ta , che va cercando il mal per medicina , introdotto il Cafielvetro in 
quella controverfia,che rifguarda il folo T a [foni, ad oggetto unicamen- 
te di far difpiacere all* incomparabile Signor Muratori , che di quedaj 
difcfa, che lì fa di lui, e del Si gnor V ande Ili , non ne ha mai laputo, 
nulla le non quando, e dopo che quede Lettere fono date pubblicate 
colle danpe. Perciò il Signor Cofmopolita penfa male, quando co’ 
fuoi falfi luppodi fi figura, che il Signor Muratori fia conlapevolje di 
tutto. 

Ma_giacchè fembra, che il Signor Cofmopolita predi più fede al 
Prelato furiano, che allo dedò Signor Muratori , non abbia egli dun- 
que il difpiacere di fentire com’ abbia parlato non meno del Cajìclve - 
tro , che del Taffoni in tempo, che Monlìgnor Fontanini non era an- 
cora entrato a trattare madime di Governo, e di controverfie di Sta- 
ti, e che fcriveva con fchiettezza, e fenza fofpetto di parzialità. Ec- 
co dunque uno fquarcio di Lettera del Signor Giudo Fontanini f che 
fcrifle da Roma li io. d’ A godo 1698. al Signor Appodolo Zeno intor- 
no al pubblicare le Annotazioni fopra il Vocabolario degli Accademi- 
ci della Crufca, creduta allora opera poduma di Aleffianaro Taffoni , co? 
me fece in Venezia nello dedb anno in un tomo in foglio apprcdo 
Marino Rodetti. Era egli (jl Talfoni) a maraviglia yerfato in cono - 
/ cere le proprietà della Lingua , e i modi di dire ufati dai primi maefiri, 
di che fe ne pub aver Jagpjo dalle cenfure , le quali per efercizio di inge- 
gno fece egli al Petrarca ripiene delle pià culle bellezze del noflro idio- 
ma , 0 fia nella frafe , 0 nella maniera di efprimere i concetti , 0 pure ne- 
gli adagii, e ne' fiali, che a bello fiudio vi è andato feminando y e per- 
eto meritamente da Carlo Dati nell' eruditismi Prefazione alle Profie 
Fiorentine egli vien collocato nel numero di quelli , che regolarono , ed 
Ulufirarono la Favella Toficana, Ho detto , che fece quelle cenfiurc per 

efier- 
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efcrcizio eP ingegno , non offendo credibile , che egli voleffe abbattere il 
Petrarca dal ■ pojìo in che è preffo i Letterati , bensì mojìrare il bello di 
quel grand' uomo , [cp arato dai nei prodotti dall ' età piuttojìo , in cui 
viffe , che dal Poeta y e ciò dallo Jleffo Taffone fu prote flato in fronte alle 
Juc Confi derazioni , e ne diede un motto anche Monflgnor Jacopo Filippo 
Tommaftni nel cap. 9. del Petrarca redivivo , che che in contrario fe ne 
dica 1 ' Eritreo nella parte prima della Pinacoteca num. no. ove gli ad - 
doffa un gran delitto per aver notato il Petrarca , ed Omero , come fe le 
perfone erudite foffero tenute a giurare in verbi magiari , e foffe un pcc - ^ 
tato contro tutte le leggi delle dodici T avole ridurre fotta a uno fpajfio- 
nato efame gli altrui componimenti . Son noti i rumori , che dejiarcno 
quefle Con fiaer azioni mentre fi moffe a ribatterle il celebre Medico Aro- 
matari . Onde poi da entrambe le parti ufeirono que' libri ingegno fi , che 
già fi fanno , non fienza fofpctto, che v aveffe parte Cefare Cremonmo , 
ma poi dii compimento alla lite , e quafi colophonem addidit la Tenda 
Rorfa , Rifpofta di Girolamo Nomifenti ai Dialoghi di Falcidio Me- 
lampodio in Francfort ibig. il qual libro fece penfare l' Aromatari ad 
altro , che a replicare colle J lampe . Quejla Tenda è rariffima a fegno 
f ale y che ha fatto dubitare ad alcuno ,fe mai fia fiata in rerum natura, 
ed io veramente non ho mai parlato con chi l' abbia veduta . T utta- 
Volta egli è certo , che in realtà fi flampò y ma forfè impeditane la pub- 
blicazione a gran pena qualche copia fe ne fparfe y conciofiacchi quejla 
Tenda fi trovapreffo il Signor Antonio Magliabecchi il Demetrio Fa - 
lereo del noflro ficco lo , mentre egli la cita alla pag. 229. della Bibliote- 
ca Napolitana del Nicodemi y e anche Frate Aprofìo da Ventimi glia al- 
la face. 1 63. della fina Biblioteca giura di' averla egli trovata in Venezia, 
e racconta minutamente la floria della fofpirata Conquijla . Anche 
Adriano Politi ne parla fcrivendo al mede fimo Taffoni alla face. 309. 
delle fue Lettere dell ' edizione di Roma , ove pare , che s’ infinga di non 
fapere eh' egli aveffe ordita la mtdeftma Tenda . 

Del reflo il 'fanoni ebbe un Ingegno de' più bizzarri del Mondo , 
e il Clima di Modena fina Patria feconda di elevai tfjimi , cd acutiffimì 
/ piriti , come fi è veduto nel CASTELVETRO , enei SIGONIO, gl' 
infufe temperamento fervido , ed inclinato alla Critica. Nella fua gio- 
ventù fervi il Cardinale Afcanto Colonna , dal quale per affari * impor- 
tanti fu fpedito in Ifpagna , ed al ritorno levojfi dalla fua Corte , e ben- 
ché Carlo Emanuello Duca di Savoja lo chi ama ff e nella Jua , volle di- 
morare in Roma frequentando quella del Cardinale Bartolommeo Cefi 
gran Fautore de' Letterati. In materia di Lettere cercò egli d’ allenta - 
narfi dalla flrada comune , come il fa vedere il fuo libro de' Penfierì t 
le Lodi del Boga , che recitò nell' Accademia degli Umorijli , e le Cen- 
fure del Petrarca , del Boccacci , e di' Omero , benché il giudizio eh' et 
dii del fecondo venga approvato da Jacopo Caddi erudito Cavalier Fìo- 
rtntino nella prima parte degli Sfrittoti pag. 94. y Non parlo del Beni 
■ ;• nella 
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nella dififa deir Anticrufca , perchè la fua fu tinta di troppo fiele (com’ 
ora è quella del Novello Linceo Cofmopolita Riminefe ) . La nuova 
fptzie di Poema , che inventò nella Secchia Rapita raccozzando inferno 
f Eroico, il Satirico , e il Comico , gli fece acquifiare l' applaufo UNI - 
VERSALE ec. 

Ora dunque Signor Cofmopolita in mia vece ha rifpofio a Voi il 
Signor Giulio Fontanini, di cui ne potete leggere quello articolo. Ma 
. non v’ increfca anche di fentire lo Hello Signor Appofiolo Zeno nella 
Lettera a chi legge, che concetto egli avelie allora del Talloni, e tale 
Tempre lo ha confervato. E quello lo fo per attellato del Signor Van- 
dali, che nell’ anno 172(5., e 1727. lo ha praticato per dieci meli con- 
tinui in Vienna d’ Aullria in compagnia del Gentililfimo Signor Mar- 
chele Alfonfo Fontanelli , che amendue abitavano nell’ iflefia Cala 
prelTo la Porta d’ Italia, il Signor Appoflolo nel quarto di l'opra , e gli 
accennati due Signori in quello di lòtto. Il Signor Apposolo Zeno 
dunque in quella Lettera, dopo aver nominato il Caftelvctro , il Mazzo- 
ni , il Ni fieli foggiugne del T afsoni . Uno di quefli , e fuor cT ogni 
dubbio de' più ri guar devoli è fìnto V Autore delle prefenti Annotazioni , 
il cut nome , e 'l cui genio han refo noto b a fievolmente i molti fuoi libri f 
che, Lai vivendo, fono compar fi alla luce. Egli portato dal calore del 
fuo ingegno , e rapito dall' amor della Verità , non ha dato orecchio a 
nfpetti , ove s' abbia trattato di farle render giufiizia , ed ha pofli al f 
ejame rigidamente / paffuti , fenza badare alla fama , e fulla bilancia i 
viventi fenza temerne ! autorità . I dieci libri de' Juoi Penfieri dtverfi 
fon tutti una mi fura di Critica , e /’ ultimo pià cT ogni altro , in cui fi 
ferma fui paragone degl' ingegni antichi, e moderni, fa cono fiere non me- 
no quant' egli fofse ver fato nelle Scienze , che difappaffionato nel fuo giu- 
dizio . La fua Secchia Rapita ec. =5 Ma facciam qui punto, e facciam 
rifovenire al Signor Simone Cofmopolita , quanto egli Hello ha fcritto 
nella Vita del Signor Bianchi parlando del Signor Ztno in quelli ter- 
mini a pag. 289. =; Item utebatur ( il Signor Giovanni Bianchi ) fa- 
mil tari ffime doBifiìmo Apoflolo Zeno , viro m omni eruditionis genere eia - 
riffimo , atque in re nummaria pracflantiffim» , qui etiam nobiliffimum 
Mufeum poffidet , & infiruElifiìmam Bibliothecam . 

Ora dico io fe è vero tutto il contefio di queflo periodo telTuto 
in lode del Signor Zeno, altrettanto è vero che il Signor Cofmopolita 
è una mordaciflìma lingua, e che più d’ una talpa acciecato viene 
condotto dalla fua paflione a biafimare a torto il T afoni, ove in pa- 
ragone del Sigomo.e del Sadoletto fi è lafciato ufeir dalla penna, Che 
s avrebbero potuti chiamare uomini Lincei del fuo tempo , e non il T af- 
fini , il quale con tutta la fua mordace, e volgare Critica , fi può dire 
che ave ffe occhi pià di Talpa , che di Lince , e per quefia ragione non 
amò , che la volgare , e rancida filofifia , e nelle (ofi di lettere umane 
biafimò al? ecce fiso Omero , ed il Petrarca ec. 

Qiiando 
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Quando il Signor Cofmopolìta avrà foddisfatto a quello obbietto, 
cd accordati infieme i fentimenti di quella difefa del Signor Bianchi 
con quelli della Vita, o Contentano del medefimo, ove parla del dot- 
tilfimo Signor Appoliolo Zeno ^ allora poi pafTeremo a cercare fe man- 
cati fieno Patriota, che illuflnno i dottilfimi loro Concittadini, Sigo- 
nio, eSadoletto, e torneremo a difcorrerla infieme, e ad efaminarc il 
titolo di quel libro del Cardano De utilitate ex adverfìi capicnda. Ma 
ciò forfè non farà polfibile da fperare dopo la fonora milanteria , che 
Ila fegnata , proveniente dalla penna del Signor Simone nella Novella 
num. xxn. Firenze 3. Giugno 1746. col. 348. che fe mai fcrivefie , o 
dicefse alcuna cofa contro un gualche tutore EGLI NON SI DISDI- 
CE MAI , per ciocchi da molto tempo egli fi è avvezzato a fcrivere , e 
a parlar con la ragione, e chi opera di quefìa maniera non ha me fieri 
di DISDIRSI MAI. Oh vegga qui il Mondo fin dove, ed a qual 
legno giunga 1 ’ oftinazione , e tracotanza infieme del Signor Simone 
C ofmopolita novello Linceo Riminefe ! 

Ma tiriam pure avanti „ Ha poi torto il Signor Vandelli a dire 
,, ( pag. 17. ) che la notizia de’ Lincei del Signor Bianchi fia mancan- 
„ te, perchè ci mancano Filippo Salvi ati , c Angelo de Filiti , quando 
„ tutti e due quelli Accademici fi veggono riferiti all’ Articolo xx. nel 
„ fine della pagina xli. della mentovata Notizia dicendoli: Philippui 
„ Salviatus , Philippui Pandolphinui , Jofcphui Neriui , Philelphus Por- 
„ ta , Didacui , & Angelui de Filiti ec. Bifogna dire che il Signor 
„ Vandelli fia di cattiva villa , che non ha veduti quelli Accademici 
„ regillrati in luogo per altro affai cofpicuo, o che fia di cattiva me- 
„ moria, che non fi è ricordato d’ averli veduti, e per quella cagione 
„ ha accufato il Signor Bianchi d’ averli tralafciati ec. 

E come può dire il Signor Cofmopolìta , che il Signor Vandelli fia 
di cattiva villa, o di cattiva memoria, che non fi lia ricordato d’aver 
veduto che Filippo Salviati , e Angelo de Filiii fieno regillrati all’ar- 
ticolo xx. pag. xli. della Notizia ae’ Lincei , quando alla pag. 14. del- 
le fue Confider azioni ha regillrato le feguenti parole traferitte dal det- 
to articolo xx. Praefenti articulo memoramus ali q ito t celebreii vini , 
qui in S 'chedii Fogelianii inter Lynceot adferibuntur , vcl quod re ipfa 
Lyncei cfsent , vel quod de Lynceii optime efsent meriti. Quorum ta - 
men certo nobii non confìat, an revera in Lynceorum album eficnt re la- 
ti , inter quoi in primii venit Franti fcui Cardinalii Bar ber inni Urba- 
ni Vili. fratrie fihui &c. Onde l’elfere fiata premeffa tutta quella 
protella fui dubbio, che una gran parte dei molti, che fi nominano 
lòtto il detto Articolo xx. non foffero Lincei, il Signor Vandelli gli 
ha confiderati come mancanti, e gli è riufeito di levare ogni dubbiez- 
za rifpetto al Cardinale F rance feo Barberini , a Fdtppo Salviati , ad 
Angelo de Filiii , a Filippo P andolfìnt , a Giufcppe Neri, a Ftlcfìo Por- 
ta ; e non dubita punto, che dagli Eruditi non fe ne feoprino degli 
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altri da regiftrarfi nel Catalogo de’ Lincei , ed ha poi foggiunto ri- 
fpetto agli altri, de’ quali non ha trovato baftevol fondamento di no- 
minarli per Lincei , che però poteva crederli, che alcuni di loro folTero 
fe non Lincei Onorar / , almeno del numero degli AJJociati in quella 
nobililfima Accademia , dal qual numero fi torna a dire , che non fi 
può levare AlefiandroT afsoni fenza fare violenza al vero, e alle con- 
ghietture fondatiflìme , che Tempre pili fi fono confirmate da un capo 
all’ altro delle prefenti Lettere , non oftante tutti i vani sforzi inutil- 
mente tentati dal Signor Cofmopolita coll’ apparato de’ fuoi tutti or» 
mai ribattuti , e confutati argomenti negativi . 



CONCHAE, Apud merfas Turres. Asino cioioccuti . 
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Ultime due Lettere 


D 1 

CIRIACO SINCERO MODENESE 


AL SIGNOR 

SIMONE COSMOPOLITA. 

Homine imperito nunquam quidquam injufiius , 

Qui 5 nifi quod ipfe facit , nibil reftum putat. 
r '. . Terent. Adelph. Aft. iA'cen. ir. 

rehx y qui potute rerum cognofcerc cnuffias . 

Virg. Geòrgie. ii. verf. 490. 

LETTERA 

SETTIMA. 


MODENA 15. Giugno 1745. 

ON prima d’ ora Ho potuto rifpondere alla Con. 
tinuazione della Difeja dd Signor Bianchi , data 
già nelle Novelle Letterarie Fiorentine fotto il 
num. xvii. Firenze 29. Aprile i 74 ó. col. 262. e 
ieguent., a cagione di un piccolo viaggio, che 
ho dovuto fare fino a Ferrara per miei particola- 
ri mtereffi. Ripigliando addio il filo della con- 
troverfia veggo ancora, che non mi fpedirò da 
ella cosi predo, perché la materia, che vi fi ha 
da trattare richiede molte ricerche, ed aflaiflime rifleflioni. A tutta 
pnma 10 m incontro in uno Arano complimento, che il Signor CoC- 
mopolna fa al Signor Vanddli in .tal guila. In fatti fi a me non foffe 
rota la one/là dd Signor Vanddli, e ,1 fio grado di Proferire di Ma. 

G tema - 



Digitized by Google 



tematica , io direi eli egli aVeffe avuta quella premuta , nta io non voi 
riio fargli quefio. torto cc. 11 Signor Cofmopolita fio folto il num. v. 
tìi quelle flette Novelle , e poco dopo il principio di quella medefima 
Lettera fi efprette come fi legge llampato alla colonna 72. Il Signor 
Bianchi fi è maravigliato primieramente alquanto di quefla maniera te- 
nuta dal Signor Vandelli , non avendo egli mai fatta a lui co fa , che gli 
peffa dif piacere , e non avendo nemmeno di lui cognizione alcuna , fi 
non per una certa curiofa Ifcrizione ec. Ora qui fl Signor Cofmopoli- 
ta dice che non ha alcuna cognizione del Signor Vandelli, c là affe- 
rifc<? che fe non gli foffe nota la onefià del Signor Vandelli . Chi 
mai pub arrivare a capire quello Autore, che -in un luogo della fua 
Lettera dice, che non ha cognizione alcuna, e in un altro, che a lui 
è già nota l’oneftà del Signor Vandelli? Io attribuito tutto quello, 
fe^on a diffetto di memoria, almeno alla varietà del fuo cuore, di 
dire ora di sì, ed ora di nò fecondo che piò gli torna a conto per 
T impegno contratto. Egli qui diffimula un continuato carteggio , 
«he ha tenuto per lo pattato col Signor Muratori ; e pm lettere fono 
pattate fra 1’ uno, e V altro fopra di quella controv«rfia , nelle quali 
probabilmente farà fiato piò nominato il Signor Vandelli , che 

ora fi conofce , ed ora nò fecondo 1 quarti del Pianeta da cui e predo- 
minato il fuo cervello caratterizzato in quel verfo fenano pretto i 
• 

fCC1 ’ To'/ «W» «vii* , 4»>«/ xaxtT . 

Laudare cundcm, carperei* , viri efl mali. 

In fatti avendo egli finita la contefa fu d effo , pajfa ad e finit- 
ore altre cofe del Signor Bianchi con la Jleff a Critica tenuta di fi- 
tra e con la fiejfa maniera , cd efee fin dall argomento delle fueCon- 
/ìdvrazioni entrando ad cfaminare alcune cofe dette dal Signor Bianchi 
nella Vita di Fabio Colonna, e che ì fuori della Notizia de' Lincei. Il 
Signor Bianchi dunque aveva detto alla pag. v. che il Colonna fece ufi 
de Microfcopi , che erano fiati ritrovati dal Principe Federico Ce fio , e 
da altri Lincei , in quel tempo con gran vantaggio della Scienza na- 


Come e con qual fondamento può mai dirfi , che il Signor V ’an- 
delli fìa a fitto fuori dell Argomento ? Quando avendo egli trovato 
molte e diverfe memorie per accrefcere la Storia dell Accademia 
Lincea di Roma , non ha voluto con tale occafione tralafciare di 
pubblicarle, e dopo avere aggiunto fedici foggetti Lincei al numero 
datone dal Signor Bianchi ; patta quindi a ricercare 1 ritrovamenti , 
e le feoperte fatte da effa, e infieme ad cfaminare in qual tempo, 
e da chi veramente fieno flati inventati i Tclefcopi, e Microfcopi - 
Si propofe egli tre tefli della Notizia de’ Lincei da confiderai, cioè 
uno a pag. xxn., il fecondo a pag. xxxr., ed il terzo alle pagine 
XXXVIII.» e perchè io oltre trovò una fimile attesone nella Vita 
’ di Fa- 
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di Fabio Colonna a pag. r., c per procedere con ordine 1 ’ ha porta- 
ta in primo luogo, e per quelto pub egli dirli, che ha ufcito fuori 
dell’ argomento ? E .clic perciò abbia commerto un grande errore ? 
Avrà forfè, il Signor Cofmopolita oflervato egli puntualmente in tutto, 
e per tutto quella legge? Ma in quella Controverfia, che cofa vi ha 
che fare la Vita del Caflelvetro tiratavi dentro lolamente per la fola 
abituata maledicenza contro de’ vivi , c de’ morti , c per malmenar- 
lo ? Stiamo dunque full’ argomento de’ Telefcopi , e de’ Microjcopt. 
Il Signor Vandelli rifcrilce dunque nelle fuc Confiderazioni il feguente 
Telìo tolto dalla Vita di Fabio Colonna a pag. v. Quare (dice il Si- 
gnor Bianchi ) adbibitis ac ut tori bus illts Perfpicillis , Jeu Microfcopiis •, 
quac Principi* Cacfu , & ahorum Lynccorum opera tutte pr/mum in ma- 
gnum Phyjices adjumentum reperta fuerant , ut in Lynccorum Notiti a 
videbimus. =; Cioè alla pag. xxir. con quell’ altre parole ss j Quumque 
per ea tempora rumor de T eie fiopii ufu , cujus fabrica pene s Batavos erat t 
pò crebuiffet . Caefius IP SE PER SE ex T beona , quam ex libri s Por- 
tae de Perfpicillis acceperat T eie fio pia , & Microfcopia confecit , eaque mul- 
ti r Romae magna tibur , & JludioJis viris dono dedit . Primus has voce x 
T clefcopii , & MtcroJ copti e Gracco fonte detonar inventi , ut injìrumenta 
ili a nominaret, & primus item ufus ejl Microjcopìo ad arcana terrcjlria , 
& propinquiora detegenda , ut Galilacus , qui per ea tempora Jcilicct 
anno ciOiocxi. Lynceus creatus Jucrat ufus erat ad Caelefita , & remotiorci 
apcrienda . =3 Al num. vii., ove egli da la notizia di Francefco Stel- 
luti pag. xxxi. dice =s Item in eo libro Apum variar imavines , & 
tarum partium , quae Primus optimi* Microfcopiis , tunc a Lincei s re- 
perti s exponit , & in T abula aenea variis figuri s nitidiffimis quidem 
exprimit =j E alla pag. xxxvm. num. xvn. Antonius Perfius a Fa- 
bro memoratur (pag. 473. ) occafione Tele/copii , cui td nomcn fectrat 
Caefius , & quod et inter primo s ofiendit . & c. 

■ »•* Quelli fono i quattro Tedi , che il Signor Vandelli traferifle con 
ordine dalla Vita di Fabio Colonna , e dalla Notizia de’ Lincei, e 
ficcom’ egli ha dimollrato nelle fue Confiderazioni con autorità , e 
ragioni le piò convincenti , che in materia di fatto addurre fi poflo- 
no, quanto fi era propolto fu di tale particolare. Così anch’io mo 
Arerò che il Signor Cofmopolita ufa qui un arte fopraffina per Sfug- 
gire le difficoltà, eh’ egli rteflò fi è fabbricate, lufingandofi, che non 
vi abbiano da eflere Letterati retti, e difappaffionati, i quali certa- 
mente prima di proferire giudizio vorranno leggere la Notizia de' 
Lincei y e quindi le Confiderazioni del Signor Vandelli , e confrontarle 
colla infuffillente Difefa , e colle rifpolle date alla medefìma da Ciriaco 
Sincero , e s’ accorgeranno ben torto, che il Signor Cofmopolita coiv 
franca, e mirabile lagacità, e fiottile artificio va (travolgendo i fenfi, 
o infingendoli, che non vi fieno, e tirando avanti con arditezza, co- 
raggiolauicnte > con falfe, e infuffiftenti prcmelfe, e paralogifmi s’ in- 
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gcgna di moftrare , che è vero, e che rta bene beniflimo tutto cib 
che ha fcritto il Signor Bianchi nella Tua Notizia de’ Lincei. Quan- 
do il tutto è fallo talfiflimo, e infieme ingiuriofo, rifpetto al vero^ e 
primiero ritrovatore del Telefcopio, e Microfcopio, il quale fu 1’ im- 
mortale Galileo, come fpero di provarlo ad evidenza prima di giu- 
gncre al fine di quella Lettera. Ma per procedere con ordine, e 
chiarezza tornerò a riferire le parole che fi leggono alla pag. xxn. se 
Quumque per ea tempora ( cioiocxi. ) rumor de Teleflopu ufu , cujui 
fabrica penet Batavo: erat , pcrcrebuijjct . CAESIUS IPSE PER SE 
ex Theoria , quam ex Libris Portae de Perfpicilli: acceperat Tele/copia , 
& Microfcopia confecit , eaque multi: Romae Magnatibui, O* Studio- 
fi Viri i dono dedit ; PRIMUSQUE hai vacci Telefcopii , & Micro- 
feopii e Graeco Fonte detonar invertii , ut Injlrumenta illa nominarci , 
& PRIMUS item ufui e fi Microfcopio ad arcana terre Jlria , & propin- 
quiora detegenda , ut Galilaeus , qui per ea tempora , fcdicet anno 
cimocxi. Lynceui creatici fuerat, ufur erat ad Caeleftia , fV remotiora 
mpcricnda . Tutte quelle efpreflìoni flefe dalla felice penna del Si- 
gnor Bianchi nella Notizia de’ Lincei, fono fiate traforine, e fedel- 
mente riferite dal Signor Vandellì nelle fue Confi delazioni alla pag. 
2 i., e con tutto che quelle parole CAESIUS IPSE PER SE fie- 
no ftampate con lettere majufcole, egli fa le finte di non vederle, 
e che in follanza dinotano , che il Cefo mcdcfimo da fe flejfo 
(olla T eoria , che aveva apprefa dai libri del Porta degli Occhiali da 
Nafo fabbricò Telefcopi , e Microfcopi , e quelli donò in Roma nel 
lóri, a Perfonaggi , a Senatori , e ad uomini jludiofi . E non vo- 

f liono già dire altra cofa,fe non che il Principe Cefi da Je folo fenza 
ajuto d’ alcuno fabbricò Cannocchiali, e Microfcopi, che donò in 
Roma a Perfonaggi grandi, e ad altri uomini fiudiofi , e per valer- 
mi delle efpreflìoni Cofmopolitane Primo inventore di' una cofa fi 
chiama quello, che l'ha inventata tutta DA SE fenza avere avuta pri- 
ma alcuna dottrina da altri , e fenza averla mai udita a mentovare e 
o pure : Si dice anche primo inventore colui , che da per fe fteflò 
fenza infegnamento veruno rinviene il modo di fare una cofa , quan- 
tunque folte anche fiata tentata da molti altri . Così 1’ intefe Frati, 
cefeo Redi nella lua lettera a Paolo Falconieri intorno all’ Invento- 
re degli Occhiali da Nafo, ove dice, che fe il Frate Ale jf andrò Spi- 
na non fu il primo Inventóre degli Occhiali , egli per lo meno , fu 
quegli , che da per fe flejfo fenza infegnamento veruno rinvenne il me- 
da di lavorarli: e che nello flejfo tempo, nel quale ei vi fe, venne in luce 
la prima volta quefta utilijflma invenzione . In quella guifa appunto , 
Aie per una certa fomiglianza di fortuna avvenne al NOSTRO FA- 
MOSISSIMO GALILEO GALILEI , il quale avendo udito per fa- 
ma , che da un tal Fiammgo fojfe flato inventato quell Occhiale lun- 
go , che con Greco vocabolo chiamojfi Telefcopio , ne lavorò un fimlle 
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colla fola dottrina delle Refrazioni fenza averlo mai veduto . Nè que- 
lla gloria dell’ invenzione può eflere contrattata al Galileo, fe non 
fe dal Signor Cofmopolita , che non ha {ufficiente notizia di tutta la 
ftoria di quetta felice , e fortunata difeoperta fatta dal Galileo in 
ITALIA prima di qualunque altro, ed è falfo falfirtìmo, che il Prin- 
cipe Cefi da per fe ftetto fabbricane Telcfcopi , e Microfcopi colla 
teoria, che aveva imparato dai libri del Porta de Specillii. Imper- 
ciocché il Porta nel trattato de RefraElionc ,e nel libro ottavo, e par- 
ticolarmente nel capitolo de Specillii , nel quale, o fia in alcune pro- 
pofizioni di etto moflra, che gli Specchi concavi unifeono le immagi- 
ni alla dittanza della quarta parte del diametro , che gli Specchi con- 
vertì ingrandifeono gli oggetti, e che raccolgono i raggi talari in un 
punto ahbruggiando le cole comburtibili j che i detti Specchi giovano 
alla vifta per gli Presbiti, come gli Specchi concavi ai Miopi, ma 
non parla in alcun luogo, nè in conto alcuno di tubi , nè di combina- 
zioni di piò lenti una con 1’ altra, onde non fi può dire, che egli fia 
flato il primo ad infegnarc i fondamenti di coftruire e formare Can- 
nocchiali , quando non fi voglia contare T avere forfè egli il primo 
ortervato che le lenti ingrandifcono gli oggetti, ed unifeono i raggi 
ad un punto , cofa però che non fi può arterire di lui aflolutamente, 
mentre nel lib. 17.- cap. 21. della fua Magia naturale, dove infogna 
Specilla qnomodo fiant , finifee d’ infegnare la pratica coll’ ageiugne- 
re: Hoc modo, & magnae lenta, & Specilla VENETIIS fieri fo - 
lent. Onde di qui fi vede che anche il Porta era flato a fcuola a Ve- 
nezia per imparare a lavorare i vetri . Nella Prefazione ai Lettori 
che va avanti al libro della fua Magia Naturale dell’ edizione fatta 
in Napoli nel 1589. pretto Orazio Salviani in fol. fa la narrazione 
delle fatiche, e diligenze fatte da lui per ridurre il detto fuo libro 
a quella perfezione =3 Tato enim anno, totifquc viribus ma/ortim no «• 
firorum monumenta pervolvi , fi quid arcani, fi quid reconditi feri - 
pfiffent, defloravi, dein quum Italiam, Galliam, & Hifpaniam pera - 
grafsem , oibliolhecas , Ò“ doEliffimoi quofque adii , artifices etiam 
conveni , ut fi quid novi, curiofique naEli cfsent , edifeerem , quae Ion- 
go ufi* verijfima , & utiliffima comprobafscnt, agnofeerem . Urbcs & 
viros , quoi vidcr e non contigit , crcbrii cpifiolii folli citavi , ut recondi- 
torum librorum excmplaria , vel fi quid baberent novi , communi carent, 
nani praetermiffii prccibtts ,muncribui , commutai ioni bus , arte ,& indù - 
firia. Hinc univerfo hoc tempore quicquid terrarum ubique eximtum 
erat , aut expetendum tum librorum ,* tum praefiantiffimarum rerum 
mihi comulatiffime conquifitum ejl , ut cumulatior , auiirorque naturae 
tace fuppellex foret. Itaque intenfiffimo fiudio, pertinacique experien- 
tia perdius , atque pernox pcriclitabar , quae legeram, vel aitduram , 

vera ne efsent , an falfa ne intentatum aliquid remaneret 

Ncc dcfucrc quoque labor , diligentia , & opa clarijfimorum Heroum , 
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Digitized by Google 



magnatiti» ) nohilium , & doSliJfimorum virar um , & precipue (quem 
honoris caufa memoro ) lllujirifr. & Reverendi fi. Cardinali i EJtenfit 
( cioè Ippolito II. )quiomnes nojlro buie operi gratuitam , bemgnamque ope - 
ram praejhterunt . Nee domi meae defuit unquam curioforum hominum Ac a - 
demia ì qui in hit veftigandii , experiendifque collato aere flrenuam ala- 
cremque operam navarent , quique hoc opere concinando , augendoque 
maximo mibi Juere adjumento & c. 

Il Porta dopo aver dato conto delle diligenze, fatiche, e fpefe 
fatte per dare alla luce un opera compita nel capo x. del fopraccitato 
libro De Cryflallinae Lentis effcElihut , divide il capo nelle feguenti 
efperienze, cioè Lente convexa cryjlallina ignem accendere =: Noclu 
illuminare longe cryjlxll/na lente 3 Lente cryjlallina noEle intempejla 
epijìolas legere =3 Lente cryjìallma longinqua proxima videre 23 Lente 
cryjlallina epifiolam remotam legere 23 Lente cryflallina idem perfechut 
cjpcere =3 Lente cryjlallina convexa imaginem in aere pendulam vide- 
re 33 Lente concava quam lata , & longa funt compendiofe depingere 33 
Quomodo rei multiplicata videri pojjit. E quello è quel capo , nel 
quale il Porta doveva trattare della combinazione di più lenti infic- 
ine, ma nulla ne dice in quello, e meno in tutti gli altri capi del 
detto libro 17. . E per confeguenza il Principe Cefi non poteva impa- 
rare una Teorica, che del tutto vi manca , per potere arrivare a forma- 
re il Telefcopio da SE STESSO, come malamente lo ha argomentato 
il Signor Cojmopolita . I tedi del Porta , ne’ quali doveva trattare del- 
le combinazioni delle lenti fono dati riferiti dal Signor Fondelli nel- 
le fue Confederazioni alle pag. 27. e 28. E quand’anche nei libri dei 
Porta fi trovalTe qualche benché ofeura efpreflìone , che indicalTe avere 
il Porta avuta qualche idea intorno alla materia dei vetri Lenticolari, 
anche in tal calo l’onore dell’ invenzione fempre memorabile delle len- 
ti, e del modo di lavorarle è dovuta a Salvino d’ Armato degli Armati 
gentiluomo Fiorentino, come il Signor Randelli lo ha provato a pag. 29. 
delle fue Confederazioni , citando il Trattato De Fiorentini i inventi t 
deir erudito Signor Domenico Maria Manni, e di lui fi poflbno legge- 
re due Ragionamenti Accademici dell’ invenzione degli Occhiali da 
nafo ftampati nel 4. tomo degli Opufcoli Scientifici del P. Calogeri ì 
da pag. 37. fino alla 131., ed un pieno Trattato del medefimo Autore , 
cioè Degli Occhiali da nafo inventati da Salvino Armati gentiluomo 
Fiorentino Trattato ifiorico di Domenico Maria Manni Accademico 
Fiorentino. In Firenze 1738. nella Stamparia di Anton- Mari a Albizn 
zini in 4. Di quello mio fentimento , oltre il Signor Dottore Giovan- 
nandrea Baroni , grande Amico del Signor Fondelli, nelle erudite An- 
notazioni alla piacevole , ed amena opera intitolata Bertoldo ec . , cioè 
alla pag. 21. dell’ edizione di Bologna in4.de! 1736., è ancora il chiaria- 
mo , e dottiftìmo Signor Marchefe Scipione Maffei nelle fue Offerva- 
zioni Letterarie , che fervono di continuazione al giornale de’ Lettera- 
ti d’ 
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ti d’ Italia nel tom. I. pag. 134. Impref. di Verona 1737. in 8., ove fi 
efprime come fcgue: Sembra tener qualcb' attinenza con le materie ma- 
tematiche il Trattato del Signor Domenico Maria Marni nel tomo quar- 
to ( degli Opufcoli) intorno alt invenzione degli Occhiali , in quanto par 
re, che quejla faceffe Jirada a quella del Cannocchiale , cui fi debbono 
tante belle J coperte nel Ciclo , e a quella del Micro/copio cui fi debbono 
tante bell e offtrvazioni fu le cofe naturali. Mofira prima , come gli an- 
tichi non ebbero tale ijlr omento , e di poi come primo Inventore non ne 
fu Frate Alejfandro Spina Tifano , ma beni) Salvino degli Armati Fio- 
rentino fui fine del ficcalo decimo terzo ec . , cioè qualche anno prima del 
t29<?. come fi rileva dalla fopra citata lettera del Redi . Che ne' tem- 
pi di Frate Aleffandro Spina veniffe in luce la invenzione degli Occhia • 
li , io ne ho un altra particolar riprova ; imperocché tra miei libri an- 
tichi feruti a penna, ve n è uno intitolato Trattato di governo della fami- 
glia di Sandro di Pi pozzo di Sa/idro Cittadino Fiorentino fatto nel 
1299. ajjemprato da Vanni del Bufca Cittadino Fiorentino fuo genero. 
Nel Proemio di tal Libro fi fa menzione degli Occhiali , come di cofa 
trovata in quegli anni. „ Mi truovo colie gravofo di anni, che non 
■„ arei vallenza di leggiere, e fcrivere fen 7 .a vetri appellati okiali , 
„ truovati novellamente per comoditae delli poveri veki , quando affie- 
,, bolano del vedere „ =3 altre prove del tempo predio in cui furono 
trovati gli Occhiali le ha portate il Signor Vandelli per annotazione 
al piede della pag. 29. delle lue Con fider azioni t=t Onde premefle tutte 
quelle notizie vengo dicendo, che i vetri , co’ quali fi formano gli Oc- 
chiali da nafo fon lenti anch’ elfi , e il Porta fu tale particolare non 
ha fatto altro che aggiugnere perfezione alli medefimi Occhiali , e 
dalle efperienze fatte da lui , e che fi leggono nel capo x. del libro 17. 
fopra riferito non fi può dedurre altra cola , fe non eh’ egli delle qual- 
che Torta di perfezione alle lenti ritrovate già. 230. anni grinta, per 
formar anch’egli degli Occhiali da nafo, che fervilTero a tutte le ville. 
Egli è naturale cofa, e molto probabile, che il Porta già fatto lin- 
ceo , e dopo udite le difeoperte fatte dal Galileo , e dopo letto il fuo 
Nunzio Sidereo fi applicalfe anch’ egli , benché molto vecchio , a fabbri- 
care de’ Cannocchiali, trattandoli di materia, nella quale per le mol- 
tilfime efperienze fatte da lui era alTai informato, e che polla anche aver 
fcritto qualche lettera al Principe Cefi , o a qualche altro Accademi- 
co, inoltrando d’aver egli gettati i femi, e i primi rudimenti di una 
tale difeoperta nel fuo libro delia Magia , o negli altri due fopraccen- 
-nati, e fors’ anche di avere perfuafo a viva voce quelli della fua ra- 
dunanza; Ma il fatto è che non fi legge fra i detti fuoi trattati cofa 
alcuna fatta, e pubblicata in quello propofito, la quale chiaramente 
indichi formazione alcuna di Cannocchiale prima del Galileo. Il Si- 
gnor Cofmopolita foggiugne poi, che il Principe Cefi fu il primo, che 
Ji denominò Telpfcopi, e Microfcopi .con voci derivate dalla lingua 
t . G 4 Greca, 



Greca , è primo di tutti fi fervi del Microscopio a fcoprire gli arcani 
Terreftri, e più vicini, come il Galileo , che in quel tempo, cioè del 
idn., che era flato creato Linceo, fe ne era Servito per ifcoprire le 
cofeCelefli: quanto per fe flelfe fieno falfe quelle afferzioni del Signor 
Bianchi , è flato già dimoflrato ad evidenza dal Signor Vandelli nelle 
lue Confiderazioni dalla pag. 21. fino alla 2 6 ., e io qui di bel nuovo 
comincio a parte a parte a confutare quelle del Signor Bianchi , e a 
eonfirmare quanto lu ciò vigorofamente ha moflrato il Signor Vandelli 
nel citato luogo. 

Primieramente il Signor Cofmopolita per difendere la dottrina del 
Signor Bianchi dice aflolutamente =3 Che poi il Principe Federico 
Ce/io , tutore de' Lincei CONTEMPORANEAMENTE al Galileo 
fabbricale il Cannocchiale il dice APERTAMENTE il Fabbro alla 
pag. 47?. del tante volte mentovato Libro f opra il Recco , dove avendo 
detto che Giambatifla Porta Linceo era fiato nel fitto libro de Re frazio- 
ni bus come il precurfiore alla fabbrica del T elefcopio per C attefiazione an- 
che del famofio Keplero Matematico dell' Imperatore , e che un Artefice 
Olandcfe , 0 Tede fio P aveva efeguito, e che dopo il Galileo per fola udi- 
ta P aveva fabbricato in Padova ,foggiugne : ,, Eodem Romae tempore &c. 
E qui prego F erudito Lettore di riflettere alle cofe premette, e di badar 
bene a quella Soggiunta Eodem Romae tempore ( cioè del idii.) che a bello 
Audio fi tralafcia, e pure era necettario di Spiegare di qual' anno fi tratti, 
acciocché il Lettore non refli all’ofcuro a qual’ anno fi debba riferire quel 
. Eodem Romae tempore ; ma non tornava conto al Signor Cofmopolita 
di parlar chiaro in quello luogo , perchè tofto fi Scopriva F inganno di 
due anni, che danno a lui perduta la eaufa fu quello articolo. Ma io 
che Audio folo di porre in chiaro la verità porterò il teflo intero del 
Fabbro , e non così dimezzato, come lo ha riferito il Signor Avverfa- 
rio ; e per fare quello confronto fi ha avuto il comodo di vedere due 
edizioni del libro del Recco tutte e due in foglio ftampate in Roma 
da Giacopo Mafcardi una del e l’altra del ròsi, nell’ una, e 

nell’altra edizione le Annotazioni del Fabbro fono in data dell’an- 
no 1628. Si è veduto lo Stellati accademico Linceo nelle dichiara- 


zioni al Prologo di Perfio nel libro delle fue Satire, da lui tradot- 
to , e dove fpiega quel verfo: 

Quii expedivit Pfitaco fiium Xoffi ? 

Papa gallo , uccello affai noto ancorché forefiitro, venendo in quefle no - 
flre parti dalP Indie tr af portato . Ve ne fono di molte fpezie , e varj di 

S lezza , e di colori , come fi potrà vedere nel trattato , che di e (fi 
imente n'ha fatto il Signor Giovanni Fabbri nofiro Accademico 
Linceo prò fe fiore delle naturali Ifiorie nello Studio di Roma , e Medico , 
e Semplicifia di Nofiro Signore nel primo tomo delle cofe medicinali 
Mtfficane , che ora vien fuori con molta fatica , fiudio , e fpefa della 
nofira Accademia , quale cono fiuta la notabiP utilità, e novità di dette 
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cofty ha premuto che Jìcnò fatte pubbliche celle /lampe ; e particolarmen- 
te coll' in fi /lenza , e liberalità del no/lro Eccellenti[Jimo Signor Principe 
Federico Cefi Principe di S. Angelo , quale ha voluto che arrichito , & 
illuflrato ufeiffe fuori per beneficio de 1 fiudiofi di tali fetenze con f ugnan- 
do molti anni in far difegnare , & intagliare cent inara di figure nuove , 
& aggiugnere commentar j , e note all opera. Il Per fio qui citato è 
ftampato in Roma nel 1630. in 4. apprdfo Giacomo Mafcardi, e de- 
dicato al Cardinal Francefco Barberini Linceo, lo Stampatore a piede 
del rame ha. porto per fua imprefa la Lince andante dentro di una 
Corona Civica colla Corona Marchionale al di Copra, che è indizio mani- 
ferto che il Mafcardi era lo Stampatore dell’Accademia Lincea . Si è 
portata quella autorità dello Stelluti non tanto per confirmare il tem- 

S o nel quale il Fabbro aveva fatte le fue Annotazioni al libro di 
fardo Antonio Becco , quanto per moftrare che del 1630. era ftam- 

S ato il predetto libro nelle annotazioni come con tal fondamento è 
ato detto nelle Confider azioni pag. 9. lin. 9. 

Ecco per tanto il paragrafo , che precede nella pag. 47 j. dell’ edi- 
zione fuddetta quello , che comincia Eodem Romae tempore &c: 

Joannem Baptiftam Portam, primum hujus Theortam , ac campo » 
fitionem in ipfa fitta naturali Magia , nec non Mathematica! ipfius,ut ita 
dicam radices, in libello fuo de Kefir alito ntbus ante 40., & plures annos 
ad amuffim defcrip/ifi'e , adeoque primum auftorem extttiffe jficuti hujus , 
ita & aliorum mirabilium , quae mi in Mathematicis , fitve in Phyficis 
invenit , & ipfie agnoficit & candide , & libenter omnibus declorai Jo : 
Keplerus German. Mathcm. Caefiar. Primum vero diligenti ffiimum Arti - 
ficem Germanum , vel Batavum quemdam executioni dedtffe , & ve l ca- 
fu tubum con/iruxilfie liberiti ffimc fiatemur. GALILAEUM DE INDE 
UBI PATAVII MATHEMATA PROFESSUS DE HOC IN - 
AUDISSET SALTEM SUA SPONTE NON FISO PRIUS 
TUBO SIMILE M CONSTRUXISSE>primoque & Venetiit , & Pa- 
tavii a fé repertum ofiendtjfe , ut in ill'tus libro Italico Idtomatc perficri- 
pto y cui titulus'il Saggiatore. Hic fané Galilaeus quicquid flrepant , 
five obflrepent invidi non fiolum vix audito rumore confiecit , fied eo ufique 
perfiecit , ut primus butte Coelo Tubum infierret , & admiranda illa omnia f 
quae jam in proemio deficripfi , mortalibus cuntlis patefiecit . 

Ora qui fi dimanda conto al Signor Cofimopolita del perchè non 
abbia voluto vedere, nè traferivere il tefto (opra riferito del Fabbro ? 
Lo dirò io a lui maravigliandomi della fua poca fincerità , e che ad 
occhi aperti, e veggenti voglia efler cieco, ed ingannare cosi feoper- 
tamente chi è troppo facile a fidarli di lui, credendo forfè che nirtiino 
voglia chiarirfi col confronto de’ tedi. Egli è troppo patente il mal 
animo, che moftra contro del Galileo , ma quello che recca maggior 
maraviglia fi è, che il Signor Lami Novellina Fiorentino fi fia unito 
feco a itampare, e pubblicare limili importure, e a privare il Galileo 
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di quella gloria* che ogni onorato, e dotto Autore di fua Nazione ha 
Tempre procurato di follenere con tutte le forze , e con tutta la veri- 
tà , e gtuftizia . _ . • ‘ ' r j 

Dopo il tefto fopra riferito feguita immediatamente quell’ altro 
portato dal Signor Cosmopolita cosi : Eodem Romae tempore ( cioè dell’ 
anno iói I. ) Lynceorum Princeps Illufirtjjìmus Fedencur Caefius , ru- 
more tantum e Belgio audito , id ipfum infirumentum compofuit , & in- 
ter complures in Urbe Magnata difribuit , nomenque Tclefcopii cxcogita- 
vit , & indidit : quod nomen etiam , cum NON MULTIS POST 
MENS 1 BUS Galilaeut Romam venifiet , ipfumque diEìut Prtnceps , & 

Antonium Perfium , Joannem Demifianum , Joannem T errentium i • 

& me quoque coena ( ut alias faepe , qui delicias nullas nifi cum htteris y 
& Litteratis agnofcit ) in Janiculo pofl Coeleftia , terrefriaque nonnulla 
fpeSlacula , & P hilofophtcas àifceptationes excepifict , in ipfijfimo hujus 
Inflrumentt ufi* pluries repetiit i & ita omnibus placuit , acceptumque 
fuit , ut deinde per Urbem , orbcmaue paffim increbuerit . Sarà bene , 
per maggior chiarezza di quanto fi controverte , l’ aggiugnere ancora 
la continuazione del fuddetto tello del Fabbro , che feguita dopo la 
parola increbuerit . Ab hoc nobis alterum Microfcopium appellare vtfum 
fuit , per quod minutiffima animalcula , & non ea quae vifum piane 
fmbterfugium acculi ffime ccrnuntur ; ILLO (Telefcopio) quidem omnis 
generis remot/Jfima , HOC ( Microscopio ) vero minutiffima quaeque 
perfpicimus , fed maximi propinqua , quod quidem a GALILAEO IN 
.ITALIA CONF ECTUM ì & ab eodemmet etiam anno proximc elapfo 
-f 1624.) in Urbem allatum , nunquam tamen ita diligenter ellaborari ab 
ttllis artificum manibus vel IPSIUS , vel COLLEGARUM jufiu po- 
tuit , quam ab ifiis Germani r , qui fedulam in hoc nobis operam prefi i- 
tere , nec pauca hujufmodi Microfcopia , quae Urbem totam in admira- 
tionem pertraxcrunt , elaborata nobis exibuerunt . 

Non voglio tralafciare di riferire in quello propolìto anche il Pen- 
timento dello Stelluto a pag. 27. nell’annotazione al verfo Non fecus 
ac) fi oculo &c. della Satira prima di Perfio tradotto . Parli di lui 
(del Porta) UT elefcopio , col quale farò qui punto molto a propcfito , trat- 
tandofi del vedere , frumento di tanta utilità , come a ciafcuno è ben 
noto , quale ha avuto pur le fu e radici nella fopr adetta opera di quefio 
Autore dal libro ottavo de Specillis , e la fua compofitione in pratica 
dal libro 17. della Magia naturale , data in luce F una e t altra trenta 
anni prima che gli Olandefi fabbricafiero detti frumenti , come ben ccno- 
fee il Matematico Keplero , e ne firive al Signor GALILEO GALI- 
>LEl noflro Accademico Linceo , quale diede poi perfezione allo fefih 
finimento , avendolo DA SE MEDESIMO COMPOSTO , E RI- 
TROVATO ALLA PRIMA VOCE SPARSA DI QUELLI FAT- 
TI IN OLANDA , SENZA CHE GLIENE POTESSE VE- 
- N 1 RE ALCUNA COMMUNIC AZIONE DA QUELLE PARTE 
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Da quelli tedi del Porta , e dello Stellati fi deduce chiaramente , 
che elfi 20. anni dopo , che il Galileo ebbe ritrovato il primo di tutti 
in ITALIA il Telefcopio hanno voluto dare ad intendere, e far credere, 
che il Porta avelie nel libro vili, de Specillis y e nel 17. della Magia 
Naturale gettati i fondamenti di una tale feoperta . Ma il Porta con 
tutta la grande quantità di efperienze , che adduce ne’ luoghi citati 
non è mai giunto a parlare così chiaramente, che fi polla dedurre una 
benché minima indicazione del Cannocchiale, anzi lì viene in cogni- 
zione che egli non fece combinazioni di più lenti infieme,che era la 
vera ftrada, e pratica per giugnere a formare il Telefcopio. É il Keplero , 
che dallo -Stc/Zaro, e dal Fabbro fi cita in pruovadi quanto elfi aflerifeono, 
e quantunque fi polla dire, che il Keplero fia un cementatore, e 
dimoftratore delle propolìzioni del Porta, egli non parla d’altro, nei 
luoghi citati , che di fole lenti , e di femplici Occhiali da nafo, che 
giù furono inventati da Salvino Armati fui finire del decimo terzo 
iecolo, come può vederfi alla Propofizione y. del Keplero nei Parali- 
pomeni fopra Vitellione . Ma particolarmente alla Propofizione xxvm, 
pag. 200. Qui remota dijiintle vident , propinqua conjufe , iìs perfpicilla 
convexa profunt , qui vero confufe vident remota , dijì iride propinqua , 
juvantur concavis per fpicilli s . 

Quanta admiratio , rei tantae tam late propagatum ufum : & ta~ 
men caufam ignorati hadenus ; ut titubanter pronuntiem , clariffimis 
dtmonjìrationibus inventis. Unus Baptifìa Porta profefus ejl , ratio- 
nem in OPTICIS reddere : quae a librariis frujìra hailenus requifivi. 
Non femel me difcruciavi , ut caufam inquirerem ; frujìra ; cum me vi- 
Jionis modus lateret . Così parla il Keplero , e fchiettamente dice che 
il Porta doveva rendere ragione nell’ Ottica della verità della propofi- 
zione fuddetta, ed alferifee che con tutte le diligenze fatte nulla ave* 
va potuto ritrovare ; nemmeno tal opera del Porta è mai comparfa 
alla luce. 

Da tutto ciò fi comprende che il Signor Cofmopolita ha riferito 
nella difefa del Signor Bianchi l’autorità del Fabbro , dalla quale lo 
Hello Signor Bianchi ha tratte quelle fue recondite notizie , eflendofi 
per difgrazia feordato di citarlo ne’ primi tre luoghi principali , e dove 
per lume del Leggitore era necefiàrio che lo citalfe, anzi che vi folle 
traferitto di parola in parola ,e folamente alla pag.xxxviii.num.xvii. 
lo cita in quella guifa, e forfè ad arte così: Antonius Perfiut a Fa- 
bro memoratur ( pag. 473. ) occafione T eie f copii, cui id nomen fecerat Cae- 
fiut , & quod et inter primos oflendit. Siccome io niego che il Prin- 
cipe Cefi per elTere Irato il primo a molìrare al Perfio il Telefcopio 
fia fiato inventore del medefimo, e che lo abbia pubblicato contem- 
poraneamente al Galileo , così non ho difficoltà di credere , che dopo 
inventato l’ Occhiale , così da lui denominato , e l ’ Occhialino dal Ga- 
lileo, e dopo che egli nell’Aprile, e Maggio del 2611. ne ebbe mo- 

firato 


Digitized by Google 


g6 . . . , 

Arato in Roma l’ufo al Principe Cefi, e agli Accademici Lincei, co- 
me anche a molti Prelati , Cardinali , e Principi , che vi erano allora, 
abbiano di poi cambiato il primo nome di Occhiale, e di Occhialino 
in quello di Telefcopio, e di Microlcopio, e che in quella denomi- 
nazione vi abbia avuta parte il Principe Cefi , e l’ Accademia de* » 
Lincei. 

Il Signor Vandelli nella pag. 2r. lin. penultima, dice: II Galileo 
dunque non ancor Linceo , è fiato il primo Inventore de' T eleficopi in Ita - 
lia y che che nc fia rifpctto all impofiztone del nome , ed è (lato vera- 
mente anche il primo a pubblicarlo colle flampe , e il detto Signor 
Vandelli , dopo di tale propofizione palfa a provarlo colle parole dell’ 
Ifcrizione, che Ila incita ne’ due gran cartelloni di fino marmo inca- 
lvati nella facciata della cafa di Vincenzo Viviani ultimo difcepolo 
del Galileo , e fono le feguenti sa j Qui dum Patavii ( il Galileo) 
Mathefieos Gatbcdram occuparci, vix audita anno 1609. optici tubi fa- 
ma , ingenti & dioptricae viribus rem afifiequutus , Infirumenti firutiu - 
ram invcnit , Senatuique Veneto di cavi t , qucm dotti viri mento Gali - > 

laei nomine donarunt , ut qui primus invcnit ingenio , non cafit c= E qui 
fempre , come difTe Habacuc. cap. v. 1 1. Lapis de partite clamabit con- 
tro del Signor Qofmopolìta , che non ha ardito di toccarlo, come an- 
che di tant’ altre autorità portate nelle Confiderazioni . La dedicazio- 
ne di un’ tale, e tanto ritrovato porta feco la data di Padova de’ 4. 

Marzo dell’anno idio., ed il libro fu llampato in Venezia prelTo il 
Baglioni , e nel medefimo anno feguì una riltampa in Praga con una 
diflèrtazione del famofo, e più volte lodato Keplero Matematico dell’ 
Imperatore Rodolfo II. , e Umilmente in Francofort , ed in Parigi , 
onde in meno di un anno fi refe pubblico quello libro per tutta 1 ’ Eu- 
ropa . Dopo di ciò il Keplero , che lludiando fui libri del Porta non 
aveva faputo fpiegare ,come abbiam veduto, molte cofe fpettanti alla 

} >erfetta vifione , pubblicò un’anno dopo , cioè nel lóti, in Augulla la 
ua diottrica, o fia Demonfiratio eorum quae vi fui & vifibtlibui proptcr 
Confpicilla non ita pridcm inventa accidunt . Praemiffae Epifiolae Ga - 
lilaet de iti , quae pofi editionem Nuntii Siderei i ope Perfipicilli , nova 
& admiranda in coelo deprehenfa funt. Augufiae Vindelicorum in 4. 
idi 1. Il Keplero fui fine della Prefazione parlando del Galileo fi et 
prime così Videi igitur , Lettor fludìofc , quomodo Galilaei , praefiantifi- 
fimi mehercule philofiophi fiollertififiima meni , Perfpicillo hoc nojlro , ve luti 
fcalis qutbufidam ufia , ipfia ultima , & altiffima Mundi afipcttabilii moe- 
nia confcendat , omnia cor am lufiret , indeque ad nojlra haec tur-u viola, J 

ad globoi inquam planetario s argutissimo rattocinio defpiciat , extima 
intimi s , fiamma imti fiolido judicio comparans. E in quello Trattato 
fi vede fpiegata ampiamente la diottrica , e fatte moltiflìmc cfperienze col 
combinare ogni forta di lenti infieme, e colle fue dimofirazioni ag- 
giunte . In lomma da quello Libro fi vede quanto la faenza delle Re- 
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frazioni fia fiata da lui prometta , e fpiegata dopo le difeoperte del 
Galileo , che lo fletto Keplero fi doleva di non faper fare fludiando fu i 
libri del Porta . 

Il Vivi ani nella Vita del Galileo ci dì oltre 1 ’ anno , ancora 
il mefe, nel quale riufeì al Galileo d’immaginare cosi nobile , ed 
utililfimo ritrovato , dicendo ss Intorno all' aprile , o al Maggio 
del lóof. fi fparfe voce in Venezia , dove allora trovava fi il Signor 
Galileo , che da un tal Olandcfe fojfe fiato prefentato al Signor Conte 
Maurizio di Naffau un certo Occhiale , col quale gli oggetti lontani ap- 
parivano , come fe fu ffer vicini , ne piu oltre fu detto. Con quefia fola 
relazione , tornando jubito il Signor Galileo a Padova fi pofe a fpecular 
nella Fabbrica , la quale immediatamente ritrovò la feguente notte , poi- 
chi il giorno apprejio componendo /’ Ifirumento , nel modo che fe l' aveva 
immaginato , non ojiante /’ imperfezione de' vetri , che poti avere , ne vide 
l' effetto defiderato , e fubito ne diede conto a Venezia a' fiuoi amici ; e 
fabbricandofene altro di maggior bontà , fei giorni dopo lo portò quivi , 
dove fopra varie altezze della Città fece vedere , e offervare gl' oggetti in 
varie lontananze a' primi Senatori di quella Repubblica , con lor infinita 
maraviglia , e ridicendo lo Strumento continuamente a maggiore perfe- 
zione , fi rifolvì finalmente , con la folita prodigalità nel comunicare le 
fue invenzioni ,dt far libero dono di quefia ancora al Serenifsimo Principe t 
e Doge Leonardo Donati , c infieme a tutto' l Senato Veneto prefentando con 
lo Strumento una Scrittura , nella quale ei dichiarava la fabbrica , gli ufi , * le 
mar aviglio f e confeguenze , che in T erra , e in Mare da quello trar fi potevano . 

In gradimento di coti nobil regalo fu immediatamente con generofa 
dimoflrazione della Serenifs. Repubblica ne' 25. Jlgoflo del 1609. rico w- 
dotto HSig.Galileo ,a vita fua, alla medefima Lettura conpià che triplicato 
fiipendio del maggiore ,chc fojfe fclito afjegnarfi ai Lettori di Matematica • 

Quelle due autorità fono fiate qui di nuovo traferitte , e di nuovo 
fi propongono al Signor Cofmopolita , che ha fatte le finte di non 
averle vedute per fentirne una rifpofla che appaghi, e difinganni, chi 
nella lettura ideile Notizie Lincee, e nelle Confidcrazioni fopra le me» 
defime vi avéffe prefo abbaglio. Di qui rifulta ancora che il Signor 
Cofmopolita non na riflettuto, che il Sereniffimo , ed infieme illumi- 
natilfimo Senato Veneto non fi farebbe fpontaneamente indotto a pre- 
miare nel Galileo l’Invenzione del Telelcopio, che fotte fiata feoperta 
avanti da un altro. E il Mondo Letterato Ila tuttavia attendendo 
dal Signor Cofmopolita fopra di ciò qualche adeguata , e confacente 
rifpofla. Col tempo affegnato nelle due foprariferite autorità in con- 
fronto delle aflerzioni Cofmopolitane vi trovo io il divario di due an- 
ni tanto rifpetto alle propofizioni traferitte dalle Notizie Lincee del 

Signor Bia chi , ove dice CAESIUS IPSE PER SE Telefiopia 

& Microfcopia confo cit & PRIMUS item ufut e fi Microfcopio 

ad arcana terreflria ì <& propinquiora detegenda , ut Galilaeui , qui per ca 
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tempora feilieet anni cioiocxt. Lynceus creatuj fuerat , ufttt erat ad 
Caelejlia <& remotiora apcntnda. Quanto a quello che dice il Signor 
Cofmopolita alla colonna 269. perche non sò accordare quelle fue pa- 
role con quelle dell’ incomparabile Signor Bianchi e= Che poi il Prin- 
cipe Federico Ce/io Autor de' Lincei CONTEMPORANEAMENTE 
al Galileo fabbricale il Cannocchiale il dice APERTAMENTE il 
Fabbro alla pag. 475, del tante volte mentovato libro del Rtcco . Nè 
giungo ad intendere perchè il Signor Cofmopolita riferendo le parole 
del Fabbro tolte dalla pag. 47}. cominci con quelli vocaboli indeter- 
minati =3 Eodem Romae tempore Lynceorum Princeps Illujlrifsimus 
Federicus Caeftur , rumore tantum e Belgio audito id ipfum inflrumen - 
tum compofuit , & inter cemplurct in Urbe Magnates dijlribuit , ntmen- 
que T elefcopii exeogitavit , & indidit . Coll’ occafione di fpiegarci le 
altre dificoltà foprariferite farà il piacere di fpiegarci ancora a quale 
tempo, ed anno determinato vadano applicate le voci Eodem Romae 
tempore, perchè ognuno sà che la Geografia, e la Cronologia fono i 
due occhi della Storia. Imperciocché lenza di tali mezzi li cammina 
alla cieca nel leggere i fatti iftorici , che in follanza non fono altro , 
che una ferie di cofe difpolte con ordine sì di luoghi , che di tempi . 
Qui il Signor Cofmopolita non erra poi in follanza di un fecolo , ma 
di una bagatella di due anni, che con quel fuo contemporaneamente fe gli 
perdonerebbero di buon grado, ma la materia di cronologia è sì dili- 
cata, e particolarmente nel nolìro cafo, che non ammette venialità 
neppur a un giorno, trattandoli malfimamente della preminenza di 
una sì nobile, ed utililfima feoperta , quale fu quella dell’Invenzione 
del Cannocchiale fatta dal Galileo non ancor Linceo nel 1009. del me- 
le d’Aprile, o di Maggio, cioè due anni prima che ne fabbricarti: il 
Principe Cefi, ammettendo anche per vera 1 ’ arterzione del Signor 
Bianchi , come dal tello foprariferito tolto dalla Notizia de’ Lincei 
a pag. xxii. , perchè con fomma ingiullizia privarebbeil primo Autore 
di tal merito, c dell’onore, che a lui è llato conceduto ancora dal 
Cavaliere Giovan Batilla Marini Napolitano nella danza 43. del deci- 
mo canto del fuo Adone, che pubblicò nel 1623. in fol. la prima volta 
in Parigi per Oliviero di Varano. 

Del Telefcopio a quejla date ignoto 
Per te fin, Galileo , l'opra compojla ; 

L' opra , eh' al fenfo altrui , benché remoto 
Tatto molto maggior l'oggetto accojla . ec. 

Non ha mancato il Signor Vandclli di confermare, quanto ha af- 
ferito, colle autorità di molti altri Autori contemporanei, come di 
Niccolò Aggiunti fuo difcepolo. e Lettore delle Matematiche nello 
Studio Pifano, coll’ aver riferito nelle P\xe Con ftdtr azioni uno fquarcio di 
una fua Orazione latina, che dille, quando diede principio alia fua 
lettura. Di Gian-Nicio Eritreo anch’egli contemporaneo, e di luo- 
go, c di tempo al Principe Cr/j nell’ Elogio, che fa al Galileo nella fua 

prima 


prima Pinacoteca, e parlando di lui foggiugne fc: llle ( il Galileo) 
qui fortaffe jamdiu hoc faxum volvebat , ftmul ac dormirti fe recepit 
fifiulac plumbeae ex organo de t ratine , vitreoi varii generis orbes ad 
certum intcrvallum accomodava , unde eventum fiibi ex fintemi» procej- 
fifse cognovit . Chiunque fi fia efercitato, ed abbia porte le mani in 
opera per lavorare Telefcopi , torto comprende , e vede che il Galileo 
tornò da Venezia a Padova proveduto di quantità di lenti da occhiali 
di diver/i fuochi per poter tare prove , e riprove , e a fine di poter 
fare moltirtìme combinazioni , e di arrivare a porre in pratica le fue 
immaginazioni per difeernere gli oggetti con chiarezza , ingrortati , 
ed avvicinati all' occhio , come alla fine egli giunfe ad ottenere il fuo 
intento. Il Signor Cofmopolita per tòrtenere il Principe Cefi , come 
Autore contemporaneo del Galileo nell’ Invenzione del Telefcopio , e 
dei Microfcopio foggiunfe — Ma il Signor Bianchi , il quale per av- 
ventura aveva lette le opere del Galileo , e di' altri Lincei , prima che il 
Signor Randelli apparasse l' abicì , fapeva btnifsimo dal parlare fiefio 
del Galileo , e del Viviani , che il Galileo non fi poteva dire primo in- 
ventore di quefto infiro mento \ perciocché uno fi dice primo inventore 
dì Una cofa , quando ì inventa aa fe , finza aver prima mai fentito a 
parlare , e fenza dì averla mai veduta. Io mi rallegro col Signor 
Bianchi^ ch’egli abbia letto così per tempo le Opere del Galileo , e 

5 rima che il Signor Vandelli apparaffe l’ abicl , onde fi goda pur egli 
elle fue felicità, e non rimproveri agli altri que’ diffetti, cne forfè 
non hanno per quello riguardo . 

Ma per quello cn io feorgo egli avrà letto folo Opere del 
Galileo al di fuori nella coperta , o lui cartello rorto nella Dot tega 
di qualche legatore di libri, perchè altrimenti , fe egli averte letto 
le opere del Galileo al di dentro , e quando flava componendo la 
fua Notizia de' Lincei vi avrebbe ritrovate tante , e tali notizie , 
che non avrebbero fatto difonore alla fua beli Opera . Krtendo fla- 
to il Galileo tino di quegli Accademici piò cortanti, e che merita- 
mente fi fece* gloria del nome Linceo. Dentro di quell’ Opere egli 
vi avrebbe trovato di primo incontro, dopo 1 ’ ordine de’ Trattati 
contenuti ne’ due primi volumi, fecondo l’edizione di Bologna, una' 
Lettera fcritta dal Gardinal Maffeo Barberini , che fu poi Urbano 
Vili, al Galileo a Firenze in data di Roma li 28. Agorto idio. , e 
fottoferitta come Fratello Affezionati filmo , e feco unito un compo- 
nimento Poetico latino intitolato Adulatio Perniciofa . nel quale fi 
legge =3 

Non femper extra quod radiat jubar , 

Splende feit intra: refpicimui nigras , 

In Sole , quii credat ? retcBai 
'Arte tua , Galilaee , label. 
t dopo altri verfi: 
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Ille (tram cynofura lucem , 

Seu Scarpii cor , five canti facem 
Miratur alter , ve l Jovit a ([celai ; 

Patrifve Saturni , repertoi 
Dotte TUO Galilaee VITRO. 

Se averte letto fol poche righe del Nunzio Sidereo, lì farebbe in- 
contrato in quelle efprcflìoni sa Vcrum , quoti omnem admirationem 
longc fuperat , quodve admonitoi faciendoi tunttoi Aflronomos , atquc 
Philofophoi noi opprime impulit , illud eft , quod fcilicct Quattuor Er- 
ratica i Stellai nemini eorum , qui ante noi , cagni t ai , aut obfervatar 
adinvenimui , quae circa Stellam quondam inftgnem e numero cagni - 
tarum , injlar Venerii , atque Mercurii circa Solcm , fu ai habent petio- 
doi , eamque modo praecunt , modo fubfequuntur , nunqaam extra cer- 
toi limittt ab illa digredientei . Q_uae omnia ope PERSP1CILL1 
A ME EXCOGIT AT I , divina priui illuminante grafia , paucii ab 
hinc die bui reperto , atque ob fervuta fuerunt. E dopo altre poche ri- 
ghe fpiega, come fu la fama di novelle incerte giugnefle da fe ftef- \ 
lo ad immaginare il Cannocchiale =3 Per quae ad confimilit organi 
inventionem devenirem , me totv.m converterem y quam paullo poft do- 
Slrinae de Refrattionibut innixui affequutut fum ; ac tubum primo 
plumbcum mibi paravi , in cujus extremitatibui vitrea Perfpicilla am- 
bo ex altera parte plana , ex altera vero unum ifacrice convexum al- 
terum vero cavum optavi j oculum deinde ad cavum admovem obie- 
tta fatii magna , & propinqua intuitui fum , triplo enim vicini ora . 
nonuplo vero malora apparebant , quam dum [ola naturali acie fpetta- 
rentur . sa Se il Porta averte parlato con limile chiarezza , e con 
termini meno oleuri, e cosi individui ne’ luoghi , che vengono ci- 
tati. De Re fr attiene, De Specilli ! , e nel Trattato Magiae Natura- 
lii. Come fono li riferiti del Galileo, e che lì riferiranno: allora si 
che fi potrebbe dire eh’ egli averte gettati i primi femi del Tele- 
feopio, e che ne forte egli il primo Inventore. Ma veramente non 
giunfe egli a conofcere , come almeno appare da tutte le fue opere * 
llampate, e come fece il Galileo, la forza della refrazione de’ rag- 
gi, che feco traggono V immagine degli oggetti illuminati : Nihil 
tamen magnopere eum profecifte hoc idipfum probat , quod tanto tem- 
pore ars jam coopta non ultra inclaruit , ncque ipfe PORTA quid- 
quam in Cacio cbfcrvavif eorum , quae pofìca apparuerunt , come di- 
ce Crilliano Ugenio nel trattato della Diottrica , ove parla del Tclc-i 
f copio . 

Moltiflìme altre cofe avrebb’ egli potuto pigliare dalle quattro 
lettere del Galileo attinenti agli ultimi fuoi feoprimenti fatti nel 
idir. ferine a Giuliano de’ Medici Ambafciatore allora del Gran 
Duca alla corte di Praga. Ma foprattutto doveva leggere l’Irtoria 
e le dimoftrazioni intorno alle Macchie Solari compre fe celle tre 

lettere > 
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lettere a Marco Vclfcro Linceo Duumviro d* Augura, colle lettere, 
e difquifizioni del Finto Apelle , dedicato a Filippo Salvìati Linceo. 
La lettera dedicatoria é in data di Roma li 13. di Gennaio del 1613., 
e fottoferitta da Angelo de Filiis Linceo , che in quel tempo er» 
Bibliotecario generale dell’Accademia de’ Lincei, e dalla fufleguente 
lettera da lui icritta con tal titolo al Leggitore, avrebbe tratte molte 
rilevanti memorie per la fua Notizia ; poiché fi tratta di una Contro- 
verfia , nella quale vi era l’impegno di tutta l’Accademia Lincea per 
follenere il Galileo s= A /futili poi , che prctendeffero anteriorità nelle 
offervazioni di tali macchie , non fi nega . il poter loro averle offervate 
Jcrtza avvifo precedente del Signor Galilei , coni è anco manifeflo averla 
effi prevenuto nel farle pubbliche con le fiampe ; ma è anco altrettanto , 

• più chiaro a molttffimi averne il Signor Galilei molto avanti , che fcrit * 
tura alcuna veni (fé in luce data privata contezza qui in Roma , ed in 
particolare , come f opra ho detto del Giardino Quirinale l'Aprile dell'an- 
no 1,61 1. , e me fi innanzi ad amici fiuoi privatamente ht Fiorenza , do- 
ve , che le prime Scritture , che di altri fi fieno vedute , che fimo quelle 
del finto Apelle ( P. Criltoforo Scheiner ) non hanno più antiche offer w 
va zumi , che dell' Ottobre del medefinto anno 1611. Refi i per tanto no- 
to ec. Il fello fopraccitato dice =3 Oltre ciò ,. non prima fit parte di 
Roma , che egli non pur con parole aver ficoperto il Sole macchiato vi 
accenna^ ma con f effetto (ìefio lo dimofira , e ne fa 0 fervore le macchie 
in più di un luogo ( cioè nel Gianicolo ) come in particolare nel Giarde s 
no Quirinale delP lllufirtffimo Signor Cardinale Bandirti preferite efso 
Signor Cardinale , con li Reverendiffimi Monfignori Corfini , Dini , 
Abate Cavalcanti , Signor Giulia Strozzi t ed altri Signori er. 

Nella prima lettera del Vclfieri fcritta a i Galileo di Augufla li 6, 
di Gennajo 1612., in cui lo ricerca ,fe le macchie folari Ceno (Ielle, 
o altro., dove creda che fieno fituate, e qual lìa il loro moto? avreb- 
be letto, quello principio di lettera ptGià gli umani intelletti da dovero 
fanno forza al Cielo y e i più gagliardi fe'l vanno acquifiandt . V. S. £’ 
STATO IL PRIMO alla ficalata , e ne ha riportata la corona murale , 

• La prima lettera del Caldeo al Velferi Aug»fl»no circa; le macchie 
folari in rifpoftà alla precedente gli viene fexitta àa\ Galileo dalia Vil- 
la delle Selve li 4. di Maggio 1612. Nel fecondo articolo fcrive co- 
sì =2 E prima y che e fise fieno cofie reali , e m>n {empiici apparenze , 0 il- 
lufioni dell' occhio , 0 dei crifialli , non ino dubbio alcuno , come ben di- 
ntofira P amico di V. S. nella prima lettera , td fa le ho operiate da 1 8. 
me fi in quà y avendole, fatte vedere a diverfi miei intr infici y) e pur l'an- 
no pa fiato appunto in quefli tempi le fect of Servare in Roma a molti 
Prelati -, ed altri Signori ec. Onde. fi. deduce,, che il Galileo aveva of- 
fervato le. macchie folari nell’ Ottobre, ©Novembre dell’ anno rói cu 
E prima ancora che partilfe da Padova, c Venezia, che fu nel Luglio 
del lóto, le aveva axaftrafce a diverfi , e fra. gli altri al P. Maefiro 
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Paolo Sarpi , ed a Fra Fulgenzio Servita , come più Cotto fi vedrà . 
Sul fine poi della terza lettera vi è un articolo, che comincia = 
Già te fcrijji , come circa a tre anni fa fcoperfi con mia grande ammira- 
zione Saturno efiere tricorporeo , cioè un aggregato di tre fielle dtfpojie m 
linea retta parallela all' equinoziale , delle quali la media era afiai mag - 
giore delle laterali ec. Quella lettera è fcritta dalla Villa delle Selve il 
primo di Dicembre dell’ anno 1612. Sicché nel Dicembre del 1609. il 
Galileo aveva ortervato Saturno. 

La prima poi fra le altre lettere, fcritta dal finto Apellc (P.Schei- 
ner) al Velfero é de’ 12. di Novembre idii. fenza data di luogo, ove 
poco dopo il principio dice ~ Ante menfes feptem odo circiter , ego , una- 
que mecum amicus quidam meus , tubum opticum , quo & nunc utor , 
qutque objedum fexcentiei , aut ctiam odinpentiei in fuperficie amplifi- 
cata inSolem direximui , dimenfuri illiut ad Lunam magnitudinem opti- 
cam , invenimufque utriufque fere acqualem. Et cum buie rei intende- 
remui , notavimus quafdam in Sole nigricantet quodammodo maculai , tu- 
fi ar guttarum fubnigrarum .* quia vero tum id ex inflituto non invcjìi - 
gavimns ì parvi rem ifiam penfit anici , difiulimur in aliud tempm. Re- 
divimut ergo ad hoc negotiurn menfe praetento Ottobri , reperimufque in 
Sole apparente! maculai , co modo fere quo deferiptat videi & c. * 

Maculae ìnSole apparente^ obfiervatae anno 1611. ad latitudinem gr. 
4$. m.ao.die n. Odobr. b.q. & io. ante Meridian. c=Si badi bene a quell’ 
efpre/uone del tempo Ante menfet feptem odo circiter nella lettera del ci- 
tato finto Apelle, poiché in erta fta tutto l’ artificio , che fra poco rimet- 
terà in chiaro. Imperciocché fe una tale data di tempo non forte fog- 
gettaaduna grande eccezione del finto Apelle, o lìa del Padre Scheiner 
avrebbe egli oflervate le macchie folari un mefe avanti , che il Galilea 
andaffe a Roma, come fegul nell’Aprile del ròti. Ma il fatto fta, 
che lo fteflo Galileo aveva egli ancora fei ? o fette mefi prima che an- 
darti a Roma oftervate le macchie folari , cioè nell’ Ottobre , o No- 
vembre del idio. , cioè un anno avanti l’oifervazione ftampata dal 
Padre Scheiner fotto li 21. Ottobre lóti. 

Dopo le lettere del finto Apelle , e feguendo l’ ordine , e difpofi* 
■zione ne’ Trattati del Galileo , il Signor Cofmopolita fi farebbe incon- 
trato in molti capitoli , ed eftratti fatti da lettere originali di varj 
Perfonaggi fcritte in diverfe occafioni al Galileo , ne’ Quali chiara- 
mente lì vede, che non fu porto mai in dubbio da alcuno bene affetto, 
« grato ammiratore della gloria al Galileo dovuta, di aver egli feoperto 
il primo, e palefato le macchie Solari , e fervono a dimoftrare di quan- 
to tempo il medefimo Galileo fia fiato anteriore al finto Apelle nel 
difeoprimento fuddetto , come lo fu a ciafcun altro in tutte le novità 
del Cielo , che additò col mezzo del fuo Telefcopio . Eccone alcuni : 

Lettera del Principe Cefi di Roma li 14. di Ottobre idia. a Ga- 
lileo Galilei » Firenze s= Mi fommamente piaciuta la feconda al Si- 
gnor 
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;«or Vd fero , parendomi , che V.S. abbia [pianato affatto la materia dello 
Macchie. Or ne lafcio gufare i Signori Lincei, e poi la vedranno gli 
altri , che V. S. accenna , ec. ’ 

Lettera di Roma del primo di Marzo 1514. dello ftelfo al Gali- 
leo “ Le darò un altra nuova , fe pur le farà nuova . Apelle è ufeito 
in pubblico facendof. torre la tavola d' avanti. Francefilo Agu forno 
Gejuita nel fuo volume d ’ Optica dato in Anverfa frejeamente in luce 
nel libro quinto , e deputazione alla proporzione 5 6. ha quejle parole va 
„ Dicat a!iu; I.unae maculas non earum rerum imagines effe, quae 
„ in Terris l'unt, feci macularum, quas fuperiore anno Chriftophorus 
„ Sheiner, e Societate noftra, atque in Ingolltadienfi Academia Ma- 
„ thefeos profefTor, nomine Apellis poli tabularci, primus in Sole de- 
,, prehendit , has fcilicet una cura Solis phantafia in Luna tanquam 
„ in Speculo a nobis confpici,fed neque haec refte affirmare quilpiam 
,, poterit e= lo certamente non fo a che fine fia quefio spelte venuto in pale - 
fe y e reflo maravigliato , che ancora gli pretendano il primato in quefia 
0 ffcrvaziont i Padri , che fanno quanto prima V. S. ne trattò , e le moflrò , ec. 

Lettera di Roma li 2. di Maggio idi 5. diMonfignor Pietro Dini Ar- 
civefcovo,e Principe di Fermo al Galileo. Firenze t= Trovami qui al 
Giardino di Monte Cavallo dell' Ulufìri [fimo Bandini , dove V. S. mi 
fece vedere (nell’ Aprile, o Maggio del 1611. ) pir la prima volta le 
macchie del Sole y ec. 

Lettera di Venezia li 27. Settembre idji. Fra Fulgenzio Servita 
al Galileo. Firenze t= Io ho memoria di/ìintiffima , che quando V. S. 
ebbe fabbricato qui il PRIMO OCCHIALE , una delle cofe , che of- 
fervò , fu le macchie del Sole , e fapxei dire il luogo appunto , dov ella 
coir Occhiale fu una carta bianca le moflrò al Padre Maeflro Paolo , e 
mi ricordo de' difeorfi , che fi facevano prima , fe fnffe inganno citi P Oc- 
chiale , fe vapori del mezzo , e poi replicate V efperienze , fi conchiudeva 
il fatto apparir tale , e dover fi filofofarvi fupra ; che poi ella pan) di quà . 
La memoria di ciò mi è frefea, come fe f offe ora. Ma la verità vince , ec. 

Nel principio di Luglio dell’ anno 1610. il Galileo Ci trovava an- 
cora in Padova, dove feoperfe Saturno tricorporeo, e ne diede avvilo 
al P. D. Benedetto Cafielli a Brefcia, al Keplero a Praga, ed a molti 
altri , e folamente circa la fine d’ Agollo del detto anno 1610. fe ne 
andò a Firenze chiamatovi dal Gran Duca al fuo fervizio, come lo 
narra il Viviani nella vita del Galileo. 

Lettera di Naillat pretto a Vienna li 4. Gennajo 1635. Il Sig.Giovan- 
ni Pieroni Ingegnerò, e Matematico dell’ Imperatore a Galileo Galilei, 

Firenze c: Si trova in quejle parti il Padre Schemer con la fuaRofa 

lo lo veddi imprejlatomi da una per fona , la quale conofce , ed ama V.S., 
e f ha praticata in Roma ( idi 1. ), la quale mi ha detto più volte , che 
fi ricorda , quanto mai per umana certezza può uno dire di ricordarfi , 
che fu ESSO IL PRIMO, CHE AVVISO' a detto Padre S che iner , 
- Ha che 


Digitized by Google 


I 


104 

che nel Sole fi vedevano macchie [coperte da V. S. il PRIMO : Sicché io ho un 
tefiimonio vivo , e vero che il primo libro di quel fuo volume è falfi , ec. 

Lettcradel medefimo Pieroni di Viennali i o. Ottobre 16^7. al Gali- 
leo . Firenze ts Il Padre Paolo Guldini Gefuita {lampi) qui il fuo libro De 
Centro gravitati, e me ne diede un efcmplare da mandare a V. S., la 
quale egli J lima , e riveri fee grandemente , perchè è galantuomo , e fignò 
di [ua mano [opra il libro qui in cafa mia il nome di V, S. Io lo man- 
dai E perchè detto Padre è quello , che mi attejla che FU 

IL PRIMO , CHE DIEDE LUME, ED AVVISO' AL PADRE 
SCHEINER DELLE MACCHIE DEL SOLE SCOPERTE 
DA V. S . , però più particolarmente io /’ amo , e de fiderò , che V. S. fe 
le piace , ri[ponda alla donandone , che gli fa del libro con due righe , e 
che mi favorifea mandar la lettera a me per recapitargliela , ec. 

Il Trattato poi che feguita intitolato il Saggiatore, citato già dal 
Fabbro , in cui dal Galileo fi ponderano le cofe contenute nella Libra 
Afìronomica , e Filofofica di Lotario Sarfi Stgenfano , cioè del Padre 
Graffi Savonefe Matematico del Collegio Romano , infieme con la 1 
fuddetta Libra inferita nello ftefio Saggiar ore, fu fatto /lampare in Ro- 
ma nel 1 <523. preflfo Giacomo Mafcardi dagli Accademici Lincei colla 
dedica in data di Roma li 20. Ottobre 1625. alla Santità di Papa Ur- 
bano Vili, alla pag. 2. dell’edizione di Bologna il Galileo fi cfprime 
con grande rifentimento contro di Simone Mario Guntzehufàno Ma- 
tematico de’ Marchefi di Brandembargo , perchè oltre l’ eflerfi ufurpato 
l’ Invenzione del Compaffo di Proporzione, II faceva anche autore 
della feeperta de’ Satelliti di Giove , così ~ Ma non voglio già più 
lungamente tacere il furto fecondo , che con troppa audacia mi ha voluto 
fare quell tjìeffo , che già molti anni fono mi fece l'altra., di' appropriarfi 
i' Invenzione del mio Compaffo Geometrico , ancor ch'io molti anni in- 
nanzi l' aveffi a gran numero di Signori moflntto , t conferito, e final- 
mente fatto pubblico colle {lampe. E fiami per qmefia volta perdonato , 
fé contro alla mia natura , contro al co fiume, ed intenzum mia forfè < 
troppo acerbamente mi riferito , ed e {clamo colà , dove per molti anni ho 
taciuto . Io parlo de Simon Mario Guntzehufàno , che fu fucilo , che 
•già in Padova , dove allora io mi trovava, frapporti in lingua latina 
f ufo del detto mio Compaffo , ed attribtundofilo , lo fece ad un fuo di- 
fi epedo fitto fuo nome jlampare , * {abito forfè per fuggire A tuJUgo , fe 
ri andò alla Patria fua , la [ci and» il fèto [colare , come fi dice , nelle pc- 
fie ; contro il -quale mi fu forza, m afftnza di Simon Mario, proceder nel- 
•la maniera , che è mamfnflo nella di fifa, che allora fisa , e pubblicai. 

■ Que fi' ifteffo -quattro ettini dopo la pubblicazione del mio Nunzio Sidereo, 
rawtzzo a volerfi ornar deh' altrui fatiche , non fi i arraffino nel fitrfi 
autore dèlie cefi da me ritrovate , ed in queir opera pubblicate ; e fianu 
pondo fitto titolo di Mondus Jovralrs &c. ha temerariamente affermato 
fi aver avanti di me offertati è Pianeti Medicei , -che fi gitano intorno 
v • 1 a Gio- 
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a piove . Md perchè di rado accade , che la verità fi la/ci fopprimcr 
dalla bugia , ecco eh' egli mede fimo nell' tfieffa fina opera , per fua ina - 
vertenza , epoca intelligenza , mi dà campo di poterlo convincere con 
tefiimonj irrefragabili , e manifefiametne far pairfe il fico fallo , mofiran- 
do, eh' egli non fèllamente non offervò le dette Jtelle avanti di me, ma 
non le vide, nè anche fiaccamente due armi dopo . E dico di più, che 
molto probabilmente fi può affermare eh' ei non l' ha c (fervale giammai s 
Si vef’ga il rimanente, che è una cofa affai bella, e vaga il leggere 
quel Simon Mario convinto di furto, e d’impoflore, e rollare abbatu* 
to colle llelTe proprie frodi , ed inganni. Altrettanto dico io di que- 
ll’ altro Signor Statone Cofmopolita Riminefc, che più cieco di una 
Talpa non ha veduto tante cofe , che entrano a formare la più bella 
parte della Storia de’ Lincei di Roma. Nè il fno Signor Bianchi , 
ove fotto il numero v. nel catalogo de’ Lincei tratta del Galileo ne fa 
parola, indizio manifello , che egli non ha lette le Opere di cosi preg‘ 
ciato. Autore. Ma tornando fui nollro Argomento in proposto del 
Telefcopio riferirò qui un altro tello prefo dallo ilcflò Saggiatore , nel 
quale il Galileo parla tanto fchictto , che nulla di più chiaro fi può 
defìdeme , a confùltone di tutti coloro, che gli vorrebbero levare il 
pregio, e inerito dell’ Invenzione del Telefcopio. 

Segue appreffa ( il Sarf» ), e non fio quanto opportunamente f in- 
duce « chiamare il Telefcopio mio allievo, ma a f coprire infinse , come 
non è. dirimenti mio figliuolo . Che fate Signor S ARSI? mentre voi fitte 
fui maneggio d intereffarmi in obblighi grandi pir gli beneficf fatti a 
qucjló, . eh io riputava mio figliuolo, mi venite dicendo , che non i altro 
che un allievo ? che Rettorie a èia ybflra? Avrei piuttofi v creduto, che 
i» tale occafione voi ave (le avuto a cercar di firn melo creder figliuolo , 
quando ben voi fiofie fiato finirò , che non fiuffe , Qual parte 10 abbia 
nel ritrovamento di qucflo frumento, e fit io lo pò fifa ragionevolmente 
nominar mio parto , f ho gran tempo fa m ani f e fiato nel mio AVVISO 
SIDEREO i, fcrivendo , come in Venezia , dove allora mi ritrovava , 
giunfeto nuove , che al Signor Conte Maurizio era fiato preficntato da 
Un Olande fi un Occhiale , col quale le cofe lontane fi vedevano coti per- 
fettamente , come f> fuffeto fiate molto vicine, nè più fu aggiunto . Su 
quefla, relazione io tornai a. Padova, dove allora JlanztaVa , e mi pofi 
4 p enfiate fopratal problema, e la prèma nette , dopo il mio ritorno la 
ritrovai , ed il giorno feguente fabbricai lo firvmtnto , t ne diedi cento et 
Venezia, ai.maefimi amici , io' quali il giorno precedente ara finto a r<f* 
gionamento [opra quefia materia, M applicai poi fubito a fabbricarne 
un altro più. per fitto, d quale, fcf giorni. dkpo conluffi a Venezia , dove 
con gtem maraviglia fu Veduto, quafi da tutti i principali Gentil uomini 
di quella Repubblica , ma con mia grandiffima fatica per piu di' un mefe 
coni inevo . Finalmente per configlio di alcun mio affezionato Padrone , lo 
preferì tot al Principe in pieno Collegio , dal quale quanto ei fuffe filmai 
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to , e ricevuto con amtnirazioàe , tefiificano le Lettere Ducali, che ancora 
fono appreffo di me, contenenti la magnificenza di quel Sereniffimo Prin- 
cipe in ricondurmi per ricompenfa della pre fintata Invenzione , e confer- 
marmi in vita nella mia lettura nello Studio di Padova con dupplicato ' 
fìipcndio di quello , che aveva per addietro , che era poi più che tripli’ '• 
rato di quello di qutlfivoglia altro mio anecce fiore . Quefii atti Signor 
SARSl ( e dirò io Signor Cofraopolita) non fon figuiti in un bófio, o 
in un difetto. Son figuiti in Venezia, dove fi voi allora fife fiato , 
non m avrefie fpacciato cori per fimphee balio ; ma vive ancora per la 
Dio grazia la maggior parte di quei Signori beniffimo conftpcvoli del 
tutto , da' quali potrete ejfer meglio informato . Ma forfè alcuno mi po- 
trebbe dire , che di non piccolo ajuto è al ritrovamento, e rifoluzione 
di’ alcun Problema ,1' e [fere prima in qualche modo renduto confapevole della 
verità della conclufione , e ficuro di non cercar l' imponibile , e che 
perciò l' avvifo , c la certezza , che l' Occhiale era di già fiato fatto , mi 
fu (fé d ' ajuto tale , che per avventura finza quello non C avrei ritrovato . 
A quefio io rifpondo dijìinguenAo e dico , che /’ ajuto recatomi dall ' av- 
vifo , fvegliò la volontà ad applicarvi il penftero , che finza quello può 
effer, che io mai non v ave fi] penfato, ma che, oltre a quefio tale avvi- 
fo , poffa agevolar l' Invenzione , io non lo credo : e dico di più , che il 
ritrovar la nfilazione eT un Problema penfato , e nominato, è opera di 
maggior ingegno affai , che ’l ritrovarne uno non penfato ,nè nominato , 
perchè in quefio pub aver grandiffima parte il cafi , ma quello è tutto 

3 Sera dèi difiorfo / e già noi fi amo certi , che l' Olande fi primo inventar 
el Tele fiopio era un fimplice maefiro di Occhiali ordinar j, il quale ccc - 
fualmentc maneggiando vetri di più forti, fi abbattè a guardare nell’- 
ifieffo tempo per due, l' uno conveffo , e l' altro concavo , pofii in diverfe 
lontananze dall occhio , ed in quefio modo vide, cd offervb l'effetto , che 
ne figuiva, e ritrovò lo frumento ; ma io moffo dall' avvi fi detto ritro- 
vai il mede fimo per via di dtfeorfo , e perchè il difiorfo fu anche affai 
facile , io lo voglio manififlare a V. S. lllufiriffima ( a D. Virginio Ce- 
farini Accademico Linceo) , acciocché raccontandolo , dove ne cadeffe it 
propofito , ella poffa render colla fu a facilità più credoli quelli,' che col 
SARSl volefiero diminuirmi quella lode , qualunque ella fi fia , che mi 
fi perviene . Fu dunque tale il mio difiorfo . Quefio artificio , o cofia 
d' un vetro filo , o di più d uno ’, d 1 un filo non può e fiere , perchè la futt 
figura , o è conve fia, -cioè più groffa nel mezzo, c!te ver fi gli eftremi, 
« è concava, cioè più fittile nel mezzo , o è compre fa tra fupcrficie pa- 
rallele ; ma quefla non altera punto gli oggetti vifibili col crefiergli, o 
diminuirgli ; la concava gli diminuì f ce , la convefsa’ gli acefefie bene f 
'•ma gli moflra affai indi finti, ed abbagliati ; adunque un vitro filo non 
bafìa per produr F effetto , paffando poi a due ; e fa perniò che il vetro di 
fupcrficie parallele non altera niente , come fi è detto, conchiufi, che V ef- 
fetto non poteva nè anco figuìr dall’ accoppiamento di quefio con alcuna 
K 'i ' degli 


'• 

* 

► 

il 

li 

»» 

n 

ut 

b 

ir 

A 

k 

> 

ài 

'(• 

il 

(il 

« 

•i/ 

fu 

f. 

f» 

* 

i 

¥ 

M 


107 

degli /litri due ,’ onde mi rìfirinfi a volere efperimentare quello , che fa - 
effe la compofiztone degli altri due ; cioè del conveffo , e del concavo , e 
vidi: conte qitejìa mi dava /’ intento , e tale fu il progrcffo del mio ritro- 
vamento , nel quale di muno ajuto mi fu la concepita opinione della ve- 
rità della conclufioTic . Ma fe il SARSI , o altri filmano ( come il 
Signor Cofmopolita ) , che la certezza della conciti /ione arrecati grand 
ajuto al ritrovare il modo del ridurla alt' effetto , leggano f IJlone , che 
ritroveranno effere fiata fatta da Archita una Colomba , che volava , 
da Archimede uno Specchio , che ardeva in grandifjime dijtanze , ed al - 
tre macchine ammirabili ;, da altri effere flati accefi lumi perpetui , e 
cento altre co nel u fio m fìupcnde , intorno alle quali dij correndo potranno 
con poca fatica , e loro grandi [fimo onore , ed utile , ritrovarne la coflru- 
zione , o almeno quando ciò loro non fucceda , ne cavaranno un altro be- 
neficio , che farà il chiarir fi meglio , che l’ agevolezze y cbe fi promettevano 
da quella precognizione della verità dell' effetto , era affai meno di quel , 
che credevano . Sin qui la relazione , colla quale lo Hello Galileo ci 
conto del Tuo Ritrovato, il quale col folo fuo fapere,< e penfare* e 
col giufto raziocinio , che lì formò nella menre, giunlè a feoprire ifc 
primo di tutti in Italia 1 ’ artificio del Tclefcopio lenza ricorrere nè a i 
libri del Porta , nè a quelli di alcun altro Autore, perchè non avreb- 
be mancato di dirlo nella citata Relazione , allercndo folamente, che 
avuta notizia in Venezia di certo Occhiale prefentato da un 1 Fiamin- 
go al Conte Maurizio di Naffau , col quale gli oggetti lontani appari- 
vano , come fe follerò vicini, e nulla di più$ egli fenz’ altro lume, 
e lenza aver mai veduto l’Occhiale Olandefe , e con quella fola noti- 
zia fe nè tornò a Padova, e portoli a penfare nel modo fopraddeferit- 
to intorno alla coftruzione di tale Strumento, che immediatamente 
trovò nella feguente notte, e nel giorno feguente componendo l’In- 
llromento, come l’aveva immaginato, e alla pruova ne vide l’effetto 
defiderato, e riufeì nel fuo intento» Egli non avrebbe potuto com- 
porre inOeme le .diverfe lenti , fe non le averte anche portate feco da 
Venezia, ove allora fe ne lavoravano di tutte le forte. Nè qui ha 
luogO;;in conto alcuno la parità, che- troppo zoppica della Macchina 
Pneumatica, della quale, benché autore forte Ottone di Guenckè Cava- 
liere Tedcfco, con tutto ciò, dice ilSignor Cofmopolita , che per aver- 
ne fatt’ufo, e per aver con erta fatti tanti fperimenti Roberto Boyle , 
non lì, chiama quali da alcuno Macchina Guerickiana, ma comune- 
mente la Macchina del #07/*. 

1 ; E quelli fono i foliti cementi,- e le inutili immaginazioni del Si- 
gnor Cofmopolita per lode ne re il fuo impegno intraprefo mal a propo- 
Iito.-nMayi fo dir io. che, col fuo faltar d’ Alemagna in Inghilterra* 
non gli riufeirà di raddrizzarla. Or vega ognuno con quanti piedi 
cammini la parità qui introdotta . Sappia egli intanto che la Macchi- 
na Pneumatica fu inventata da Ottone di Gucrigke .Contale di Magde- 
-, j j H 4 burgo - , è 
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burgo, qualche tempo prona dell’ anno ^54., e fu il primo a met* 
terja io ufo • Trovandoli quel celebre uomo nell’ anno fuddetto im- 

S egato per pubblici affari alla Dieta di Ratisbona, fece colà vedere la 
2 Macchina all’ Imperatore Ferdinando III., e ad altri Principi dell' 
Imperio, e fra gli altri all’ Arcivefcovo di Magonza ; quel Principe 
retto cottanto invaghito dell’Invenzione di tale Macchina, e delle 
eutiofe EJperienze , che furono fatte alla fua prefenza , che torto s’ in- 
vogliò <i’ averne una fimile , per poter fare da fe rteflò limili Efperien- 
ze. Ma il poco tempo, che li fermò a Ratisbona, e la mancanza di 
Ardirti abili furono cagione, che egli non potè foddisfare alla fua brama, 
e curiofit'i . Non lafciò però d’ impegnare Owanr di Guerickcà i andare 
Ceco, e di fare trafportare la fua Macchina nel fuo Palazzo di 'Wiirtz .- * 
bourg . Fu in quel luogo , dove il Padre Schott Gefuita Protettore 
delle Matematiche in quella Univerfità, e molti altri uomini dotti la 
videro per la prima volta. L’ Arcivefcovo, voli’ egli avere il piacere 
di dare ad intendere, e fpiegare a loro la rtruttura della Macchina , è 
di narrare loro le Efperieaze , che l'Autore aveva fatto a Ratisbona, - 
e furono replicate piu volte alla fua prefenza, ed ogni giorno fe ne 
facevano delle nuove. ■ * 

La fama di quelle prime Efperienze fi fparfe fubito per l’Europa , 
a cagione delle grandi corri fpondenze, che il Padre Scbott aveva con 
tutti gli uomini celebri di quel tempo. Ma ciò fi fece ancora prò uni- 
verfalmente l’anno ió\y. quand’egli pubblicò il fuo libro intitolato; 
Msthanieo-Hydraulìco-Pneumatica , neL quale , come per appendice , 
vi aggiunfe una narrazione dittinta delle E fp ericoze di Magdcbourg , 
che cosi allora fi chiamavano. Nel 1*64. pubblicò la fua Tecbmca 
curio fa , nella quale fi trovano le nuove Esperienze fatte dopo l’impref- 
fionc della fua prima opera. Finalmente II famofo Ottone di Guericke 
fi determinò egli fteffo di dare una raccolta compita delle file Efperien- 
ze nel libro intitolato Expertmenta nova Magdeburgicm de vacuo [patio. 
Chi fotte curiofo di eliminare particolarmente la llruttura di quelle 
prime Macchine, e di offervare i differenti gradi di perfezione, che 
ella ha acquattato fucccfltvamente , può foddisfarfi colla lettura del li-: 
bro di Ottone di GnentJù . •«; .* ■■ '.ai . . 

Falserò intanto a ricercare, che cola vi abbia aggiunto il famo- 
fo Roberto Bo yle , poiché la Macchina Pneumatica è tanto conofciuta 
fotto nome, eh Macchina del BvyU , che ciò ha fatto credere a molti , 
che F invenzione fia dovuta a quel famofo fìiofofo Inglefe, ond’io pen- 
fo, che tal Macchina, e lo fpazio voto debba meritamente portare il 
nome di Macchina Boyliaaa » mentre Ce egli non i fiato iTnventore, 
ciò non ottante vi ha avuto la piò gran parte, sì per averla di molto 
perfezionata, come per effere flato fi primo ad applicarla a cofe utili, e 
maravigliofe. Per altro tutti fanno, che la fama delle Efperienfe fatte 
nell’Inghilterra ,ha in qualche modo fatto andare in dimenticanza quelle 
di Magdebourg, t - . . Quan- 


."■-Quanto poi all’ Invenzione «li tale inflromento lo fletto Bayle 
confetta ingenuamente in una lua lettera ferite» due anni dopo( 1659.) 
la pubblicazione d?l libro del Padre. Schott a Milord di Dungarvan fuo 
nipote, che allora era a Parigi, di non meritarfi egli una tal gloria, 
liceo il tenore della lettera del Boyle tratta dalla feconda Lezione del 
libro intitolato : Leeoni de Pbyfique tx per intentale fur /’ equthbre dee 
liqueurt , & fur la Nature & Ics proprietà de l'Air. Tradotte dall’ 
Inglefe da M. RiCòfle Pro&flore. di Fiflca Efpericnentale a Cambridge 
ftampato a Parigi? nel 1741. in 8. > . . • 

! ù .Je devrois -wous détaillcr à pre'fent 1 ’ hifloire de mes nouvelles 
„ Expdriences, mais j’airaé ,rrop cette belle pcnfqe de Piine le Na- 
„ turalifle. Benigniti» e]l , . & plenum ingenui pudorìs , fateri per quot 
»i profeterà , pour ne pas vous iiiformer de cc que ) ai appris fur la 
fi Machine dont il.a’agit. 

y y Vous poavez vous rappcller , que quelques temps avant que de 
„ vous qui ter, Te vous entrai ns d’ un certain Livre publid par le 
„ Pere Srbott , dont j’avois entendu parler , mais , que je n’ avois pas 
„ ancoriti: il e'toit. ràpporre' fort au long dans ce Livre, comment l’inp 
„ génieux Otto dcGuertnke, Conful de Magdebourg, avoir trouvd, 

„ en Allemagne, le moyen de vuider un vailfeau de verre , en pon>- , 
yy pant i’air par l’orifice du vailfeau, qui dcoit dans l’eauj vous pou- 
iy vez aulii vous reflouvenir, que je marquai beaucoup de plaiflr à la 
„ nouvejlc de certe ddcou verte, puifqu’on pouvoit (aire voir par-li 
^ mienx qwe par tonte autre Experitnoe l’efTott que feit f Atmofphere, 

„ tant pour entrer dans jun yaitteauyuide, que puréjever Teau par fa 
j, pretti on ; & quoiqu’jl puiffe paroitre par quelques dcrits que je vous 
„ ai/ois montrés, qqe j’ avois dcja eu dettein de (aire quelque chofie 
jy de femblable ; cepeodant quand j’ ai confiderà qu’ Otta de Guerickt 
yy m’avoic prevenu, je me fuis erti oblige' de reconoìtre les fecours, 

„ Se le h*mier«s que j’ai tiré de ces nquycllcs Experiences. 

,, Mais cornine il y a peu d’ inventions aflez parfkites dans leur 
y, origine pone n’ètre pas fujettes a quelques ddfouts; quand j’ ai con- 
yy fiderà cette Machine avee attention , f ai rtsnarqud, qu’ elle en 
„ àvoit- deux confidérables. Car premierement , la Pompe afpiraat 
f y cft fi rude, que pour vuider entiérement l’air du rédpient, il feut 
yy employer la force de deux hornmes vigoureux pendant plufleur heu- 
„ res : fecondement , ce qui eft un ddfaut elfentiel , corame le rdei ■ 

„ pient n’efl qu’ un globe de verre d’unc feule piece avec.fbn goulat 
^ ou ne Ifauroits y mire entrer bien de chofes , ce qui nous prive 
yy d’ un grand nombre d' Expdriences & de Phoenomenes tres-curieux, 

„ erifonte qu’cm n’cn peut guère efperer d f autres , iqpe ceux qui on< 

„ e'td obferve's par l’ Auteur, & qui font rapportés' par Je Pere Schott . 

„ Pour remedier à ces deux inconlreniens, <j’ ai engagé M. HóoM. 

„ & M. Gratorix à imagi ner quelques. Pompes, differente; de celle de 
«■■■>' i „ Magdc- 
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„ Magdebourg ,& qu’il ne fallut point plonger fous 1’ eau en uftmot, 
„ qui fùt plus aife'c à manieri & après quelques tentatives inutiles 
„ propofées par ilifferentes perfones, M. Hook m 1 ajufta una Pompe, 
dont je : vais vous doner la defcription . • i ’.j ,•.>?• ; 

Quella lettera ci manifella, che la prima Macchina di cui fi fer* 
viffe il Boyle fu d’ Invenzione di M. Hook , egli la fece certamente 
molto pili perfetta di quella, che il Padre Schott diede defcritta .nella 
fua Mcchartica-Hydrauhco- Pneumatica , ciò non ottante ella aveva an- 
cora molti diffetti , e non era riufcita tanto comoda, come: fòdqfide- 
rava, particolarmente, perchè non fi poteva ferrite, « che di un folo 
recipiente, il quale effondo fompre fitto alla Macchina, doveva ettere 
per coftfeguenza grandiflìmo per poter lervir comodamente ad ogni 
iorta d’ fclperienze ; ora una capacità così grande del recipiente, face- 
va che vi voleva un tempo confiderabile per votarlo, ed era un in- 
conveniente , che non fi poteva così facilmente sfuggire in>mohe.Efpe- 
rienze, che richiedevano una pronta evacuazione. Coda cheinrpe^ 
gnò il Boyle , dopo ch’egli ebbe fatte le fue pcrme-Erperienie’, e che 
egli le ebbe pubblicate in un opera in forma, di ietterai indimzata al 
Vifconte di Duvgarvan fuo nipote fotto iltitol o : Experirti&itaPhjfico-, 
Mechanica , de vi aerit Elajlica , & cjui effethùus &r. a cercare di 
correggere quella Macchina, prima di continuare le foe idee; Chi 
defidera di vedere la deferitone di quella feconda Macchini Pneuma- 
tica ricorra alla prima continuazione delle fue Efpcrimze Fi fico- Mec- 
caniche , elfa ha come la prima un fol corpo di trombe ,?npaz (vii ti\ an 
dettato in modo, che s’immerge nell’acqua da tutte le parti y cola 
che impedilfe il ritorno dell’aria; li recipienti, che fonò di differenti 
figure, e grandezze poggiano fopra una piallra piana di ferro , fopra 
la quale elft fono fermati col mezzo di un ttucco .mole v così fi puì» 
mutare tante volte quanto è necettario. Egli ferabra che non avelfe 
ancora penfato all’ elpediente più iemplice di formarli, nella piaftra'tql 
mezzo di un cuojo bagnato. 1 in r. j •; 

-•!* -> Le lefperienze riferite nella feconda i continuazione q; fono fiate, 
fatte Con una Macchina differente dalle -ìdue .prime / dell’ Inveiizio-» 
ne di M. Papiri , il quale ha moìto.ajutatoii Boylenn: tutte; le fue 
ricerche. Quella terza Macchina è moltoipiù perfetta . della prece- 
dente, il fuo vantaggio confitte principalmente in quelli due punti . 
Primieramente in luogo, che l'ultima. Macchina non aveva che una 
fola tromba o'firingaj, e un folo ffanmffo o piltoney. quella ne fi a 
due, come due corpi di trombe y quefti due ftantuffiy che fi alzano, 
ed abbattano ;alternatrva<hente fanno una ; effrazione -di- 'aria continua, 
è non interrotta;; effètto, che non fi poteva Jperare con. un fedo ìftan- 
tuffo . Imperciocché nelle altre bifognava interrompere 1’ effrazione 
deir aria nel tempo, che fi faceva montare lo llantuffo verfo il 
fondo della Siringa; ma oltre quello vantaggio di fare f operazione. 
.. nella 
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nellahmetà di tempo, che bisognerebbe impiegare, Te non fi ad oprali e. 
che ufi! Colo- ftan tuffo, la fatica è ancora confiderabilrtiente diminui- 
ta. ;> La .taccia-, che era data alle Macchine di una loia Aringa, o 
tromba era per. la grande irefiilenza, che faceva 1’ aria citeriore Co- 
pra lo ‘fìantuffo , quando, fi abbatfava , refifienza, che fi aumenta a 
mifuca-, che il recipiente fi votai imperciocché 1’ equilibrio dell’aria 
interiore coll’ citeriore fi fminuilfe Tempre di più in più , di modo 
che, le il corpo della tromba è di un diametro un poco confiderai- T 
le, la forza di un uomo appena balta per abbaffare un poco lo fta.n- 
tuffo; ora quelli refifienza Teli’ aria fvanifee intieramente impiegan- 
do due liantuffi , effi fono' collocati in modo, che quando 1’ uno 
monta , l’.altro difeende; per confeguenza la prelfione dell'aria cite- 
riore impedilee tanto f uno di montare, quanto ajuta 1’ altro nel 
difendere; così quelle due forze fi diltruggono vicendevolmente con 
effetti contrari . Il paragone di una bilancia ferve egregiamente 
per fare intendete- il gioco della Macchina, allora quando fi pone un 
pelo in una delle Tue fcodelle fi fente la difficoltà a mover la ftan- 
ghetta- per fare afeendgre quello pefo , e quella difficoltà crefce a 
mifura, chn il pefo s’ aumenta. Ma fe noi porremo un altro pefo 
eguale al primo nella fcodella oppolta della bilancia, la difficoltà per 
movere la ilanghetta fvanirà intieramente, quantunque grandi fi iup- 
pongono. i pefi.' . ’ . . , . 

- Un altro vantaggio di quella nuova MacchinaTono le due animelle o 
valvùle.i Nelle due altre!* quando lo Itantuffo era montato ,al più 
alto pùnto y. fi. era obbligato di girare la chiave per lalciar palfare 1’ 
aria del recipiente nel corpo della tromba, e di fermarla quando fi 
voleva fare ufeire l’aria, di levare la cavicchia per lafciarla paffare, e 
di replicare quella operazione a ciafchedun colpo di Aringa . Ora 
le valvule dell’ ultima Macchina fupplifcono a quello turacciolo , c. 
a quella chiave, e fono infinitamente più comode, t, 

Io non mi ftenderò di vantaggio fopra le differenti Macchine! 
di cui fe n\'i fatt’ ufo rie’ divertì paefi, nè di tutte quelle, che ho 
veduto, e di quelle fòle , che ne ho letta la deforizione , accennerò, 
fol. tanto, quella, che è fiata fatta dal celebre Artefice M.Hauksbée , 
Non poflò dire che fia gran cofa differente dalla terza del Boyle, le 
piccole mutazioni, che vi fono fiate fatte la rendono più. comoda. 
Quella Macchina così corretta, e perfezionata è quella di cui ora 
fi fervono le principali Accademie dell’Europa, e di ciò vengo alììj- 
curato dal Signor Vanitili , che ne’ viaggi fatti da lui in compagnia 
del Signor Marche fe Alfopfo Fontanili ne ha vedute parecchie , c 
particoldrmeJire a Lupeville inLorrena, in Londra in cafa di M. Defa - 
guliers^e a Leyden in Olanda, che fpno lavorate all’ultima perfezione, 
ed altre in jiltri luoghi* dice di più d’avere con una d’dfe operato, 
c dato mand. a preparare le piy belle Efperienzg , che fi lògliono fare, 
le quali polcia due giorni dopo furono replicate alla prefenza del Duca 

d’Or- 
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iV Orleans, e del Duca di Lorrena padre del Regnante Imporadore,. 
e di moltiflìmi Cavalieri di quella Corte, e dell’ Accademia Reale, 
dove lì trovò anche egli col Signor Marchefe Fontanelli , che di quel 
tempo erano Convittori in quella celebre Accademia. i. 

Ora tornando alla fimilitudine portata dal Signor Cofmopolita , 
effa con tutti i Tuoi comenti dopo i fatti fopra riferiti fe ne va 
rutta per terra . Poiché il Galileo nella Relazione tolta dal Saggia- 
tore ci ha chiariti , che fa egli il PRIMO in Italia colla fola udita 
d’ un occhiale flato fatto in Olanda, lenta ajuto di alcuno, ma col 
folo Aio raziocinio aveva da fe ftefTo immaginato in una fola notte 
il Tclefcopio, ed-efeguito nel giorno feguente. Rifpctto poi al Boyle ì 
fi pretella egli nella lettera recata di fopra , che non ha alcuna par- 
te nell’ Invenzione della Macchina Pneumatica ,' afferendo che 1’ In- 
venzione è tutta di Ottone de Guericke , ma follmente coli’ ajuto di 
M. Hook , di M. Gratorix i e di M. Papi n era giunto, col tempo , 
colla pazienza, e colle Efperienze a perfezionarla . Per altro poi 
tutto ciò , che è flato forino dal Signor Bianchii intorno all’ Inven- 
zione del Telefcopio, lo ha fatto lenza un rigorofo efame, e fen- 
za àver fatte quelle ricerche critiche , e que’ confronti, e rifleflioni^ 
che bifognava fare fulle opere del Porta , folle notizie venute d’ Olan- 
da, e fulle opere del Galileo; poiché fi farebbe accorto, che il Fab- 
bro nell’ Elegia citata a pag. 532. nelle Note del Recco Rampate 
nel rói8. , ed inferita nelle opere del Galileo dell’ Edizione di Bo- 
logna dell’ anno 1^55- ha ufato molto della licenza Poetica,. che fr 
contenta folo del verifimile, mentre per tirarvi dentro uno della pro- 
pria Nazione ha voluto ripartire in tre quella gloria , che merita- 
mente appartiene , e che è folo dovuta all’ immortale Galileo , co- 
me pienamente A è moflrato in tutta quella Lettera. Nè fi trova, 
ohe in quell’ Elegia fia flata fatta alcuna menzione , del Principe 
Cefi ; per non aver egli avuto parte alcuna nell’ Invenzione , né del 
Telefcopio, tìè del Microfcopio . 

Quegli Scrittori poi, che col N/otfio,aTtribuifcono al Porta l'Inven- 
zióne del Telefcopio , cioè nel Tom. 3. Scol. 318. degli Elementi 
della diòttrica Rampati nel *715, in Ala di Magdeburg, e fotto 1* 
Articolo}^. dell’Edizione di Genevra del 1735. ove dice =3 Pvimut , du- 
bio provai , Tubum Opticum confiruxit Jo: Baptifia Porta Neapolita- 
Mt ì ito enm ( Mag. natur. lib. 17.. c. io. ) 3 Si utrwmque inqui t, 
vitrufrt netnpe concavum , & convexum con) ungere noteris , tT lom 

r ' tgua , t? pr extra a , Major a <& clara videbtt ~ Ti Porta in' tutto 
libro qui citato non parla inai di tubi , come fuppone il Wolflo , 
ma fok> ai femplici lenti di Griflatlo , e per farlo diré quello, eh’ egli Ré 
immaginato che dica, vrhaagggiuntodel fuo quel ( inqu it , <eit rum nrwpt 
eoncaVurn , & convexum) fra parentefi , e nella prima «dizione del 
1715. mutò la parola tamponerò nell’ altra conjungere, che poiè fla* 

. y. .. • ' ' ■ ■ U -I 
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ta' foflituita nell’ Edizione Genevrina del 1735. Ora le parole del 
Porta fono quelle prcciiamente Si utrumque re£le componere noveri 1 
& longinqua , & pnxima mnjora , Cf tiara videbir . zq cioè „ fe 
faprai paragonare giullamente 1’ uno, e l’altro vedrai le cofe e lon- 
tane, e vicine maggiori e chiaramente „ . Avendo il Porta parlato 
prima di diverfe elperienze fatte con lenti concave, e convelle fog- 
giugne, che chi fapri fra le une , e le altre trovar quelle., che lì 
contacciano alla propria villa facendone il paragone, vedrà gli og- 
getti lontani , e vicini ingranditi , e con chiarezza . 

Parerà forfè a taluno , che Girolamo Fracajloro quarant’ anni 
prima, che il Porta delle alla luce la lua Magia Naturale , che fu in 
, Napoli del 1 ^88. in un tomo in folio, abbia additato anch’ egli 1 * 

ufo del ydclcopio nel capo 8. del fuo libro intitolato Homocentrica 
così : Qiia de caufa in eadetn aqua , quae in fummo ccrnuntur , minora 
apparente quae in fondo majo ra , & per duo fpectlla ocularia fi quii 
perfpiciat altero alteri fuperpofito m.rjora multo , & propinquiora vide- 
bit omnia . Ma il Fracajloro con quelle parole niente affatto manife- 
■Ha la fabbrica di tale Strumento, perchè non affegna, nè produce al- 
cuna ragione delia llruttura del Telefcopio, e del tuo ufo, e folamen- 
te con effe accenna il modo di vedere gli oggetti in acqua col rad- 
doppiamento degli occhiali da nafo . 

Sin qui era fcritto, quando fetori il’ ogni afpettazione mi giunfe 
un falcetto di memorie (petratti ai Lincei di Roma , ed a queH’ Ac- 
cademia , wafmeffomi da un Letterato a me ben affetto . Fra 
quelle notizie vi ho trovato il nome di trentaquattro Accademici , c 
con mio piacere vi ho letto ancora quello di Aieffandro Tafioni colle 
feguemi parole tratte dagli Elogi d Uomini Letterati dei Crafso cioè , 
che il T a fio ni libero da ogni ferviti < ricorreva fpefee volte tu cafa del 
'Cardinal Cefi , la quale fempre a lui era aperta , «V raccoglieva con cor- 
■tefia grande. * . 1 . • 

E perchè nella numerazione degli Accademici fopraccennati vi ri- 
-trovo il nome , e cognome di alcuni Uomini dotti ,che mancano .nel- 
la Notizia de’ Lincei pubblicata dal Signor Bianchi nel principio del 
Fitobafano di Fabio Colonna, e nel catalogo de’ Lincei trovatoli in 
Roma nella Libreria Barberina fcritto a penna nel fine del libro inti- 
tolato Praefcriptiones Lynceae Academiae , che il Signor Fondelli ha 
dato alla luoe colla rillampa delle medefime Prefcrizioni alla fine del- 
ie fue Confiderazto ni : pento anch’ io di fare cofa grata agli Eruditi col 
-darli al piede di quella lettera; e fono Francefco Piffero Camaldolefe,e 
Giulio Celare Z.-r^/kLitterenle Napoletano Filofofq, e Medico, che infe» 

• gnò per lofpuziodi trentatre anni la Filolòfia, e Medicina neU’Untveriità 
della Sapienzadi Roma , quelli due foggetti erano anùcilfimi del Principe 
Cefi , come può vederfi alla pag. 473. del libro fopra il Recco, e l’Eritree 
nella fua Pinacoteca prima. Leone Allazio fcrxffe la Vita di lui, e fu 
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ftampata con quello titolo Vita Julii Caefarit Lagallae. Parifùs per 
Joannem Bcfin 1684. in 8. Il medefiino Lagalla poi nel fuo libro eie 
Pbocnomcnit in orbe Lunac a Galilato itcrum fufcitatis pag. 57. chiama 
Cintio Clemente Accademico Linceo rerum naturalium folcrtijfimum 
indagatorem , ac Plinianae gloriar fua aetate emulum , e nello Hello luo- 
go il Lagalla parlando di fe medefimo dice : Cum ali quando interpos- 
ta noRc Illu/lrejfimus Federicut C ac fi ut , & D. Joannet Dcmcftanus 
( A. L. Dcmifianut ) vir omni difciplinarum genere enfiruRus , & Àttica, 
atquc Romana facundia praeclarus , CUfUS SOLERTI INGENIO 
NOVUM TELESCOPIl NOMEN PERSPIC 1 LL 0 ERTISSIME 

JND 1 TUM DEBEMUS , nec non D. Joannet Clementiui 

D Galilaeum convenifsemus vij'endi gratin Venerem pcrfpicillo falcatam 
fpcciem pracfcfcrcntem (Ve. Da quella autorità fi ricava la troppa in- 
clinazione, che ebbe Gio: Fabbro verlò il Principe Cefi, la dove fcrit 
le: Eodem Romae tempore ( 1611.) Lyncaeorum Princeps Illujlnfs. Fe- 
dericut Caefiut , rumore tantum e Belgio audito , id ipfium lnfirumen- 
tum compofuit , & inter compiuta in Urbe magnates dijlribuit , nomcn - 
que Telefiopii cxcogitavit , Ò“ indidit &c. quando vediamo che fu Gio- 
vanni Demefiano , quegli, che neliòn. inventò, ed impofe il NOME 
di TELESCOPIO al Cannocchiale, inventato già due anni prima dal 
Galileo in Padova, come abbiamo mollrato altrove. 

Dopo il Lagalla troviamo Carlo Antonio dal Pozzo forfè fratello 
del Cavalier Callìano , cognominato il Peirefchio dell’ Italia ? nomina- 
to nel Teforo Melfic. a pag. 693. e 697. Segue quindi Gio: Pietro di- 
na di Orta Diocefi di Novara, il quale fecondo 1 ’ Allazio nelle Api 
Urbane {[ ampò un libro, che dedicò al Cavalier Callìano dal Pozzo 
Linceo così intitolato : L' Uccelliera , ovvero Dtfcorfo della Natura , e 
proprietà di diverfi Uccelli in particolare di quei, che cantano. Romae 
apud Andream Phaeum 1612. ina. Vi è ancora una rillampa fatta del 
detto libro colle figure cavate dal vero, difegnate dal Tempejla , e di- 
ligentemente intagliate in rame dal Villamcna in Roma prelTo M. An- 
gelo de’ Rolli 1684. in 4. grande. Trovo di poi Arrigo Corvino Botta- 
nico. Pofcia nel Teforo colle note fopra il Recco a pag. 503. ed 840. 
fi legge nominato Joannet Bappifla 'Winthertus Bavarofcondanut ad 
Lycum ( cioè di Schonga'V ) Caefii a Medicina , & Herbario . L’ ultimo 
Accademico, che reità da nominare è Giovanni 'Witlmgio di Minden 
di cui ne da la notizia M. Aurelio Severino in Prefac. ad TraRat. de 
Vipera Pythia . Atquc Patavino in ampliftimo Lyceo naturar corporum 
inter pret Vir Lynceut Jo : "W e si ingius Mindanut fe obtulit , cut vel Ana- 
toma fecandi jubt ditate , vel obfequendi fi tedio, & comitate non ubiqut 
gentium irroenìfiem hercle Jparem &c. E con quello , che forfè ho det- 
to con troppa prolilfità, farò conto d’ aver finito quella fettima Let- 
tera. 


LET- 


LETTERA 

OTTAVA. 
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wro <?/* , quae ab aliti funt inventa , inhonejìorum verbo- 
rum artificio contaminare contendit , quicquam cor- 

ri git , Jed a perita inventa apud imperitos traducit ; is 
fané prudentiae exifìimationem tueri velie non videtur , 
fed potius naturam fuam , ignorationem malitiofe prù- 
dere . Solis enim artium ignara hoc opus competit , £## am- 
bitiofms quidem contendunt , neque tamen improbitatefua 
ullo modo praejlare poffunt , ut aliorum opera , vel retta 

calumnientur , vel non retta reprebendant . 

Hippoc. de Arte. 

Er la continuazione delle Novelle Fiorentine reca- 
ta fotto il Num. xviii. Firenze 6 . Maggio 1746. 
col. 27 6. e feguent. vengo dicendo , che da tutto 
il fin qui provato , e dimoftrato ognuno avrà ve- 
duto la falfa interpretazione data dal Signor Simo- 
ne al tefto del Fabbro , che ha portato dimezzato 
ad oggetto unicamente di lafciar fuori le feguenti 
fue efprdfioni =s Primum vero diligentijjimum 
yirtificem Germanum , vel Batavum attendami ext- 
cutioni dedi [fé, & vel cafu tubum conjìruxifse libentijftme fatemur . 

GALILAEUM deinde ubi Patavii Mathemata profejtus de hoc j* 

audifset 
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audiftet faltem fua [ponte non vifo priut tubo fimilem confiruxifte , 
PRIMUSQUE &Vcnetiii y & Patavna fe repntum oJlcndifse,ut in tlliui 
libro Italico Idiomate perfcripto cui titului IL SAGGIATORE . Hic 
fané Galilaeut quicquid firepant , five objlrepent invidi , non folum vix 
audito rumore confeci t , - fed eo ufque perfecit y ut primtts hunc Cacio 
T ubum inferret , & admiranda illa omnia , quae jam in proemio de- 
ferì p fi mortalibur cunftit patefecit =3 In tutto quello tetto ftampato 
vivente il Principe Cefi , cioè nel 1628. non fi vede ? che esli contem- 
poraneamente al Galileo fabbricatte alcun Cannocchiale , nè alcun Mi- 
erofeopio , che il Fabbro lo avrebbe detto in quello primo luogo , e 1 * 
altro tetto, che comincia Eodem Romae tempore , e quello, che feguita 
immediatamente dopo il fopra riferirò , e che conviene nel tempo coll’ 
anno 16 il., nel quale il Galileo gii aveva portato a Roma il Tcle- 
lcopio bello e fatto , e perfezionato da lui due anni avanti in Padova , 
e fatto vedere in Venezia. Qui il Signor Cofmopolita per occultare 
il vero agli altri , torna ad inviluparli da fe fletto dicendo: Siccome 
poi il nome di Microf copio fu pofio da Giovanni Fabbro , come egli 
fi c fiso, nel luogo citato dice alcune linee più fotta a quello frumento , 
che s adopera per ojiervare le cofie minute , che dal Galileo , e da al- 
tri allora fu chiamato Occhialino . L’ Occhialino appunto è il primo 
nome, che dal Galileo fu dato al fuddetto ftromento, eflendoegli flato il 
primo inventore delmedefimo. Il Signor Cofmopolita non trovando 
modo di rifpondere a quanto è flato ftampato dal Signor Vandelli dalla 
pag.40. fino alla 43. intorno al Galileo primo inventore del Telesco- 
pio, e per fottenere la falliti del fuo afliinto, trova il partito di cer- 
care chi fia flato quegli , che abbia dato il nome di Microftopio al det- 
to Strumento . Dopo aver cosi divertito il Lettore patta a dire c= 
In fatti non è cofa più facile , che il Principe Cefia , il quale , come 
attefia in altro luogo il fuddetto Fabbro , era fiato dtfcepolo del Porta y 
avefit da lui apparato a fabbricar lenti corrvefse , e concave , colle qua- 
li allora fi cominciarono a. comporre f Occhiale, e r Occhialino del Ga- 
lileo > o il. Tel e [copio , je il Microfcopio del Ce fio , e del Fabbro Segre- 
tario della fua Accademia Lincea , e Botanico. Oh Signor Co fimo - 
polita y le cofe dopo che fono ttate propelle bifogaa provarle , poiché 
non fiele giunto a tanta autorità ancora,, che vi fi debba credere fili- 
la parola v poiché vogliono eflere ragioni Code, ed inconcufte , e tetti - 
monianze di buoni autori contemporanei , e quelle che riferite per vc- 
liflime dette dal Signor Bianchi alla pag. xxu. della fua Notizia de’ 
Lincei fono ftate moftrute falfiflime dal Signor Vandelli nelle, fu e Con- 
federazioni volgari dalla pag. zt, fino alla 43. e per tali fi comprova- 
no da me neLcorfo di quella lettera:, Qj+vmque per ea tempora rumar 
de T defcopii ufu v cu/ttt fabrica pene* Ratavcs erat pcrcrebuìfieV CTai- 
fius IPSE PER SE ex Tbecria, qu<im ex libri s Portat &c. e ma- 
lamente poi viene a conchiudere , Ce credette d’ aver provato cotte pa- 
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role del Signor Bianchi , fóggiugnendo dopo le medefime . Ni il Si- 
gnor Vandelli potrà MAI ribattere quefle cofe di fatto aferite con tan- 
ta fondamento dal Signor Bianchi ,come abbiamo veduto . Anzi ho ve-, 
duto troppo bene, che fenza fondamento nulla ha provato , perchè 
Tempre ha porto ogni Audio nello (travolgere il fatto, coni è tutto 
quello, che ha riferito tolto dal Fabbro , il quale dice tutto all’ op- 
pilo di quello, che gli vorrebbe far dire, ma,, tota lege perfpeSla ,ogni 
lua macchina va per terra . 

Avendo poi il Signor Vandelli accennato fra i nioltirtimi Autori , 
che hanno lavorato Telefcopj, alcuni de.i più eccellenti , e famort 
uomini , clic fono riufeiti in queft’ arte , e de’ quali le Specole più 
famofe dell’Europa fi gloriano di avere tali Strumenti, il oignor Cof- 
mopolita al fuo folito falta in feena, e gli fa addortb una tirata da 
Dottor Graziano , e finifee la medefima col dire e Tanto pià che 
1 ' Epoca deff invenzione del Telcfopio , e del Mi crof copio, non fi dovreb- 
be forfè fiffare al folo Galileo , Porta , e Ceffo, e ad altri Lincei', ma 
bifognereboe incominciarla da Ruggero Barcone Inglefe , che fiorì nel de- 
cimo terzo fccolo , il quale , come accenna tl Signor Vandelli , e come ave- 
va detto più ampiamente Giovanni Freind nella Storia della Medicina , 
aveva avuta fin da quel tempo piena contezza di tali ifir omenti , e fat- 
tone ufo za Con quella Tecnica tirata pretende forfè il Signor Cofmo - 
polita di abbattere auanto ha ferino il Signor Vandelli alle pag. 30. , e 
31. delle fue Conf aerazioni? Ma in elle efaminando egli fe il Tele- 
lcopio folfe noto agli antichi Artronomi , dopo avere fpiegato diverfi 
tclli equivoci di autori Greci, e Latini, sì antichi, che de’ tempi di 
mezzo, foggi ugne: E tale dee è (fere lo Strumento di cui parla HPafchio 
n i fui) libro delle Invenzioni Nuove- Antiche , che al riferire di G io: Bat- 
ti fi a Ci fati fcrivendo della Cometa , che apparve l' anno 1618. dice, 
fu irte ufum tubi optici amiquis etiam Artronomis familiarem , teftatur 
hber vetuftirtìmus in Bibliotheca Monafterii Scheirenfis ante 400. an- 
nos fcriptus. E farà forfè il Manufcritto mede fimo portato dal dotti fi- 
fimo Padre Mabillon nel fio Itinerario cf Aìlemagna , nel frcntefpizi 0 
del quale , coni egli dice , vi è rapprefentato Tolomeo , che 1 ferva gli 
Afri con un lungo tubo , che fecondo lui non pub ejfer altro, che un Te- 
le [co pio , cofa che viene anche allegata da Ruggiero Boccone Inglefe, che 
da la de frizione di fimil Macchina , e pofeia conchiude efierfi ingan- 
nati tutti coloro, che hanno creduta una tale Invenzione effer più an- 
tica del Galileo , adducendo 1 ’ argomento pfefo dal non aver avuto gli 
antichi Artronomi nè precifione , nè certezza nelle offervazioni loro, 

J trova più che diffidente per mortrare , che eflì furono privi del Tele- 
Copio, e di tant’ altri Strumenti, e comodi, de’ quali abbondano i 
moderni Artronomi , i quali avranno fempre eterne obbligazioni al 
Galileo, che col fuo retto raziocinio giunfe felicemente ad inventarlo. 
E alle prove addotte dal Signor Vandelli , che gli Antichi non abbia- 

I no mai 
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no mai avuta alcuna cognizione di un tale Strumento, quantunque fi 
veggano figure in alcuni vecchi Manufcritti , che rapprefentano Tolo- 
meo , il quale ofl'erva le delle con un lungo tubo , non per quello fi ha da 
dire che lìa un Telefcopio? Poiché Tappiamo, che gli antichi Agro- 
nomi fi fervivano appunto d’uno Strumento in forma di tubo, ma fen- 
za vetri, che lerviva loro per tenere lontano gli altri raggi provenienti 
dai divedi corpi luminofi, che potevano indebolire l’ immagine dell’ og- 
getto, che volevano odervare , e che potevano intorbidare la opera- 
zione, è di ciò ne abbiamo una prova efpredà in Arinotele nel quin- 
to libro De Generatione Amntal'tum taf. I. A f >tr« >a> *\ti ùtft , t*r 
>Xiv , ri #i((*i$t» iuiet&an o , ì» $ , to’ ra Ij fiapofa le ori pdXig-a o'fM- 
pi**» fmt&mvt&au . vitrrt àpt rup, Stiva ròi{ durili, i ydf dorò( 

frn\vyirdp*vt( rn'v X"f*> * <*<’ a'uXi /SKftvv r if pi» V ictpofms u'iiv irrov 
iiì pi.ft.av v-iivfi -Jftf ftUpuTtiv , f^irtu 5 *» o lyorC» i> tfS o'fuypt- 
vvv qiffarnv ivi* rt a'ff'faf ùv rii <ipif» iniettori igtf a tv . h. e. Dui tur 
entra acute cernere , aut quod procul cernere poteji , aut quod di ff trentine 
rerum , quae cernuntur , quam maxime finti at . Quae quidem fimul 
nulli s eifdem contmgunt . Idem enim (homo) manu admota , aut per 
fiflulam , quamquam nibilomagit colorum d/fferentias judicet , tamen 
longius cernet. Et quidem ex joveis , puteifque interdum de die Jlellat 
con f pici unt . Qui Arillotele ci dice chiaramente quanto bada, ed in 
quante maniere gli Antichi ajutadèro la villa per vedere gli oggetti 
didimamente sì celedi , che terredri , cioè che adopravano detieni* 
plici tubi fenza vetri per vedere più lontano , e con più didinzione le 
cofe, e fi fervivano de’ tubi per tener feparati i raggi dell’oggetto, 
che volevano odervare , da quelli , che potevano provenire da altri 
corpi luminofi, i quali lènza di un tal mezzo indebolivano, ed intor- 
bidavano l’ immagine dell’oggetto , che intendevano di odervare , alle 
volte ancora difeendevano per fino ne’ fodì, e ne’ pozzi per vedere 
di giorno gli adri, cola che non avrebbero fatto, fe fode dato allora 
cognito il Telefcopio . 

Siccome il Signor Simone Cofinopolita garbatidìmo è folito per 
diritto, e per travedo a negare quello, che fa, e che non là, e tal 
volta fe gli torna conto anche la luce del Sole nel bel meriggio, fenza 
portar rifpetto a chi che fia, così con alteriggia, e petulanza feguita 
a dire tn Intorno di quefia lunga Storia de' Cannocchiali del Signor 
Vandelli folamente vi noterò di paffaggio , che egli [obriamente fe la paf~ 
fa quando entra a parlare de' Telefcopi Catadiottrici , mojlrando di 
averne pochi veduti , e meno adoprati , fe accenna appena il primo 
Newtoniano , e fe nulla dice intorno del fecondo riformato dall Hadley , 
o da altri , contentandofi folamente di dire , che in quello fecondo fi è 
fatta filo qualche piccola mutazione , quando quefia è di co fi grandtjffi- 
me , ed e ferrei ali , come ognuno fa % che abbia veduto l' uno , e ! altra 
frumento — Onde per illuminare-, e diGngannare il Signor Simone 
i ... . .. Sofida 
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Sofifta imperverfato , fe pure è capace di eflerlo , farà neceflfario di 
fargli fapere che il Signor Randelli in compagnia dell’onoratilfimo Si- 
gnor Marchefe Alfonlo Fontanelli , per deliderio unicamente d’impa- 
rare , e per Sala vaghezza d’udire i primi Letterati d’Europa , e per 
lo fpazio di trenta mefi continui è andato attorno per le Corti , Acca- 
demie, Studj, e Oflervator; pii'i rinomati della Germania, Francia, 
Inghilterra, ed Olanda, lenza contare i viaggi frequentiflimi , che di 
poi per lo fpazio di 20. anni da folo, o in compagnia di altri è andato 
facendo per l’Italia per le molte, e diverfe incombenze avute dal fuo 
Principe Naturale, e ficcome è portato moltiflìmo per gli Studj delle 
Matematiche , della Fifica , e dell’ Erudizione non ha perdonato nè a 
fpele , nè a fatiche per foddisfare al fuo defidcrio. 

„ Pertanto gli accennati due Signori partirono da Modena nel 
„ Mercoledì 2. del mcfe di Maggio del 1725, per la Polla con un Ca- 
„ meriere a cavallo alla volta di Venezia pattando per Buomporto , e 
„ Finale , e dopo cinque polle e mezza di viaggio giunfero a Ferrara , 
„ llettero colà tutto il Giovedì, e Venerdì, e nella mattina del Sa- 
„ bato 5. detto continuarono il loro viaggio, e con due polle arriva- 
„ rono a Rovino , c con due altre a Movjelice , e quindi dopo fatto 
„ un altra polla e mezza fi trovarono nel dopo pranzo del Sabato 
„ condotti in Padova, dove fecero poca dimora, volendo eglino tro- 
„ varli in Venezia per la folennità dell’ Afcenfione del Signore , che 
„ in quell’anno venne a’ io. di Maggio, onde la Domenica mattina 
„ 6 . detto, dopo udita la Santa Melfa s’ imbarcarono in un Bucintoro, 
n e fecero il viaggio per acqua oflervando i funtuolì Palazzi , che fo- 
„ no alia delira, ed alla finitila della Brenta , e a volta a volta difee- 
„ fero in terra per vederne alcuni de’ più belli, ed alle ore 24. giun- 
„ fero felicemente in Venezia : quivi lì fermarono da fei giortu per 
„ vedere tutte le funzioni , e cole più rare Lolite vederli dai fore- 
„ llicri in quell’ occafione , eflendovi Hata anche la creazione del no- 
vello Patriarca di Cafa Gradcnigo, videro una regata a Murano nel 
„ dopo pranzo dell’ Afcenfione (landò nel Palazzo del N. U. Almorò 
„ Pifani , dal quale furono fatti Icrvire per tutto il tempo , che fi fer- 
„ marono in Venezia, dove trovarono molti Amici, e Padroni» 

„ Nel Sabato 12. Maggio con altro Bucintoro, e per la mede- 
„ lima llrada ritornarono a Padova , dove fi fermarono per tutta la 
», Domenica, furono a vedere il Mufeo del Signor Vallilneri, la Bj- 
1, blioteca di S.Giullina, il Giardino de’ Semplici, ed altre cole delle 
», più diftinte della Città ; nel Lunedì mattina 13. detto profeguendo 
», il viaggio fecero due polle fino a Vicenda, dove giunfero prima del 
», mezzo giorno , fi fermarono colà per tutta la giornata per vedere il 
», Teatro pubblico difegno dello Stamozzi , e del Palladio , ed altri 
», Palazzi, come quello del Pubblico, difegno de’ fuddetti Architetti, 
•» Martedì 15, detto, dopo veduta la fiera incominciata partirono alla 

la „ volta 
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4 , volta di Verona , facendo la ftrada di Montebello , Caldiero , e al ' 
„ compire la quarta polla di viaggio fmontarono all’Ófteria delle due 
„ Torri in Verona, nel dopo pranzo fi portarono a vedete l’Anfitea- 
„ tro, il nuovo Teatro, la nobile Raccolta Maffeana di Lapide-, Co- 
„ lonne, Ceppi antichi ; quindi partati l 'Adipe fui gran Ponte infe- 
„ riore andarono a vedere la funtuofa fabbrica della Fiera nuova , di poi 
„ afeendendo il monte furono a vedere il Forte S. Felice , che domina 
„ quello di S. Pietro, e tutti e due la Città, nel difendere otter- 
„ varano la Fontana detta del Ferro perenne, che feorre al bartb per 
„ ufo della Città. : - m o" . . - , 

„ Nel Mercoledì mattina 16. detto ufeirono di Verona col viag- 
„ giare alla delira dell’ Adige lino al parto del Pontone , dove partan- 
„ do lo corteggiarono alla finiftra, c fecero una porta e mezza fino a 
,, Volarnio , e profeguendo con nuovi cavalli giunfero alla Chiufa y 
„ Forte de’ Signori Veneziani tutto efeavato, e nafeorto dentro del 
j, monte di macigno duriffimo fulia finiftra fponda dell’ dilige. Dodici 
„ Cappelletti del Prefidio tirarono il Calette fu per quella angufta , e 
„ ripida rtrada pel tratto-di circa 80. pertiche, e lo calarono al baffo 
„ ‘dall’ altra parte, col dar loro 12. paoli, e al compire della pofta 
„ giunfero a Peri, con altra porta ad Ala di Trento , e con un altra 
„ a Rov credo , e da Roveredo fecero altre due porte fino a Trento , 
„ dove pernottarono . 

„ Nel Giovedì mattina prima di partire da Trento furono a vedere 
„ S. Maria maggiore, dove nel 1546.fi raddunò il Concilio generale, ed 
„ il famofirtìmo Organo; e dopo vedute altre rarità partirono per Bol~ 
„ z ano , facendo la prima porta a S. Michele ; la feconda a Neumarkt ; 
„ la terza a Bronzai ; la quarta a Botzen , o fia Bolzano . 

„ Nel Venerdì 18. detto nel profeguire avanti fecero le feguenti 
„ porte a Tutzfchcn , alla Città di Bnxen, a Miter'vald , a Stertzin , 
„ al Brenner, a Stainach , e quivi prefero allodio . • Nel Sabato 19* 
„ da Stainacb pattarono a Scbenberg , e coll’altra porta giunfero ad 
„ Infprugb capitale dclTirolo ; dove fi fermarono per tutto il Sabato 
„ avanti Pentccofte : ivi andarono a vedere il Palazzo del Pubblico , 
„ la Cattedrale , il Giardino, dove nel mezzo fopra di unpiedeftallo viè 
„ la ftatua equeltre di bronzo , che rapprefenta l’Imperaiore Leopoldo ; 

quindi alla Chiefa di S. Francefco , ove fono i depofiti degli Arci- 
„ duchi d’ Auftria con quello di Maffimiliano I. nel mezzo della Chie- 
„ fa circondato da fìeccato di ferro colle Tue imprefe a bartb rilievo 
„ di bronzo, e fra i colonnati della nave di mezzo vi fono trenta fta- 
j, tue di bronzo rapprefentanti i Principi, e Arciduchi, e le Arcidu- 
„ chefle di Cafa d’ Auftria. 

„ La mattina di PenteCofte 20. detto dopo udita la Santa Metta 
‘ ,, profeguirono il loro cammino alla volta di Monaco facendo una po- 
„ Ila doppia fino a Stefeld , poi un altra a Miteryald , una e mezza 
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„ a Bolefcben , Borgo fituato dietro il lago detto alchen , che fi la* 
„ fcia per afcendere, e traverfare un bolco , quindi fi torna a difcen- 
„ dere pel tratto di poco più di quello, che fi era afcefo , ivi fi fermarono, 
„ e difceferodi caleffe per offervare, e girare intorno ad un piccolo vai- 
„ loncello alia fi ni lira della firada circondato d'arbori, do ve videro ufcire 
„ tanta quantità d’acqua da far macinar due molini , che per balze, e 
„ diruppi fcende a- precipizio, c con gran romore va poi a finire nell’ 
„ altro lago più grande detto Choel. Nacque allora difcorfo tra il Si- 
,, gnor Fontanellì , e il Signor Vandellì d’onde venirti tanta quantità 
d’ acqua , e fu conchiufo , che per iftrato fotterraneo veniffe dall’ al- 
„ tro lago fopraddefcritto più alto di livello; al finire del difcorfo ter- 
„ minarono ancora un altra porta e mezza giugnendo a BenediB Bev- 
„ re», e di là con nuovi cavalli andarono a ’WolferauJin, dove pernot- 
„ tarono. 

„ Nel Lunedì mattina zi. detto fcnza mutar cavalli fecero due 
,, altre porte, ed entrarono in Monaco alle ore io., c fmont'arono all* 
,, Ofteria del Sole: fi fermarono in quella Città capitale della Bavic « 
„ n», avendo lettere per la Corte, e per gli Signori M archefi Livizzani 
„ paggi di S. A. Elettorale, i quali Signori Tempre li favorirono nel far 
,, loro vedere le cofe più rare dentro di Città, le Galerie, i Mufei , 
„ ed il Teforo / e fuori più Palazzi Elettorali , trovandoli allora la 
,, Corte a Lichtenberg , che tornò in Monaco nel dopo pranzo de’ 29. 
„ per trovarli alla procelfione del Corpus Domini , che fi fece nel dì 30. 
„ ai Maggio, nel qual giorno anche il Signor Marchefe Fontanellì com- 
„ parve m Corte la mattina, e nel dopo pranzo vertito in gaHa , e fu a 
„ baciare la mano a S. A, Elettorale. 1 

„ Partirono di poi da Monaco nel Venerdì dopo pranzo 1. Giu- 
„ gno, e giunfero a Prugg colla prima porta, con una e mezza a De- 
„ ghenbach , e con altra limile ad Augfpurg, o fia Augujla . Stettero 
,, tutto il Sabbato in quella Città , nella quale videro molte Chiefe di 
„ Cattolici, e di Luterani ,: poi fi portarono a vedere la Torre nella 
quale a forza di macchine s’ inalza T acqua da too. piedi di Bologna, 
„ e di là difeende a mantenere perennemente i getti delle fontane 
,, pubbliche, e delle private ancora. Videro parimente il Palazzo 
„ pubblico, che è una funtuofa fabbrica, dov’èuna fala delle più boi- 
„ le , che fi veggano . 

„ La Domenica 3. Giugno dopo udita la Santa Meffa partirono 
,, d’ Am gufi a , e dopo una porta e mezza giunfero a cambiar cavalli a 
„ Somerfaufen , e con un altra fimil porta entrarono nella piccola Cit- 
tà di Gunzburg , e quindi fatta altra porta e mezza arrivarono in 
„ Ulm alle tre ore della fera . Quella Città è tutta piena di Luterani , 
„ furono anche a vedere le macchine per alzar l’ acqua , edifizio tutto 
„ Limile a quello à'Augufla , con quarto divario, che l’acqua viene 
„ alzata folo a do. piedi, e furono anche a vedere laChicfa maggiore, 
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„ Nel Lunedì mattina profbguendo il viaggio fempre per la polla 
„ giuafero a cambiar cavalli aW < JlerJieterty nell’ altra polla a Geijiing, 

„ poi a Goppingen , e di là a Blochmgen , quindi con nuovi cavalli fi 
,, profeeux verfo l’altra polla corteggiando il fiume Necker , e dopo un 
, r ora di cammino fi giunfe ad Eilingy Città filila delira del detto 
„ fiume y che mediante un ponte di pietra di taglio di tredici archi fi 
„ unifce alla finiftra, prima di giugnere al detto ponte ortervarono 
„ uno tira ramazzo per foftenere 1’ acqua per le forte , e per gli edifizj 
yy della Città , che è formato di gran pietre di taglio incallrate entro 
- , r telari. fatti con travi a fpaho , e farà lungo da cinquanta pertiche , 
„ e pofcia giunfero a Canfiat, altra piccola Città, che 2D. anni ad- 
„ dietro abbrucciò quali tutta, e allora' fi andava rifabbricando: per 
„ tutto il giorno avevano ofiorvato le colline da una parte, e dall’ 
„ altra del detto fiume tutte piene di vigne , che rallegrano molto a 
yy vederle, la notte prefero alloggio nella detta Città di Cnnilat. 

' i „ Martedì 5. Giugno fecero una porta e mezza lino a.dE>ttzrwein % 
n un altra e mezza a Pfortzbein , quindi ad Etlimhen y poi un altra e 
„ mezza a Rajlat , di poi zStolofen, dove prelero alloggio. NelMerco- 
„ ledi 6 . detto fi portarono a Bifchofffnn , e di là a Kell fortezza lui 
„ Rato. Ivi prefi nuovi cavalli pafiàrorto per mezzo di Kell , e 
„ pofcia il fiume Reno pel ponte di legno lungo 700. teli , e dopo una 
„ mezza porta di viaggio entrarono in Strasburg alle ore undici della 
yy mattina , fletterò in quella Città per due giorni e mezzo per vede- 
yy re moltiflìrae cofe rare, come nel dopo pranzo, e nel Mercoledì 
yy fufieguente E portarono in carrozza a fare il giro della Città per ve- 
„ dere le fortificazioni, sì di dentro, che di fuori, nel Giovedì 7. 
,, detto, dopo veduta la Cattedrale, afccfero fopra di quell' altiifima 
,, Torre quadra, ed ottangolare tutta di pietra di taglio alta 500. 
yy piedi di Argentiate, di dove fi vede una gran parte dell Alfazta ; 
„ e vi fletterò tutta la mattina offervandola colTelefcopio. Nel do- 
yy po pranzo furono a vedere la fcelta, e copioGfiima biblioteca de 
„ PP. Gefuiti. Il P. Peeher , che ne era il Bibliotecario mollrò loro 
yy tutte le Bibie Poliglotte, il Meffale detto Mtztrabes , emendato 
da Alfonfo Ortiz per ordine di Francefco Xtmeaes , Àrcivefcovo 
j, di Toledo y fiammato in Toledo nel 1500. in foglio per Pietro 
„ Hagenbach col fuo Breviario compagno , dove ortervarono molte 
„ varietà nelle formale ddla Confacraoione , nel Simbolo, e in altri 
^ luoghi, e colà videro moltiifimi altri libri di prima flampa, e rarif- 
fimi. . ■! . 

<■> „ Nel Venerdì mattina 8. Giugno partirono da Streuburg , fecero 
una porta fino a Stiffe * , poi a ’Vfilten , ed una e mezza a Zavern, 
yy poi un altra porta alla fortezza di Pfalzburg , una ad Homernt, un 
yy altra a Saorburg , indi ad Eming, e poi due altre fino a Blamtmt , 
«m ed una c «ne 7^ a. Bonarmny , e di lì un. altra porta c mezza 1 Lu- 
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„ neville , dove giunfero alle ore 9. della fera. Tutto il Sabato, e 
„ rutra la Domenica 'fletterò a far vifite, ed a recapitare le lettere al 
„ Signor Marchcie Lunati Vtfconti , e ad altri Signori , ai quali erano 
„ raccomandati c Nel Lunedì 12. detto dopo prefentate le lettere alle 
„ loro Altezze Reali Signor Duca, e Signora Duchefla di Lorrena en- 
„ trarono nell’Accademia il Martedì 12. detto florida di 40. e più tra 
„ Principi, e Cavalieri. Nel tempo della dimora in quella Accademia 
,, Reale, che fu dalli 12. Giugno fino a Ili 5. di Settembre andarono, 
„ oltre i quotidiani efercizj, cne facevano, vedendo, ed oflervando le 
,, cofe più rare delia Corte, e del Paefe all'intorno. Li fera del 
„ Giovedì giorno di S. Giacomo 25. Luglio giunle a Lutmille il Du» 
„ ca òìAntin, col Vefcovo di Langres fuo fratello, con un figliuolo , e 
„ nipote , alloggiarono in Corte , e partirono poi li 26. per Strasburg, 
„ tutta la Corte fi pofe in galla in attenzione del Duca di Orleans , 
„ che giunfe poi alii 28. alle ore 4. del dopo pranzo, erano preparati 
„ tutti i potàbili divertimenti 'di giuochi, di felle da ballo, di Tra» 
„ gedie, e Comedie, e giuochi d’acqua ancora, ma dopo prelb 1 ’ al» 
„ loggio per una notte profeguì anch’egli il fuo viaggio a Stratta ri» » 
Nel Lunedì g. Agoflo fi portarono a Rofiers per vedere quelle 
„ famofe Saline polle tra Laneville , e Nanry in un’Ifola del fiume 
„ Meurthe , che non è larga più di 80. paffi , l’acqua fallii fi ellrae da 
„ un pozzo, la cui fuperncie è 14. piedi lòtto il piano della terra, 
„ una ruota moflfa dalla corrente del fiume fa giuocare diverfe trom» 
„ be, che continuamente eiìragono l’acqua fai fa, e per condotti, pafla ai 
„ vafi di 9. fornaci, che vi lono all’intorno per cuocere il Sale, le 
„ cui fabbriche formano ivi un gran cortile; in ogni 24. ore vi fi 
„ fabbricano otto moggia di Sale candido che è una delle più grandi 
„ rendite di quel Ducato. 

„ Nella Domenica 2 6. Agoflo fi portarono a Vie per vedere i 1 pafTag. 
„ gio della Regina di Francia, che aadzvz a Ver/à/lles, ed era (lata Ipofata 
„ in Stratburg li 15. d’ Agoflo dal Duca à'Orltam, il quale tanto nell’ 
j, andare , che nel ritornare alloggiò in Corte a Luneville. Fra le mol» 
te cofe moftrate a quel Reai Principe, vide la gran Sala piena di 
„ macchine , e modelli , c le cfperierrzc colia Macchina Boyliana ri- 
dotta all’ ultima perfezione dai famofo Macchinila Mr. Filippo Va~ 
„ rynge, copiata da quella della Reale Società di Londra, le quali efpe- 
rienze eran ftate preparate avanti da lui medefimo, e dal Signor 
V anddli , con alcun’ altre, che gli fuggerì, le quali aveva vedute fare in 
Italia. Avevan anche colà fatta conofcenza del Padre Abate D. Mat- 
„ teo Petididier + e del Padre Calmet , che lavorava attorno all’lflo- 
ria della Lorrena, di Mr. du Val Cuftode della Reale Biblioteca, e 
„ di diverfi altri uomini dotti . : . ■> , 

„ Nel Mercoledì poi 5. Settembre dopo aver fatte tutte le vifite 
,, convenevoli partirono da Lancia Ile, con una polla e mezza giunfc- 
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„ ro a S. Niccoli), t con altra polla a Nancy , coti nuovi cavalli giun- 
„ fero a Vaiataci altra polla e mezza, di lì a Toul , pofcia a Laye , . 
„ quivi fi accompagnarono col Signor Conte Kinzki figliuolo del gran 
Cancelliere di Boemia, da Laye giunfero a Voye , pofcia a S.Aubin, 
„ a Ligny , e con una polla e mezza a Bar le Due, dove pernottarono. 
„ Nel Giovedì 6 detto fecero due polle a Mai fon du Val\ e tre altre 
„ per arrivare a Somucl entrando in Francia , e poi con due altre po- 
„ Ile li conduficro a Chaalon fur Mime , quindi con due altre polle a 
„ Jalon , e colà prefero alloggio. Nel Venerdì mattina 7. detto fe- 
„ cero altre due polle fino ad Efpernay , ed altre due zPortpmfon , e 
„ con altra pofla giunfero a Dormani, dove fi affiggiti il vino di Cham- 
„ pagna , e poi fi fece un altra polla e mezza a Parois , e con altra 
,, giunfero a Chateaux Thiery , dove prefero alloggio. Il Sabbato 
„ mattina 8. detto con cavalli frefehi andarono a Cbczy , e di là fecero 
„ due polle a Nanteuil , e poi con un altra arrivarono alla Fertc , e 
„ di lì a S. Jean Ics Jumeaux , e con altra polla alla Città di Meaux % 
„ ove alloggiarono . La Domenica 9. Settembre , udita che ebbero per 
,, tempo la Santa Melfa, proseguirono il loro viaggio verlò Parigi , 
„ nelle prime due polle giunfero a Claye , e con nuovi cavalli a Per- 
„ gala n, di poi a Bondy , e coll’ultima polla Reale entrarono in Pa- 
„ rigi , dove giunfero la mattina dei Lunedì io. Settembre per tro- 
,, varfi a tutte le funzioni, che in tal occafione fi dovevano fare a 
,, Parigi , a F ontaincblau , ed a Verfailles ; dove dopo di loro giunfero 
„ anche i quattro fratelli Principi di Baviera, cioè il Principe Eletto- 
„ rate, il Duca Ferdinando, 1 ’ Elettore di Colonia, ed il Principe 
„ Teodoro, c quantità di Nobiltà foreltiera ivi concorfa, fenza quel- 
„ la del Regno. Il Signor Marcheie Fontanelli , e Signor Randelli, 
„ feparatifi dal Signor Conte Kinzki , col quale erano tempre venuti 
„ di buona compagnia, andarono a fmontare all' Hotel di Malta , e di 
„ là nel Venerdì 14. detto nel dopo pranzo pafifarono aìì’Hàtel di Tour- 
„ non in faccia al Palazzo d’ Orleans detto di Luxenburg pollo nel 
,, Faubourg Saint Germain . Dato recapito a molte lettere di racco- 
„ mandazione, cioè al Signor Marcheie Giovanni Rangoni , Inviato 
,, llraordinario di Modena a quella Corte, che gli attendeva, e per gli 
„ quali aveva fatto preparare il fuddetto alloggio, nel quale trovarono 
„ il Signor Marchefc Montorio Romano, li Signori Sbarra , Conti , 
„ B albani , Fiorentini , e Diodati , tutti Cavalieri Lucchefi, con al- 
„ curii de’ quali il Signor Marcheie Fontanelli era fiato Convittore 
„ nel Collegio di Modena . Prefentarono le fue alla Serenilfima Du- 
„ chelfa à' Hannover, al Signor Marchefe Monti, al Cavalier Morfelli, 
„ e a molti altri, che fi tralafciano di nominare. 

„ Irt tanto che la Corte doveva da F ontaincblau palfare a Verfaìl- 
„ lei fecero le vifite di convenienza , e di poi cominciarono a vedere 
„ le Chiefe di Parigi , i Palazzi, ed i Giardini Reali. Nel Lunedì 
‘ „ 17. detto 
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„ \f. detto per la rtrada di Montrouge fi portarono a vedere il bel 
„ Palazzo del Duca du Marne a Sceaux , ed i vaghi giardini , quanti- 
„ tà di fontane, con una cafcata maravigliofa , e con un getto d’ac- 
„ qua, che giugne all’altezza della fommità della collina, ov’ è il 
iy Palazzo coi giardini fuddetti, ed è uno dei più gran getti, che (la 
„ in Francia. La fera del Giovedì 20. in compagnia del Signor Mar- 
„ chefe Giovanni Rangoni furono nell’ Ofl'ervatorio di Luxenburgo , 
„ ivi poi ritornarono parecchie altre volte per la comoda vicinan- 
,, za, dove Mr. Croefer fratello di Mr .de Pitie gli fece vedere col 
„ Telefcopio le Macchie Lunari , c Giove co’ fuoi Satelliti , e Satur- 
„ no ancora col fuo annello. 

„ Nel Mercoledì 16. coll’ occafione, che anche i Principi di Bavie- 
„ ra , ferviti, e trattenuti dalla Corte andavano a Ver/atllei , anche 
„ il Signor Marchefe Font unclli , ed il Signor Vandelli fi unirono co’ 
„ Cavalieri del loro léguito, ed ebbero tutti i comodi di vedere quel 
» funtuofo,e vartittìmo Palazzo, tutti i giardini, ed i giuochi d’acqua 
„ la Menagerie .Trianon , Marly colla fua famofiflìma Macchina, che 
» fomminirtra l’acqua per una quantità fterminata di giuochi, che 11 
„ fanno in tutti que’ belliflìmi giardini, e videro anche il Cartello di 
» Saint Gtrmaht en Laye . A vedere tutte le accennate magnificen- 
« ze v’impiegarono fei giornate, che fuori di una tale occafione non 
y, avrebbero veduto, e di poi tornarono a lòggiornare a Parigi. 

„ Nel Mercoledì 3. Ottobre in compagnia degli accennati Cava- 
j, fieri Lucchefi, tutti a cavallo per la porta fi portarono a Chantilly , 
„ che dopo Verfailles è un altra belliffima delizia del Regno, la quale era del 
„ Duca Regente di Borbone. Nel palfare per Saint D*nyt ~ piccola 
„ Città diftantc due leghe da Parigi , fi fermarono colà per vederla, 
„ effendo famtìfa non folo per ertere il luogo del Maufoleo de’ Re , e 
„ Regine di Francia, de’ Principi, e Principerte del Sangue , e di 
„ altri Principi , e Generali rinomatiflimi ; ma ancora per contenere 
„ il gran Teloro, che quindi furono a vedere nell’ Abbazia, che por- 
„ ta anch’erta il nome di San Dionigi. Dopo aver oflervato quel 
„ gran Convento pattarono nella Chiefa, che è grande e maeftofa per 
„ molti funtuofi fepolcri dei Re di Francia di bronzo , di marmi néri , 
„ di marmi bianchi con fopra ftatue di bronzò dorate, fra i quali fo- 
„ no degni di ottervazione quel|i, che fi veggono innalzati in una 
„ cappella a mano finirtra entrando nella nave. Vi è un luogo fot- 
„ terraneo e fpaziofo lungo 9. tefi, e largo due e mezza per la fepol- 
„ tura de’ Re, e Regine, Principi, e Principerte del Ramo Borbone. 
„ Di là furono condotti nel Teloro, che confitte in una gran Sala 
„ contigua all’incontro della detta cappella \ ov’è una lampana con* 
„ tinuamente acccfa per la grande quantità di reliquie, d’ immagini , 
„ di croci d’oro, e d’argento, che vi fi confervano. Videro la fpa* 
„ dadi S. Luigi, quella di Turpino gran Cancelliere di Francia, c 
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quella della Puerile d'Orleani t con molte altre fpade reali, e co- 
rone ornate di pietre preziolè. Vi fono anche diverfi fcetri d’oro,, 
uno de’ quali è quello, che dicono di Carlo Magno; varj libri manu- 
ferirti , e moltiffime altre cofe rare. Profeguendo pofeia il viaggio 
arrivarono a Chantilly , dove videro una Mena gene piena di Lioni , 
Lionefle, Tigri, Lupi, Orli, Volpi, Cervi, Idrici, Caflori, e volatili di più 
fpezie,c così ritornati a Parigi andarono impiegando tutto il rimanente 
dell’Ottobre nel vedere tutte le cofe più rare tanto dentro, che ne* 
contorni di Parigi , come i Teatri Italiani, e Francefi, le Biblio- 
teche del Cardinale di Roano, di S. Geneviefa, la Telleriana de’ 
PP. Gefuiti, quella de’ PP. dell’ Oratorio, la Colbertina del Conte 
Senlet ricca di otto mila manuferitti , dove videro la Bolla del Papa 
pel Concilio Fiorentino , la Biblioteca Regia , dove il Signor Vi in- 
ficili vi fi è portato per due mefi continui , e per ultimo con Letteradi 
Cachet ottenne la grazia dal Re di poterfi far dare dal Bibliotecario 
Mr. Boivin , e fervirfi a cafa di que’ Manuferitti , che aveffe dimandati, 
fpettanti alla gran Raccolta degli Scrittori delle cofe d Italia , che 
flava facendo il Signor Muratori y com’egli fleffo lo accenna nelle 
Prefazioni delle cofe tratte da quella copiofliflma e vaflilfima Bi- 
blioteca. La prima volta, che fi portarono a vedere quella Regia 
Biblioteca Mr. Boivin Cuflode della medefima moflrò loro la Terza 
Deca di Tito Livio fcritta a mano in carattere unciale fegnato 
num- 5255. Un Prudenzio de’ fuoi tempi fegnato num. 5017. Le 
Piflole di S. Paolo Greche del medefimo carattere fegnato num.2245., 
e molti altri libri manuferitti Tariffimi. 

„ PafTato tutto il mefe d’ Ottobre cominciarono a fermarfi in 
Parigi. Li 3. di Novembre furono a trovare il Padre Mezzenati 
Ferrarefe nei Carmelitani , e fi fermarono feco a pranzo nel Gabi- 
netto del Padre Sébaftiano Trouchet , che paffava per uno dei più 
eccellenti Matematici dell’ Europa , era Accademico della Reale 
Accademia delle Scienze fra gli Onorarj , aveva una Galeria di 
Modelli, di Macchine, ed era flato maeftro del fu Regentc Duca, 
d ' Orleanr. Frattanto il Signor Marchefe Font anelli entrò com’ Ac- 
cademico eftero nella Reale Accademia lotto la direzione di Mr. 
Vendiiil per gli efercizj cavalerefchi , quattro volte per fettimana , 
flandofene però fempre di abitazione al fuddetto Hótel di Tournon , 
dove prendeva lezioni di ballo, e di lingua Francefe fotto di eccel- 
lenti Maeflri. Per quello poi che fpctta alle Scienze fecero amici- 
zia con Mr. de Fomentile , coi due fratelli de l’ Ij/e , e particolar- 
mente con Mr. Cioifer t in cafa del quale fi facevano Radunanze 
Accademiche due volte per fettimana fopra materie di Fifìca, e di 
Matematica» vantaggio procurato loro dal Signor Marchefe Rari- 
goni , al quale flavano appoggiati in tutto c per tutto. Da lui era- 
no flati introdotti da Monfignor Nunzio Maflei, dal Signor Amba- 

„ feia- 
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„• fciator Veneto Barbone Morefini , dal Signor Conte Landi Inviato 
,, di Parma, ora degnilfimo Cardinale, e da altri Minifiri di Corti 
„ edere, dove una volta, e l’altra andavano a pranzo. Da loro pu- 
„ re fi contrade amicizia col Signor Abate Conti nobil Veneto, 
„ gran Filofolo e Matematico. Si portavano alle Alfemblee della 
,, Sorbona quando fi tenevano. Non tralafciarono mai di portarli a 
„ tutte le Radunanze Accademiche , e in tutti que’ luoghi , dove 
„ fede dato comodo d’ imparare , come fpcdìdtme volte andavano a 
„ fentire recitare la Tragedia Francefe . Nella Domenica 11. detto 
„ furono alii Benedettini di S. Mauro a far vifita al P. D. Bernardo di 
„ Montfiiucon , il Signor Randelli era incaricato di portargli i corapli- 
„ menti del Signor Muratori , con quella occafione parlò anche col Pa- 
,, dre Mortene, e col Padre D.Urfino compagno del detto Padre Mar- 
„ tene. Più volte e in compagnia ora del Signor Abate Conti, ora 
„ del Signor Marchefe Ranooni hanno parlato col Padre Soucict r e 
„ col famolo Padre Hardouin. Nel Lunedì ri. Novembre, e nella 
„ mattina furono a vedere l’Aflemblea del Parlamento nella gran (ala. 
„ dell’Ifoia del Palazzo, ov’è folito di fare le fue feffioni . '• 

„ Nel dopo pranzo del Martedì 15. di Novembre intervenero alla 
„ Radunanza dell’ Accademia Reale delle Medaglie , ed Ifcrizioni , 
,, che fi fece in una fala del Palazzo del Louvre, dove l’Abate Gedoyn 
y , parte leflfe, e parte recitò il primo difeorfo fopra l’origine della Pit~ 
,, tura col fare la fioria della medefima. Mr. Botvin Accademico deir 
„ la Crufca, dell’Accademia Francefe, e di quella ancora, Biblioteca- 
,, rio del Re, Profeflbre Reale di lingua Greca, e fuccelTore di Dar 
,, niele Huet, che aveva invitato il Signor Vandefli, recitò in figeon- 
„ do luogo un difeorfo contenente la fieria della Biblioteca Reale , fi. 
„ ellefe molto in un elogio di Gulielmo Budeo quinto Bibliotecari» 
„ della medefima. Altri Accademici recitarono altre erudite cofe , 
„ che la brevità prefiflami non mi permette di accennare come Mr. 
„ Joh 1, l’Abate Bemet , Mr. de Boze uno de* 40. dell’ Accademia 
„ Francefe, e Segretario perpetuo di quella, che la fece da Prefìdetv< 
„ te, dandoli fuo giudizio, dopo che ciafcneduno aveva finito di rer 
„ citare il fuo difcorlo. 

Nel Mercoledì 14. il- dopo pranzo intervenero in un altra fala 
„ del Louvre , dove fi radunò l’accademia Reale delle Scienze, la 
„ quale tiene le fue conferenze ordinarie , il Mercoledì , ed il Saba- 
„ to dalle due ore fino alle cinuue della fera, e fi raduna in pubblico 
,, dopo l’ottava di Pafqua , e dopo Si Martino terminate le vacanze, 
„ Ivi dunque udirono l’elogio di Pietro il Grande Cesar di Mofcovia, 
„ che duro cinque quarti d s ora recitato da Mr. de Fontanelle , nel qua* 
„ le efpofe i fatti più fingolari, e giunfe a dire, che non v’era ma» 
„ fiato Monarca, che aveflV idee più grandi , e valle di lui. 1 In ftr 
„ condo luogo Mr. Geoffroi Medico della facoltà di Parigi , Lettor» 
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„ nel Collegio Reale, e Profeflore di Chimica reciti) il fuo difcorfo 
,, (opra la maniera di fare un colore Bleau, che non mai fi è veduto il 
„ piu vivo. Il terzo ed ultimo difcorfo fu quello di Mr. du Fay fo- 
„ pra alcune efperienze di Catottrica da lui fatti cogli Specchj UAorj 
„ fopra una notizia avuta dal fopraccitato Mr. Varynpe , che nel Col- 
,, legio de’ Gefuiti di Praga vi erano due Specchj UAorj Parabolici 
„ concavi, che poAi verticalmente l’uno di contro l’altro accende- 
„ vano il fuoco in materie combufiibili; come ponendo un mucchiet- 
„ to di polvere da fchioppo nel fuoco di uno, ed un carbone accefo 
„ nel fuoco dell’ altro , e ravvivando il fuoco con foffietto ne feguiva 
„ l’effetto. Sino in Lorrena era già Aata moArata al Signor Vandelli 
„ una tal efperienza dallo Aeffo Mr .Varyngc , in diAanza di 20. e di 
„ 30. piedi, e che era giunto a capire, che fi poteva abbrucciare, in 
„ materie combuAibili fino alla diAanza di 600. piedi . Promife di 
„ continuare le efperienze, ripromettendofi , che fia iAoria , e non 
„ favola quella , che in tal modo (al riferire di Tz.etze Poeta Greco, 
„ ma molto poAeriore ad Archimede ) quel grande Matematico ab- 
„ brucciaffe le navi de’, Romani . Quefia memoria fi trova ora fiampa» 

„ ta nell’ IAoria dell’Accademia Reale delle Scienze dell’anno 1726. 

,, Anche l’Accademia Francefe è compoAa di 40. Accademici 
„ penlìonarj tutti uomini ragguatdevoli per la loro erudizione , e que- 
„ Ai anch’ effi hanno un quarto nel Louvre , e fi radunano tre volte 
„ per fettimana, c due volte in pubblico fra fanne, e conferifcono 
„ fra loro fopra la purità della Lingua Francefe ad oggetto di renderla 
„ capace della più colta, e fublimc eloquenza. 

,, Colf occafione delle folite radunanze delle Accademie dopo il 
„ giorno di S. Martino eli Accademici , che per la maggior parte era- 
„ no a villeggiare, fi reìtituirono in Parigi poco prima del detto gior- 
,, no; il Sig. Marcnefe Fontanelle , e Sig. Vandelli di poi cominciarono a 
„ fare amicizie con diverfi (oggetti , e de’ principali di effe Accadc- 
„ mie, la converfazione, che fpeffo frequentavano del Signor Abate 
„ Con ti , che fi faceva nel dopo pranzo per tre volte la fettimana nel 
„ Palazzo del Signor Ambafciator Veneto, dove egli abitava, e dove 
„ intervenivano frequentemente i primi Letterati , Matematici , e 
„ Filofofi di Parigi , fervi ai medefimi per conofcerli, e fare amicizia 
„ con molti. 

„ Il Signor Marchefe Giovanni Rangoni li conduffe tutti e due 
„ nel giorno de’ 17. Novembre all’ Offervatorio Reale, dove impara.- 
„ rono a conofcere Mr. Mar aldi , ,e Mr. Cajfini il giovine tutti e due 
„ Afironomi eccellentifiimi , e gli lafciò a loro raccomandati , perchè 
„ vi potettero ritornare a piacimento , come in fatti vi andarono parec- 
„ chie volte nel tempo del loro foggiorno in Parigi , ed ebbero il co- 
,, modo di vedere quanto vi è di raro e bello in ogni genere . Anche 
M il Signor Abate Conti foprannorainato li conduffe ai Padri dell’ 
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,, Oratorio, dove nel dopo pranzo di ogni Domenica fi faceva adu, 
„ nanza d’ uomini letterati nell’ appartamento del Padte Defmolet y 
„ che Tempre frequentarono per tutto il tempo, che fi fermarono in 
„ quella Città, ivi conobbero il famofò Medico Mr. Petit deli’ Acca- 
„ demia delle Scienze, il P. Reyneau , Mr. GoQ'e bravo Geometra, il 
„ quale a fpefe del Cardinale di Pohgnac rifece le ei'perienze Newto- 
„ mane de’ colori, e molte altre di più, l’Abate Fraguter , Terraffon y 
,, Longorou , Mr.de la Monnoye , l’Abate Sai Iter , e Grand. 

„ 11 Martedì è il giorno dellinato per le udienze degli Ambafcia- 
„ tori, onde il Signor Marchefe Rangoni li condulTe più volte a Ver- 
,, failles , nella prima volta il Signor Marchefe Font anelli fu prefentato 
„ al Re, ed anche alla Regina, quand’era alla Toelette , di poi fu con- 
,, dotto da Mr.de Morvtlle primo Segretario di Stato, dal Duca Regente 
„ di j Bourbon, dal Velcovo di Frefus Precettore del Re . Andavano poi 
,, fpeffe volte alla Corte della Serenifrima Duchelfad’ Hannover nelPa- 
„ lazzo del Luxcnburg. 

„ Nel giorno 7. di Dicembre furono nel Faubourg Saint Antoin a 
„ vedere la fabbrica de’ vetri , dove videro lavorare , e pulire Specchj 
„ fufi nelle fornaci di iz. piedi di lunghezza, e larghi a proporzione , 
,, la maniera di fondere gli Specchj di tanta grandezza fu ritrovata 
„ fin fotto il Regno di Luigi XIV., e quello fegreto di poi pafsò in 
„ Inghilterra , e in Allemagna , non oliarne le precauzioni ufate perchè 
•„ non folle propalato. Entrati poi nell’Inverno il Signor Vanitili 
„ impiegò que’ mefi di freddo aliai rigorofo, che fece gelare la Sem 
„ na, a traferivere molte cofe inedite dai Manufcritti della Biblioteca 
Regia per la gran Raccolta degli Scrittori delle. cofe d’Italia, e a 
„ frequentare le erudite lòpraccennate Converlàzioni . Giunti poi 
,, verfo la metà di Marzo dell’ anno 1726. il Signor Marchefe Ran~ 
„ goni li condulTe a Verfailles per cominciar a fare le vifite di conge- 
,,00. e per prepararfi alla continuazione., del loro viaggio alla volta 
;j, dell ' Inghilterra y e ài Londra particolarmente , onde avendo fatto 
tutti i loro convenevoli in Parigi la mattina de’ 19. Marzo 1726. 
„ giorno di Martedì dedicato a S. Giufeppe , e dopo udita la Santa 
„ MelTa partirono di colà per la polla prendendo la firada di Liancur , 
„ per ivi riverire il Signor Abate Conti , fecero una polla fino a Saint 
Denyt , ed un altra ad Ecovan , poi una e mezza a Lufarch , ed al- 
„ tra limile a S. Leu de Seran, dove patfarono il fiume Oyfe , e con 
„ altra polla giunfero a Liancur ; ed ivi trovarono il Signor Abate 
„ Conti col Signor Marchefe di Liancur fratello del Duca di Rosfocau , 
„ che erano colà a villeggiare, efiendo quella Umazione il primo ]uo- 
„ go deliziofo, che fia fiato piantato in Francia , ivi fono quantità di 
„ fontane, ed altri giuochi di acque, che una femplice ruota di 30. 
„ piedi di diametro polla dentro di un canale di acque chiare, che la 
„ fanno girare, l’acqua ftefla viene portata alla fuddetta altezza, di 

„ dove 


„ dove parta in un ricettacolo, da cui viene dirtribuita ai rifpettivi 
„ giuochi. Fattifi dunque da loro i dovuti complimenti, e ringra- 
„ ziamenti al Signor Abate Conti profeguirono il loro viaggio, e dopo 
„ tre polle giuntare a Clermont. 

„ Nel Mercoledì mattina 20. detto fecero una porta e mezza fino I 
„ a Saint JuJl , poi con nuovi cavalli a 'Of avigny , e di là a Btetevil, 

„ quindi un altra porta e mezza a Flerfpojl, ad Hebecourt , con un 
„ altra , e con cavalli frefehi giunfero alla Città di Amicai , poi con 
,j una e mezza a Pecquigny , con un altra a Flixeourt , quindi ad Atl- 
ìy y e poi al finire di un altra porta e mezza entrarono nella Cittì 
d 'Abevillc porta fulla Some, lì Giovedì mattina 2t. Marzo fi por- 
, tarono a vedere la funtuofa fabbrica de’ panni di W anrobci , ove tra 
„ uomini, e donne fono impiegate Ò500. perfone, dopo di che fi si- 

„ preta il viaggio, e fi fece una porta e mezza fino a Nouvion , un 

„ altra a Fernai , un altra a Nanpon , e con un altra e mezza alia 

„ fortezza di Montreuil , con altra limile a Frane , e ne fecero un al- 

„ tra a Neucbatel al finirne un altra e mezza entrarono in Boulogne 
„ fituata al mare colla fua metà in piano , e f altra fui dorfo di una 
„ montagna. Nel Venerdì mattina 22. Marzo partirono da Boulo- 
„ gne , fatta una porta e mezza cambiarono cavalli a Marquife , e 
„ giunti un miglio di quà da Haut Buiffon videro nel mezzo della lira- 
„ da una piramide con croce fopra di pietra errettavi in memoria di 
„ 3. calerti d’Inglefi ivi, un anno addietro, artaflinati, e nel termina- 
„ re quefta porta giunfero a Calati poco prima del mezzo giorno. 

„ Si fermarono in Calati per tre giorni afpcttando vento favore- 
„ volc all’imbarco. Finalmente nella Domenica 24. di Marzo alle 
„ ore della fera s’ imbarcarono in un Paqucbot con vento per la meta 
„ contrario , fi andò fempre bordeggiando a orza , e poco dopo li 
„ mezza notte entrarono m porto a Douvrei , e finontati andarono in 
„ una Ofteria per prendere un poco di ripofo. Il Signor Vandelli cir- 
„ «a il levar del Sole tornò al Porto, e lo trovò con fua maraviglia 
tutto in fecco, e vide lo fteflò Paqucbot., di cui fi erano ferviti al 
„ traghetto , poggiare col fianco fui fondo di erto Porto , e cogli al- 
,, ben all’inclinazione di circa 45. gradi. Egli difeele nel Porto, e 
,, lo traversò tutto a piedi , non trovandovi di acqua, che un folo pic- 
„ colo rivoletto, che vi (correva per lo lungo, e che fcaturiva dal 
„ piede del monte, e lo traversò con un femplice parto fenza sfor- 
„ zarfi. Ortervò che le fponde erano affai alte, e fece riflertione, 

„ che quando fmontò dal Paqucbot lo aveva fatto fu di una tavola polla 
5, come orizontale fulle fponde del Porro, e del Paqucbot . 

„ Nel dopo pranzo riprefero il viaggio per terra alla volta di Lort- 
„ dra in una carezza a quattro cavalli in compagnia di due Signori 
„ Inglefi. Nella fera giunfero a pernottare a Cantorbery , alle tre 
», ore della mattina del Martedì x 6 . Marzo, colla fi erta carezza, e 

„ ca- 
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„ cavalli profeguirono il viaggio, e giunfero a pranzo a Rochejler , 
„ dove cambiarono cavalli Nel partire, in pattando Copra il ponte 
„ oflcrvaróno urta Iquadra di vafcelli da guerra, che erano in acqua 
„ lungo il fiume MÌd*tty y che vi patta per mezzo, alle ore poi 9. e 
mezza della fera giunfero in Londra, e pernottarono in una Locan- 
„ da. Nel Mercoledì mattina 27. Marzo furono a trovare nel Suf- 
„ fulk Street il Signor Giufeppe Riva allora Miniftro Refidcnte di 
„ Modena a quella Corte , e fletterò Ceco a pranzo in compagnia del 
„ Signor Dottore Antonio Cocthi Fiorentino , e del Signor Bononci- 
„ nt. Nel dopo pranzo fi portarono col Signor Riva a tare una vifita 
alla Signora Duchelfil di Schurevibury ; nel qual tempo fopraggiun- 
„ fe il Signor Marchefe Scaramuzza Vi fconti di Milano, l’Amba* 
„ feiador di Danimarca , e quello del Re di Sardegna . La fera ritor- 
,, narono a cafa del predetto Signor Riva deftinata per 1 ’ adunanza di 
» uomini letterati, fra’ quali vi era Mr. Michele Maittere autore de- 
„ gli Annali Tipografici, il Signor Attilio Ariojli , il Signor Cocchi , 
,, il Signor Claudio Re Refidente di Parma , e molti altri. Qui*dt 
„ pofeia pacarono al loro Quartiere , che era fiato preparato avanti 
„ del loro arrivo nello WeiXoSuffulk Street , con due fole cafe interme- 
„ die all’abitazione del detto Signor Riva, c in faccia vi flava l’Inviato 
„ di Mirocco Nel Venerdì fera 29. Marzo ritornarono dalla Signora 
,, Duchefla di Scburew tbury , la quale fece la finezza di prefentare il 
j, Signor Marchefe Fontanelle al Re Giorgio. Di poi colla mediazio- 
,, ne del Signor Riva , e del Signor Marchefe Vijconti , fu condotto 
,, dai Principi Reali , e pofeia furono introdotti nelle più celebri con- 
,; verfazioni di Londra. Nel Sabato mattina 30. Marzo all’ufo Ro- 
„ mano, e 19. fecondo lo ftile Inglefe, eflèndo il giorno di S. Giu- 
„ Ceppe andarono ad udire la Santa MefTa nella Cappella del Signor 
„ Foretti Miniflro Refidente della Sereniffima Repubblica di Venezia, 
„ quindi pafTarono a fare una vifita a Mr. Maittere autore te’ detti An- 
„ nali Tipografici, che fece loro vedere una feelta e prodigiofa Rac- 
,, colta di libri de’ primi, e più infigni Stampatori, de’ quali fi è ter» 
„ vito per formare fa predetta opera. Nel dopo pranzo furono a ve- 
„ dere la Chiefa di S. Pietro in 'We/lmin/ler . 

,, Nella fera andarono a fentire lo Scipione del Roti, che fi reci- 
„ tava nel pubblico Teatro da famofiìfimi Mufici, c Suonatori Italia- 
„ ni, fra’ quali eravi il Senefini, la Cuzzoni, eia Faujiina. Il Teatro 
„ è fabbricato fui guflo di quello di Vicenda del Palladio , che ha in 
„ faccia alla feena una fcalinata a guifa di Anfiteatro ,che termina in 
„ piano, fu cui s’inalzano otto colonne, che foftengono una gran 
,, loggia circolare, in cui è una fcalinata Amile alla prima, e fopra 
„ di quella un altra limile ; il Sencjini ditte , che quel Teatro era 
„ molto diffetruofo per la voce a cagione di non avere la foffitta pia» 
5, na,ma bensì elittica. Nel Lunedì primo Aprile furono a vifitare il 
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Signor Haym Romano Antiquario dell’Accademia Reale autore del 
Teatro Britanico. Li 2. giorno di Martedì fi portarono alla Torre 
ài Londra fortezza famolà , così detta per avere una gran Torre qua- 
dra, e bianca nel mezzo , è fituata alla finillra del fiume Tamigi 
al di fotto del ponte, e al Levante della Città con recinto largo di 
foffe, e di muraglie all’ antica con 60. pezzi di cannone in batteria. 
Ogni Nave, che paffa avanti la faluta con tre tiri, effa corrifponde 
con uno. Vi fono dentro la Zecca, gli Archivi del Regno, e le 
gioje della Corona fi confervano colà, e vi fono, -anche le prigioni. 
Videro la numerofiffima Armeria al di fopra piena di fchioppì , e 
pillole, e al di fotto di cannoni, palfarono in un altra fala piena 
di armature, e prima di ufeire andarono a vedere otto Lioni , due 
„ Leopardi , ed una Tigre , tre di elfi Lioni erano nati colà di frefeo, 
,, ed erano domeftici , e ltavano fciolti in una camera , dov’erano diverle 
,, donne, che filavano, il Signor Vandelli pofe la mano fopra la tefia 
„ di uno, che non fece altro movimento, che quello di voltarfi a 
„ guardarlo. Nel ritornare indietro videro la Dogana fituata fulla 
,, Iponda finillra del Tamigi tra la Torre, ed il ponte. Elfcndo fiati 
„ invitati fi portarono nel Venerdì .5. detto ad una Accademia di Mu- 
fica nella cafa della Signora Duchclfa di Marlboroug , nella quale 
cantarono i più famofi Mufici del Teatro \ la compolizione era del 
Signor Bononcmi , il quale nell’ ultimo Ioni) a lolo il violoncello . 
Nella ftelfa notte s’accefe il fuoco nel quartiere tra Pontun Street , 
„ e James-Street , nella quale porrebbe capo il Suffulk-Strcct fe foffe 
„ aperto . Il Signor Randelli rifvegliato dal rumore , e vedendo il 
„ fuoco vicino, e cadere nella corte, andò a rifvegliar lubito il Signor 
„ Marchefe Fontanelli , e il Cameriere, e raccolti i pochi mobili, che 
„ avevano feco, avendo lafciato i forzieri , ed il caleffe loro a Calati , 
„ per averli pronti al trafporto in cafo di bifogno, ufcirono di cafa, 
„ effendo circa la mezza notte, andarono a vedere il fuoco, che in 
„ mezz’ora aveva abbruciate due cafe, e cominciava la terza, quan- 
j, do giunfero tre Macchine di quelle da eftinguerlo , le quali non lolo 
„ tagliarono la ftrada al fuoco ,ma in corto tempo l’efiinlèro affatto . Il Si- 
„ gnor Vandelli nella mattina fuffeguente fi portò alla Parrocchia di S.Je- 
„ mes , e con regallo al Cuftode della Macchina fece il difegno di effa 
„ nelle mifure, e nel fuo fpaccato, avendola fatta aprire per vedere, 
„ e capire tutto l’ artificio di effa . Ogni Parrocchia ne ha una , e 
„ chi fe ne ferve è obbligato di pagare tre lire fierline . Vi lavorano 
„ attorno 12. uomini , effa è fopra di quattro ruote per facilità di 
„ trafportarla, e condurla, dove occorre. 

„ Nel Sabato ,6. detto andarono a vedere la Chiefa di $. Paolo, 
„ afeefero fopra la cupola ; v pofcia di là furono a vedere il vicino 
„ Ofpitale de Matti, la Colonna rotonda coloffile, o fia il Monu- 
„ mento pel funeftiffirao incendio di Londra , accaduto all’ oriente di 
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erto li 2. di Settembre dell’ anno 1666. , erta è alta 200. piedi con 
15. di diametro, ed è collocata l'opra di un piedeftallo di 40. piedi, 
e di 21. in quadrato colla fcala lumaca Amile a quella della Colonna 
Trajana di Roma. Ha un parapetto di ferro nella fòmmità all* 
intorno, di dove fi ha una bella veduta fopra tutta la Città. Nel- 
le faccie del detto piedeftallo vi fono due itcrizioni latine , che rap- 
prefentano 1’ una la delolazione di 13200. cafe, che abbrucciarono 
colla Cattedrale di S. Paolo, con 87. Chiefe Parrocchiali , colla Do- 
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fa, e con altre pubbliche fabbriche, in cui vi fono efpref- 
” (ioni poco favorevoli ai Cattolici , 1 ’ altra contiene la memoria del 
,, rittabilimento in uno flato più bello, e comodo di prima. Di là 
,, pattarono a vedere il vicino ponte fopra il Tamigi comporto di 19. 
„ archi di pietra fòftenuti da gilartroni dittanti 20. piedi l’uno dall’al- 
,, tro: il detto ponte è lungo 840. piedi, largo 30.^ e < 5 o. di altezza 
„ con un ponte levatojo nel mezzo, e da ciafcun lato una bella fila 
„ di cafe, e botteghe . OfTervarono le Macchine fotto di alcuni archi 
del ponte, che nel crefcere, e nel calare del flutto, e riflutto con- 
tinuo fanno afeendere una buona quantità di acqua , mediante molte 
trombe ivi addatale, per ufo di quella parte di Città. Ivi intefero 
che la marea, come dittero i cuftodi de detti edificj , montava fu 
pel Tamigi fino a cento miglia, cioè 20. miglia in circa al di fopra 
di Londra fino al Cartello di 'Windfor. Il detto ponte ettendo fo- 
,, pra di un fiume così largo , e profondo , e con un flutto e riflutto 
,, continuo, non fi arriva così pretto ad intendere, come fi fia potuto 
n condurre a perfezione un opera sì grande, e ftupenda. Nel tornare 
,, indietro fcefero di carrozza per vedere la Boria Reale, che nel fuo 
genere è un funtuofittì no edifizio. 

„ Nel dopo pranzo furono à ritrovare il famofo Eduard Scarlet 
Artefice d’Ottica del Reai Principe, e Principefla di Galles all’ In- 
fegna d’ Archimede efecutore del T eie [copto Newtoniano , e di ogni 
altra forta di vetri ottici , il Signor V indetti rettò feco di concerto 
di tornarvi altre volte , non folo per efaminare un T elefcopio Newto- 
niano , che allora flava facendo pel Re di Portogallo; ma ancora 
per vederne 1’ effetto facendo con effo lui qualche offervazione in 
Cielo, e perchè aveva diverfe commiffioni per provedere altri lavo- 
ri di vetro: Ma però prima di partire dalui,elfendo già fatta notte, 
volle egli cortefemente col mezzo del detto T elefcopio far loro of- 
fervare le Macchie della Luna, la quale veniva rapprefentata a 
maraviglia bene con particolare chiarezza , e tanto grande , e così 
n vicina, che pareva, che fotte dentro della camera. Quello Stro- 
„ mento confitte in uno fpecchio concavo di metallo di circa fei poli- 
„ ci di diametro dentro, e nel fondo di un tubo ottangolare lungo 
„ circa fette piedi. Il raggio della sfera, che ha fervito a determi- 
„ nare la fua concava fuperficie era di 10. piedi, cinque polici, ed un 
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„ quarto, c per confeguenza il fuo fuoco, e di dz. polici, c 7 di police. Il 
,, detto TclefcopioCatadiottrico è della prima maniera, riformato però 
„ da Giovanni Hadley col piede, che è pur anche di fua invenzione, 
„ per addatare il Telefcopio alle olfervazioni . L’altro fpecchietto è 
,, piano, olia, come lo dicono il piano ovale, é comporto di una laftra 
,, di metallo, come lo fpecchio grande, la lira larghezza è qualche 
„ cola meno della metà di un police, ed è in proporzione alla fua 
„ lente come t. a Vz., ed è collocato per traverlo all’inclinazione di 
,, 45. gradi coll’alTe dei tubo, acciocché polTa ricevere nel centro la 
,, punta del cono de’ raggi riflettuti dallo fpecchio obicttivo di metal- 
„ lo. L,’ oggetto fi olferva per traverfo con un Microfcopio filfato in 
,, un corfore da un lato del tubo per accollare, o (collare quello fpec- 
„ chietto, e indente lo (labile Microfcopio dallo Ipecchio obiettivo, che 
„ viene regolato con una vite. Nella farte luperiore del tubo vi é 
„ filfato (opra due piccoli piedi un Telefcopio diottrico dei comuni 
„ lungo circa iS. polici col fuo arte elettamente parallelo a quello del 
„ tubo, con due capelli incrocicchiati, e polli nel comun fuoco del fuo 
„ obiettivo con quello della lente oculare nel fuo alle , il quale ferve 
yy ad indirizzare prontamente il tubo verfo l’oggetto, che li vuole of- 
„ fervare. Il detto Telefcopio , come dilfe loro lo Searlet mortra 
„ l’Anello di Saturno co’ fuoi Satelliti. E quello fu il primo Tele- 
„ feopio Catadiottrico Newtoniano veduto dal Signor Marchefe Fon- 
„ t aneli i y e dal Signor Fondelli , il quale vi tornò più volte ad cfami- 
,, narlo , perchè aveva l’ impegno di mandarne la deferizione a Parigi 
,, al Signor Marchefe Giovanni Rangoniy ed al Signor Abate Canti , 
„ come fece con fua lettera de’ 18. , e zd. Aprile, di cui conferva an- 
„ cora la minuta della relazione col difegno , che allora fece , c della 
„ rifporta, che diedero que’ Signori al Signor Vandelli , onde ebbe egli 
„ il contento di fentirfi dire, che avevano meglio intefo che cofa fof- 
,, fe il Telefcopio Newtoniano dal difegno fpedito loro, e dalla breve 
„ deferizione colle fue lettere dell’ alfabeto , di quello avelfero fatto 
„ in cafa di Mr. Solly, quando in Parigi ne fu letta alla dotta raunan- 
3» za la prima definizione colà comparla : poiché allora non fi giunfc mai 
„ a capire come folfero porti, e combinati infieme i àuzTclcfcopj no- 
„ minati in quella relazione , che con una femplice occhiata fopra lo 
„ fchizzo trafinelfo loro l’avevano fubito intefo, e aveva tolte loro le 
„ difficoltà . Partendo dallo Searlet andarono a lentire , e vedere rap- 
» prefentare una Tragedia Inglefe, dopo la quale dai Comici fi fece la 
„ rapprefentazione Mimica di Dafne , e di Ariechino , che quantunque 
„ muta ottimamente però l’intefcro da’ foli cenni. 

„ Nel Mercoledì io. Aprile, e V. S. 30. Marzo , nella mattina fu- 
» rono condotti, e fempre in compagnia del Signor Cocchi a vedere la 
r> bella , e feeltiflìma Biblioteca di My Lord Sunderland confidente in 
1» cinque camere quadrate , tre delle quali erano tutte piene di libri 
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„ dall’alto al baffo, e vi erano quattordici file per facciata, e fa calco- 
„ lato (numerato prima il quarto di una camera) che vi fottero da 
„ venti mila pezzi di libri in circa, la metà de’ quali fono di prima 

> „ edizione, e per una gran parte impreffi in carta pergamena, e l’al- 

tra metà fono delle più belle edizioni , che fieno giammai fiate fat- 
„ te. Si portarono nel dopo pranzo da un miglio incirca fuori di 
„ 'Wcfìminjier per vedere il nuovo canale fatto a Chelfep , che è un 
„ Ofpitale Reale aperto verfo il Tamigi per gli Soldati , ed Ufficiali 
„ invalidi. 11 detto canale, che è lungo un quarto di miglio, e lar- 
„ go cinquanta piedi è fiato fatto ad arte con porte a vento per con- 
„ dur l’acqua del Tamigi più vicino alla parte della Città di Londra 
„ detta ’WeJiminfler. Ad ogni flutto l’acqua viene fpinta in tre gran- 
„ di ricettacoli uno detto Hider Parch , e gli altri due S. James Parch , 
„ nel riflufTo le porte fi chiudono da fe, e così l’acqua retta obbliga- 
„ ta ad ufeire per un altra luce, o bocca, ed a far movere le Mac» 
„ chine, che contengono tre rune, ciafcheduna delle quali fa giuo- 
,, care per lo fpazio di dieci ore un corpo di otto pompe, o di trombe 
„ per poter con ette far alzar l’acqua, e mediante tanti tubi fotteran ei 
„ di legno farla attendere nel più alto quartiere della Città per gli 
,, ufi della medefimai Nello ttelfo luogo videro l’artificio di forare 
„ gli olmi di fuo piede con trivella lunga io. piedi , de’ quali fi fcrvo- 
„ no per condurre l’acqua al fito dettinato. Due uomini foli lavo- 
„ ratio a forare ciafchedun legno fermato orizontalmente fopra cava- 
„ letti, e così anche vengono adoprate le trivelle, che appoggiano 
„ vicino al manico fopra di un legno incafirato in un cavalletto , che 
„ fi alza, ed abbatta a piacimento, e come porta il bifogno. Offer- 

varono in oltre, che il flutto del mare s’inalza a Chcljy nell’ alveo 
„ del Tamigi fino a dieci piedi d’ Inghilterra, ed impiega 4. ore ad 
„ alzarli, ed otto ad abbanarfi, e così in tal tempo i vattelli carrichi 
,, pottbno giugnere dal mare fino al ponte di Londra dittante 80. mi- 
„ glia , che è un vantaggio ineftimabile. 

„ Nel Giovedì 11. Aprile i Signori Marchefi Fontanili , e Vif- 
„ conti colli Signori Cocchi, Riva, e Vandelli s’imbarcarono in una 
,, Peotta, e navigando a feconda del Tamigi pattarono fotto il pon- 
„ te, avanti la Dogana, e la Torre , e giunfero per tempo a Grennrich , 
„ (ìtuato due miglia fuori di Londra alla dettra del Tamigi, otterv»- 
„ rono ancora dal ponte fino al detto luogo la grandittìma quantità di 
„ navi, e vattelli alla lunga del detto fiume, e prima di fmontare 
,, andarono a vedere la Carolina JaEi , o fia il piccolo vafcello, nel 
j, quale il Re Giorgio fofferfe la borafea, e tempetta di mare nel ve- 
j, nire d’ Olanda a Londra , che era fiata riparata dai danni foffeiti. 
„ Là fmontati andarono a vedere il magnifico Ofpitale di Grenvricb 
„ fatto fabbricare dal Re Guglielmo III. per gli Marinari invalidi . I 
„ più vecchi Piloti fanno ttuola ai proprj figliuoli , e a quelli degli 
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altri Marinari , e pofcia anche vanno a quell’ Oflervatorio ad impa- 
rare 1’ Aftronomia pratica. In fatti dopo traverfato un beliiflimo 
Parco , e nell’ afeendere fopra di una vaga collina incontrarono una 
truppa di giovani, che fe ne ritornavano dalla fcuola Aftronomica. 
Sopra di quella collina vi fla fabbricato il Reale Oflervatorio di 
Grenwic/i ] vi trovarono fortunatamente Mr. Edmondo Halley diret- 
tore dell’ Olfervatorio , che conofciutili per Italiani usò loro partico- 
lari cortefie, egli parlava ottimamente l’Italiano, fece veder loro 
le cofe più rare, tra le altre un .altro Telefcopio Newtoniano per- 
fezionato vent’ anni dopo la fua invenzione da Mr. Molines , e che 
allora aveva fatto efeguire da Eduardo Scarlet . Il detto Telefco- 
pio era lungo poco meno di tre piedi nella forma, e guifa dell’altro 
fopra defcritto. Mr. Halley ricercato dalSignor Vandell'i della bontà 
di un tale Telefcopio, gli dille che era migliore di un Telefcopio 
di 20. piedi, e dille che era coftato alla Società Reale 15. Ghinee, 
che fono 6 3. feudi Romani, portando feco fei piccoli Microfcopj , 
che gli fece vedere, i quali lì applicavano al medefimo per ingran- 
dire P immagine dell’ oggetto riflettuta nello fpecchio piano. Nell* 
Oflervatorio vi erano in opera due Telefcop; de’ comuni uno di 15., 
e F altro di 20. piedi. Fuori dell’ Oflervatorio, e in un altra fab- 
brica fatta a polla, fece loro vedere un beliiflimo Quadrante ferma- 
to verticalmente in un muro di pietra di taglio , il raggio del qua- 
le è di fei piedi , e di eguale mifura è ancora il Telelcopio, F alfe 
del quale è nello fteflò piano del Meridiano. Il detto Quadrante è 
tutto armato di ferro, la divifione, che è efatiflima, moflra i fe- 
condi fui lembo circolare di ottone. Il Telefcopio fta in equilibrio 
in tutte le pofizioni, mediante un pezzo di piombo, che ha il fuo 
movimento a fufta nafeofto nel mezzo del muro. Quello Telefco- 
pio viene a formare la linea Meridiana del luogo. Dall’altra parte 
del muro vi era preparato il fito per addattarvi un altro limile Qua- 
drante, e parallelo all’altro rivolto a Settentrione, il quale attual- 
mente fi flava facendo da Mr. Graam, che ha lavorato anche il pri- 
mo . Il muro è groflò due piedi , e nel mezzo vi è una feflixra di 
un mezzo piede, dove può giuocare il contrapefo. I detti due Qua- 
dranti fono inalterabili per efler fermati in un muro piantato nel 
fuolo , e nel mezzo di una camera , che ha le fue flneflre verfo il 
Mezzo giorno, e verfo il Settentrione • Ed eflendo vicino ri punto 
del mezzo giorno Mr. Halley fece loro vedere fopra una carta bianca il 
Difco folare con due gran macchie, che erano verfo il mezzo, ed 
ancora le videro guardando pel Telefcopio col porfl avanti l’occhio un 
vetro affumicato. Difle che aveva fatto più oflervazioni in quell’an- 
no, che il fuo anteceflore non aveva fatto in quattordici. Licen- 
eiatifl da Mr. Halley tornarono alla Peotta, e a feconda del fiume 
andarono a fmontare a 'Wolnick dittante tre miglia, dove videro 
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„ fabbricar vafcelli, la Fonderia de’ cannoni, ed una Macchina per 
„ trivellarli col mezzo di due cavalli : due uomini inalzano il canno- 
„• nc mediante una Macchina incaftrata , fra due grofli travi , la qua- 
„ le fi alza , ed abbaffa con una vite di ferro lunga da 20. piedi , e di 
„ un mezzo piede di diametro. I due cavalli fanno girare la trivella, che 
„ è piantata perpendicolarmente fui piano della terra in mezzo ad un 
„ mafehio di muro concavo al di fopra, e s’imbocca nel cannone, che 
„ vi fta fopra a piombo , ed un uomo folo colla Macchina fuddetta , 
,,-che ha una gran ruota incapo alla vite, lo va alzando, ed abbaf* 
,, farido fecondo il bifogno, nel mentre che i cavalli fanno girare la 
„• trivella. Dalla Fonderia paftarono a vedere il torno, che pure è fatto 
„ girare da cavalli, i quali fanno girare ruote, che fono lòtto il pia- 
„ no della terra, e col mezzo di catene fanno muovere il cannone, 
che è fopra perni , tome ne’ tomi ordinar;. Al di fuori della Fon- 
deria in una grande prateria videro più di tre mila pezzi di canno- 
ni fenza i piccoli . Si ofiervò da loro che ve ne erano degli inverniciati di 
„ frefeo , e marcatilo! nome del vafcello in cui dovevano edere im« 
„*• pollati, e-ve fie erano de’ preparati per armare una fquadra di 14. 
„ io 15. vafcelli, e la fera fe ne tornarono a Londra 
* „ In quello mele il Signor fondelli fi portìralcune volte col Si- 

gnor Cocchi alla Stamperia di Mr. Boytr , dove Egli faceva ffam- 
,,'pare un libro greco-latino intitolato Senofonte Efefto Romanzo tra*- 
„ dotto da lui , il quale tratta .degli Amori di Abrocomt , ed Anthia . 

„ Nella fera del Sabato I2. Aprile il Signor Marchefe FontaneU 
,, //', un Cavalier Spagnuolo, il Signor Vandclli col Signor Riva tor- 
,, narono a cafa del fuddetto Starlet per rivedere l’accennato Telcfco- 
„ pio, come anche il filo piede:, dopo averlo ben cfaminato, e con- 
„ fiderato in ogni fua parte , offervarono diverfi oggetti terreffri , e 
„ fattali notte tornarono a vedere a maraviglia bene le macchie Lu- 
„ nari, e prima di partire da lui gli ordinarono diverfi iftromenti ot- 
„ tici, e parecchie dozine di Occhiali da nafo. 

„ Nel Lunedì 15. detto furono a vedere la Biblioteca di My Lord 
„ Pembrook confidente in una gran fala, ivi furono loro moftrati mol- 
„ ti libri Tariffimi, e particolarmente di prima edizione : videro colà 
„ il libro intitolato Decor Pucllarum del 1461. in 8. Oltre i libri vi- 
„ dero un Mufeo di medaglie rariflìme , oltre quelle d’ argento , e 
„ bronzo, vi ha una ferie di circa 700. medaglie d’oro tutte d’Impe- 
„ radori Romani, la fua cafa è piena di pitture, e di difegni rarifli- 
„ mi de più eccellenti Pittori Italiani. Il detto My Lord era vec- 
„ chio affai , ed aVeva avute tutte le cariche poflibili, e più cofpicue 
„ ad averfiiin Inghilterra, era fiato grande Amiraglio , e Segretario 
di Stato ini Difle al Signor Vandelli , che in Africa fi confervava la 
„ lingua de’ Fenici in occafione , che gli moftrava medaglie Greche, 
„ e Fenicie, col foggiugoerc, che un Mercatante Inglefe , che era 
. K j „ fiato 


« 



I 


* 5 * 

„ (lato lungo tempo in Tunefi, e che aveva imparato la lingua de’ 

„ Montanari di que’ paefi , al fuo ritorno in Inghilterra aveva tradotto 
„ le Sceno in Lingua Punica del Penolo di Plauto, ed era riufeito . 

„ meglio delle traduzioni , che fi leggono . ne’- Plauti cttm Notir va- 
„ r inrum, e ad ufum Delfini. Onde da ciò pare, che fi confervino le 
„ Lingue, che fi parlano. Andarono i detti Signori nel dopo pranzo 
„ a vedere le fabbriche de’ vetri, nelle quali fi fonde il vetro come 
„ in Francia , e Germania per fare gli fpecchi, le lumiere, i falini, 

„ i candelieri, gli utenfigli, e le altre cofe, che fi vogliono fare di 
,, baffo rilievo, e colà videro le forme di cui fi fervono gli Opera; per’ 

„ fondervi dentro, effl però lavorano ancora a foffio, come fi fa a . 

„ Morano predò Venezia. . ' .. ; i , i. j.l> • i> - 

„ Nel Mercoledì, Giovedì, e Venerdì Santo intervennero alle 
„ funzioni della Settimana Santa nella Cappella dell'inviato di Forto- 
„ galla. Nella Domenica 2t. Aprile Pafqua di Rifurrezione furono 
„ nella Cappella del Segretario Redente di Venezia ad udire la San- 
,, ta Meda. Nel Lunedì 22. detto andarono a Diifeimard villaggio 
„ fuori di Londra a fare le loro divozioni per la Pafqpa , e tornarono 
„ la fera in Città.;... , *. r, ■ • • •. 1 \ .v :* L > e , 'fix-L.v .? • . • .! 

,, Nel Sabato 27. Aprilfe fi portarono a vedere lo Studiose Mu- 
,, feo del Dottore 'Woodmard , dove offervarono una grande quantità 
„ di cofe, cioè raccolta di antichità, di minerali, corali, pietre pre- 
„ ziofe, ed altre afTaifiìiue fpecie di cofe fpettanti allo Audio della. 

,, Storia Naturale , e quelli è qqel dotto Fitofofo Inglefe , che ha 
„ avuto molte differenze col n olirà Signor Cavalier- Antonio Vallifne- 
, y ri il feniore . -•■•'i r * • v •. ivi . 

,, 11 Lunedi 25. Aprile era già fiato deftinato per andare col Si- 
„ gnor Riva , e Cocchi a trovare il Dottore Defarnlicrr , quegli, che 
„ sa Carli diFiiofofia efperimentale, il quale fece loro vedere una efpe- 
» rienza, nella fuppofizione del moto della Terra, colla quale mofira, 

„ contra l’opinione de’Francefi, che il più gran diametro della Terra ( 
„ è quello, che è nella fezione dell’ Equatore e non da un polo air 
y , altro, e perciò, che la Terra è della figura di una cipolla. Dopo 
„ ciò lo fteffo Mr. De [adulteri fi conduffe a veder U Macchina , che 
„ fa innalaar l 1 acqua col fuoco all’ altezza di 125. piedi. E(t» è pian- 
„ tata fulia fponda finiftra del Tamigi nel NK dler-S treet , è invenzio- 
„ ne di Mr. Tommafo Savarjt , che cominciò a dirle perfezione nel 
„ 1705., quefta fu fatta efeguire dal fuddetto Defagultcrt , editti: con 
„ maggior perfezione di qualunque altra Sofie fiata fattafina allora, e che 
„ coftaw* alla Società venti mila lire fierline, cioè ottanta mila feudi 
„ Romani. Il Signor VandtUi montò fòpra la gran Torre di legno , 

% n ed oflfervò, che in un minuto di tempo entrava»» in un ncettaco- 
lo di tavoloni fodrati di piombo largo 4. piedii per ogni verfo, ed 
n alto 16 . , trema colonne 4 ’ acqua cadauna lunga fei piedi» c di un 

» piede 
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piede- di diàmetro. ’ Quell- acqua afcéndfc per due tubi di bronzo, 
„ che sboccano lateralmente , e difeeude per uno , che è nel mezzo 
„ del ricettacolo,, c per via di tubi fotterranci traverfa la Città, e va 
„ ad isboccare ima mezza lega lontano , e fuori di Londra in un ri- 
„ cenacolo largo 36. palli geometrici , e lungo 140. Dopo aver ve- 
„ duto così all’ingrofTo la prima volta la detta Macchina, che fu an- 
, T che la prima volta , che lì fece la pruova della medelìma , pattarono 
„ a vedere entrare l’ acqua nel detto ricettacolo per alficurarli fe vi 
„ andava, e fi trovò, die la pruova corrifpondeva ottimamente bene 
„ alla Teorica. 

„ Il Signor Randelli vi tornò di poi tre o quattro altre volte da fe 
,j folo fino a tanto, che giunfe a capire tutto l’artifìcio di quella ttu- 
„ penda Macchina, ne formò il dilègno, e ne portò feco le mifure. 
„ Quella Macchina è Hata di poi difufamente fpiegata da Mr. Belidot 
„ nel tomo 2 cap. 3. pag. 308. e feguenti della Tua Architettura Idrau- 
„ lica,e Hioilrata all’occhio con efattillìme Tavole di figure ftampata 
„ in Parigi l’anno 1739. preffo Carlo Antonio Jombtrt m 2. tomi in 
„ 4. reale. La detta Macchina cominciò poi a lavorare li 29. Aprile, 
,y e a 1 1 4. di Maggio fi trovò, che aveva riempito fino al pari della 
„ terra il ricettacolo fovraddeferitto profondo otto piedi , comincian- 
„ do la mifura dal livello delle muraglie , che fono due piedi fopra il 
„ piano della terra, onde fi figurò che l’acqua vi folle alta fei piedi . 
„ Sicché la Macchina in 15. giorni ha fpinto nel ricettacolo piedi 
„ cubici d’acqua 776000. Nei lato del ricettacolo verfo la Città vi 
„ fono i fuoi regillri per ditìribaire l’ acqua ai diverG quartieri della 
„ Città, che ne hanno bifogno, e che ne poflono.far ufo, e per tut- 
j, te quelle cafc, che fono regifirate , e fciitte nel comparto della diftri- 
j, buzione dell’ acqua . 1 

„ Il Signor Dottore Cocchi , e Signor Vandclli nel Mercoledì 28. 
,, fi portarono a vedere il ricettacolo proveduto d’ acque dalla Nrv- 
i, Rtvet , canale , che fix fatto fare nello fpazio di cinque anni dal Ca- 
„ valiere Hugh Middieton , che lo cominciò, nel 1608. Queflo canale 
•„ fi deriva da due lìti yidini al fiume 'Vare nella Provincia di Hurt- 
„ ’ford, elfo cogli gran giri, che fa, ha almeno 60 ; miglia di corfb , e 
„ paffa lòtto di 800. psnti. Dal ricettacolo fuddetto fi deriva , e 
3, drltribiiifce l’acqua al redante della Città di Londra daS. Paolo fino alla 
4,, Torre . La detta cofa fi fa col mezzo delle Trombe , che lavorano fotto 
V, gli archi del ponte dalla parte della Colonna, ccdl’ajuto del fluito , 
e riftaffo del mare fopraddeferitto - Ed ecco fpiegato il modo col 
), quale la Città alt Londra refta prò veduta di acque per tutti i fuoi 
V, bifogni, e per gl’ incendi in particolare, a riferva dell’ acqua da bc- 
,, ,re, e da cucinare, che fcarfamente Tiene fomminiftrata dai pozzi 
„ che fono per le cafe della Città. . ' ' 

n A’ 5. di Maggio giorno di Domenica furono Tempre colle flette 
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„ compagnie del Signor Cocchi , e Riva a vedere la Biblioteca del . 
j, celebre Dottore, Medico, e Cavaliere Janna Sloan, la quale con- 
„ fide in quattro gran camere, la metà delle quali, cioè dal mezzo 
j, in fu fono piene di libri ftampati, e manufcritti, e la maggior par-, 
„ te fono fpcttanti alla Medicina, ed Moria Naturale. Egli dille 
„ loro che aveva unito tutti i libri di Medicina, e di Storia Natura-. 
„ le , che era mai flato polfibile di ritrovare , e che pochi gliene 
„ mancavano per avere tutti quelli, de’ quali lì trova memoria. L’al- 
„ tra metà delle quattro camere fono fcrigni tutti pieni di minerali, 
„ di corali, e di ogni forta di pietre preziofe, di criftalli, di ogni 
fi forta di gufci di conchiglie, di cappe, di corni, e di qualunque fpezie 
„ di cofe, che fi ritrovano nelle Indie Occidentali , ed Orientali , e 
,, n eli' Europa . In un altra camera, e dentro di tante bozzette , e 
„ vafi di vetro fi veggono quantità d’infetti, ogni forta di pefci ? di 
ferpenti, Icorpioni, volatili, quadrupedi ec Intorno ai Semplici, 
„ oltre l’averli in natura, gli ha ancora dipinti fopra carta, e forma- 
„ no 24. volumi in foglio. Videro un pipiftrello àtcii'Ar intrica grande 
„ quanto un bel cappone, i corni di un cervo, de’ quali i due rami 
,, principali fono lunghi quattro piedi per ciafcheduno, e quelli fono 
„ flati trovati fotterra in Irlanda. Oltre le fuddette quattro gran ca- 
„ mere ne ha un altra a pian terreno piena di libri , con diverfi feri- 
,, gni pieni di medaglie antiche in oro ? argento , e bronzo, ed ha 
„ ancorale moderne de’Re di Francia, di Spagna ,d’ Inghilterra, e de’ 
„ Papi. Si vede una ruota verticale contigua ad una tavola con libri 
„ aperti ne’ fuoi nicchj , che girandola Hanno femore nella ilelTa polì- 
„ tura macchina molto comoda, e adatta per ifludiare. 

„ Andarono nel Lunedì 13. Maggio a vedere la Macchina, che 
„ moflra il fiflema Copernicano in cafa di Mr. Rovrly. Elfa è com- 
„ polla di 2^.0. ruote, moflra tutti i movimenti de’ Pianeti, e de’ io- 
„ ro Satelliti . Quella Macchina ha quattro piedi di diametro a guifa 
„ di una tavola rotonda. Un orologio a pendolo fa girare orizontal- 
„ mente tutti i globetti, che entrano a formare il detto fiflema, e 
„ come giorno per giorno elfi girano in Cielo. Si pafsò quindi a ca- 
fa di Mr. Graam , dove elfi comprarono due orologi fienili da fac- 
„ coccia, che hanno il tempo piantato fopra due diamanti, uno colla 
„ calTa d’oro pel Signor Marchefe Font anelli, e 1 ’ altro colla calla 
„ d’ argento pel Signor Randelli. Anch’egli lavorava attorno ad una 
, ,, Macchina Copernicana pel Re di Portogallo pel prezzo accordato 
( n di tre mila lire fterline. Nel Giovedì lulfeguente 16* detto torna* 
rono dallo flelfo artefice a pagare i due orologi , e moftrò loro la 
„ Macchina Ortriana nel di dentro , così detta dal fuo inventore Mjf 
, ,, Lord Ortry . Nel dopo pranzo andarono a vedere il Palazzo , e 
„ Giardino Reale di KifinQon. 

„ La mattina poi del Venerdì 17. Maggio in compagnia del Si* 
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„ %nov Cocchi , e Riva partirono da Londra per andare ad Oxford , paf- 
,, ìarono per la Provincia di M/dlefex r, pranfarono ad UxLridg , e di 
,, li entrarono in Buchingam Sire , quindi pattarono a Bczonfield , e 
,, più innanzi incontrarono un piccolo fiume con molti molini, che 
,i corteggiarono fino al Borgo Wicam , e Tempre feguitando il detto 
„ fiumicello fra montagne coperte di bofchi fino ad Odfock , e videro, 
,, che la fchiena delle medcfime fi eftendeva molto lontano , e di là 
n videro pure una bella pianura fino pretto Pafcouck, ma tutta nuda, 
» e fi giunfe a pernottare a Stcrford, e la mattina feguente 18. det- 
to dopo tre miglia di viaggio pattarono per un gran ponte l'opra il 
„ fiume Taw? vicino a 'Whealy, c qui di nuovo alcefero fopra di una 
» montagna alta, e coperta di bofchi, e nel difcendere dalla mede- 
4, fima fcoperfero da lontano la Città di Oxford , e prima di entrare 
♦, dentro di erta pattarono il fiume Char-mel lòpra di un ponte di pie- 
„ tra. Ottervarono in quello viaggio dà Londra ad Oxford di fertanta 
„ e piti miglia , che quella parte dell’ Inghilterra è nuda , a riferva de* 
„ bofchi di cui di quando in quando fono coperte le montagne: che 
j, il terreno per lo più è Iterile, toltone le valli nelle quali è graffo , 
yy e coltivato. Oxford è fituato alla fronda d t\V Ifu nel mezzo di 
„ grandi praterie, che lo fanno deliziolo. E' una delle due Univer- 
yy fità più famofe dell’ Inghilterra , vi fi numerano diciotto Collegi af- 
fai ricchi. In quella Univerfità vi fono 18. Lettori, cioè di Gra- 
„ matica, Rettorica, Dialettica, Filofofia, Filofofia morale, Geome- 
,, tria, Attronomia, Mufica, Metafifica, Iftoria, Lingua Greca, E- 
„ braica, Araba, Gius Civile, Anotomia, Medicina , Botanica, e 
„ Teologia. Fra tutti i Collegi vi fi contano da mille Allunni. Ciaf- 
„ chedun Collegio ha la Tua Biblioteca, ma la più grande , e magnifica 
„ di tutte è thè Bodleyan Library , che contiene oltre molte migliaia di 
„ libri ftampati , anche una quantità grande di manufcritti orien- 
„ tali. Tre cofe Angolari fi ottervarono in Oxford , il fuo Teatro 
„ Sheldoniano per la fua architettura è Angolare, e ferve per le fim- 
„ zioni fcolaftiche , il fuo Mufeo contiguo al Teatro è una bella fala 
„ riempita di cofe rare della natura, le quali fono un donativo del 
„ famofo Dottore Medico Martino Lijìer ? e di molte antichità Gre* 
„ che , c Romane , e particolarmente d’Ifcrizioni raccolte da Mr. Tom- 
„ mafo à' Aro ndel , dallo Shelden , e da Giorgio 'Wetler. L’Orto de’ 
„ femplici è fituato lungo il fiume Charvel , e merita di efler veduti» 
„ per la fua ampiezza , e per la moltiplicità delle piante in erto con- 
j, tenute. Prima di partire da Oxford fi portarono a 'Woodftock per 
„ vedere il famofo Palazzo della Duchefla di Marlboroug detto Blan. 
„ heim fabbricato a fpefe del Parlamento , che cotti» più di ducento 
„ mila lire fterline , e che fu donato al Duca di Marlboroug per lo 
„ merito , e in memoria , c gratificazione delle fue fatiche per la re* 
„ golata, compita, e famofa vittoria riportata fopra i Fraacefi a Blan* 
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hein preffo Hocfìet nella campagna fatta fui Danubio l’anno 1704. 

,, Nel Vitruvio Britanico è fiato efattamente difegnato quel 
Palazzo. In genere di architettura non fi può vedere cola più de- 
forme, e fcmbra che l’Architetto abbia voluto ni 0 tirare in una fola 
fabbrica tutti gli errori , che fi poffono mai fare in architettura . 
Ha la fua fcala principale in aria attaccata con modiglioni ad un mu- 
ro : e di là tornarono ad Oxford . Dopo effere fiati due giorni in 
Oxford ritornarono per altra firada a Londra , perché vollero anco- 
ra vedere il nobile Cartello di 'Windfor fituato in una tortuofità del 
Tamigi , e fopra di nna collina ifolata , che è una delle più belle, 
vedute dell’ Inghilterra. Vi è fopra un funtuofo, e magnifico Pa- 
lazzo per la villeggiatura dei Re, ed è pieno di pitture d’eccellcn- 
tifiimi Autori, Di là partirono all’altro Palazzo di Hamptoncur , 
anch’efiò fui Tamigi , che fu fatto fabbricare dal Cardinale Wc lfey y 
ed i uno de’ più belli dell’ Inghilterra per la magnificenza degli Ap- 
partamenti, per la rarità delle pitture, e pel giardino. Fu detto 
che il fluffb e rifiutici ordinario del mare giugneva alle volte affai 
vifibilmente lino al detto Palazzo , che è dittante, fecondo i volteg- 
giamenti tortuofi del fiume, più di cento miglia dal mare, e folla 
(era giunfero di ritorno a Londra. 

,, Nel dopo pranzo del Mercoledì iz. Maggio circa le ore cinque^ 
o iìa 21. d’ Italia il Signor Marchefe FontancIli ì e Signor Vandelh 
furono di nuovo a cafa di Mr. Defagulicrs in compagnia della Si T 
gnora Ducheffa di Schurewbsbury , del Signor Marcfrele Vifconti % e 
de’ Signori Cocchi , e Riva , vi fi. trovarono ancora otto, o dieci 
Difcepolì dello fteffo Difaguliers per vedere gli efperimenti Newtonia- 
ni de* colori , che li fece a porta per loro , e fra i molti fperimenti 
videro quello della feparazione de’ colori, mediante due lenti, che 
hanno per cadauna un fuoco di tre piedi. Nel rifrangere i raggi fi 
fervi di un Prifma triangolare, ponendo una faccia orjzontal mente 
fu qv»i faceva cadere il raggio follare introdotto per foro . dentro di 
tma camera ofeura , col farlo girar tanto, che appariffero i colori 
Culle pareti tinte di nero, i raggi rifratti li raccoglieva fopra : di un 
foglio di carta bianca incoiato fopra un telaio mobile verticalmente 
in diffama di fette in otto piedi, pofeia li rifiettea colle due lenti 
in qualunque parte ei voleva. Si ferviva delle medefimc lenti per 
unire tutti i colori in un folo , che formano la luce bianca , com’ è 
il raggio folare, che entra nella camera, pofeia li feparava T uno 
dall’altro con un foro nella detta carta bianca, e tornandoli a ri- 
frangete cón altri Prifmi refiava Tempre il medefimo colore. La 
mattina feguente 29. dettò il Signor Fondelli fi portò dallo Sebailet , 
e fi provide di due Prifmi di cri Hallo in tutto, e per tutto fimili , 
ed eguali alti due adoprati dal Defaguliers , coi quali aveva fatti il 
£iorn© avanti gli esperimenti , c che , come intefe dal Defaguliert 

„ erano 



,, erano flati lavorati dallo fteflò Scharlct , e di due lenti una di un 
„ mezzo piede di Londra di diametro, e di fuoco circa tre piedi, cd 
„• un altra di diametro di cinque polici, e di uu piede e mezzo di 
fìioco. Fece provinone di molte dozine di Occhiali da nafo, e di 
altre lenti più piccole per diverfe commiflioni avute, eflendo il piu 
eccellente artefice, che allora forte in Londra , il quale aveva lavo- 
„• rato tutto quello, che era occorfo per la Società Reale. Il Signot 
„• Vandelli ritornato in Patria ha fatto, e rifatto più volte gli fleftl 
,; {perimenti de’ colori in carfa fua, nel Palazzo del Signor Marchefe 
„ Bonifazio Rangoni , in S. Domenico, e piu volte in quello Collegio 
„ de’ Nobili. Di più gli ha preflati per tre volte al Signor Dottore 
,; Sudacchi© Manfredi per rifare nell’Illituto delle Scienze di Bologna 
gli fteflì efperimenti . Poiché co’ Prifmi di Venezia non riufeivàno 
così perfetti ? come fanno coi Prifmi lavorati a Londra , di efll Té 
,i ne fa menzione nel primo tomo de’ Commentar; deiriflituto delle 
Scienze flampato in Bologna nel 1731.3 pag. 200. ,e 201. E fi può 
dire che la fentenia dei Newton intorno ai colori è Hata foflenuta 
mercé di quelli Prifmi in Italia , contro le opposizioni fatte dal Si' 
gnor Giovanni Rizzetti nel fuo libro De Lumina affctiionibui Aam- 
» pato colla data di Trtvigi nel 1727. in 8. 

} , A’ 2j. di Maggio giorno di Sabato andarono a vedere la Bi« 
„ blioteca del Duca di Devonrhire , la quale é ricca di quattro mila 
„ pezzi di libri rutti dt prima edizione , oltre una altra grande quan- 
„ tità di altri* libri. Ha più di due mila medaglie, tra le quali ne vj- 
„ dero tre di Vefpeliano juniorc con tdl leggenda all’intorno nel di- 
dritto OTEEnEriANoE NEOTEPOS, e dall àltra parte SMTPMEftN . 
,, Moflrb loro più di 40. medaglie d’oro di quelle, che furono ritrovate 
j, nella Lombardia , e ne’ contorni di Brefello nel 1723., o 1724.: una 
„ relazione della {coperta di tali medaglie fta nel tomo v. del Supple- 
„ mento alle Amichiti fpiegate del Padre di Montfancon alle pag. 137. 
„ e feguenti. ‘ . • - , .. . ; » , # 

„ Nel Giovedì 31. Maggio il Signor Dottore Inglifcb condune 1 
„ detti Signori in compagnia del Signor Cocchi , e Signor Riva a vtf- 
„ dere la Società Reale , che in quel giorno fi radunava . Nell’ e&- 
„ trare s’ incomrarono fortunatamente nel Signor Cavaliere Ifaccó 
„ Newton, e a hai furono prefentati, ed egli con fomma cortefia gli 
„ accolfe, e gl’ introdurti: nella fala del gran Confeffo , dov’ erano adu- 
„ nati i Membri della Società Reale, fece loro dare de’ fcanni da 
„ federe alla. fua delira, e fi trattenero colà per tutto il tempo, che 
durò . Egli fi pofe a federe in capo ad una lunga Tavola col fuo ca- 
pello in tefta, e con due mazze d* avanti, e tutti i Membri' ftavano 
affettati all’intorno di erta tavola. Il Cavaliere Newton leggeva 
„ fenza, occhiali, vi era Mr .Hdley, che prefentò il fuo libro delle 
,, Tavole Agronomiche , videro Mr. 'Wtjlon , c così la funaioDC di ac» 

cct- ‘ 




» 


j* 


» 


Digitized by Google 



cettare tre Socj. Fu prefentato un libro deH’Inoculazion; de’ mor-, 
„ biglioni fatte nella Nuova Inghilterra. Terminato il Confetto , e 
,, ringraziato il Cavalier Newton dcll’onor loro compartito pacarono 
„ nella Galeri a , ove videro preparato un tubo ottangolare di legno 
„ lungo dodici piedi , e di un piede di diametro per un Telefcopio 
„ Catadiottrico , e videro un altro limile Telefcopio già terminato di 
„ 4. piedi di lunghezza. Oflervarono ancora lo fcheletro, e la fpo- 
„ glia di un ferpente Indiano, che mifurata dal Signor Vandelli fi tro* 
,, vb effere lunga 19. piedi di Bologna. Videro parimente lo fchele-- 
„ tro di una Sirena, e di moltiflìme altre colè rare, e non ordinarie 
fpettanti all’ Moria Naturale. 

„ Nel Venerdì 31., ultimo giorno di Maggio, il Signor Marche- 
j, fe Fontanelli , e Signor Vandelli , dopo adempito ad ogni loro con* 
„ venevole , partirono in carozza da Londra due ore dopo tramontato 
„ il fole, e traverfavano il ponte fopra il Tamigi nel Sabato mattina 
„ primo giorno di Giugno allo fpuntare il fole dall’orizonte, e giun- 
„ lero al Porto di Douvret nella Domenica 2. Giugno alle tre ore del- 
la fera, e nella mezza notte venendo il Lunedì 5. detto elfendo il 
„ flulTo in colmo s’ imbarcarono in un Paquebot , ed ufeirono di Por- 
„ to con venticello favorevole fin verfo il mezzo del diftretto di Ca- 
„ lati ^ dove celfato affatto il vento fletterò per piò di dodici ore fer- 
„ mati in un mare tranquillilfimo , quindi non fapendo che fare fcan- 
„ dagliarono colla fonda il fondo del mare , e lo trovarono profondo 
„ 80. braccia in quel fito,che era in veduta di Douvres , e di Calai 1 . 
„ Di poi fattoli il Cielo nuvolofo venne un poco di pioggia, e feco 
•„ delraria gagliarda, che in poche ore li portò tanto vicini al Porto 
„ di Calati , che lafciando il Paquebot a cagione del rifluffo , ed cntra- 
„ ti in un Cofano , prima lanciato in acqua, vi giunfero avanti fera. 

„ A* 4. di Giugno giorno di Martedì pollili in amefe col loro ca- 
„ lene , e forzieri partirono da Calati prima del mezzo giorno alla 
„ volta della Fiandra , e dopo due pone giunfero alla Fortezza di 
,, Gravelinei affai bene fortificata. Profeguendo il viaggio verfo Dun- 
„ kerque diftante altre due porte vollero ufeire di rtrada per andare a 
„ vedere il Porto di Mardik diftante una mezza lega da Dunkerque 
„ Città della Fiandra Francefe. Quello famofo canale fu fatto nel 
„ tempo fteffo, che fi demoliva il Porto di Dunkerque , là fmontati 
„ oflervarono , che il canale , il quale circonda la Città di Dunkerque , 
„ e che deriva dal mare viene a sboccare in quell’ altro più grande 
„ di Mardik col mezzo di varj foflegni, o chiule come dicono. Quer 
„ Ho Porto ha le fue muraglie di pietre di taglio , e col mezzo di 
„ que’ foflegni fanno entrare , ed ufeire , quando vogliono , le barche 
„ mercantili, e giungono fino alla Città, nella quale cflì entrarono 
„ tre ore avanti fera. Giunti in Dunkerque fi portarono a vedere il 
,, Porto demolito, la Cittadella, ed i Forti, che lo diffendevano, in 
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„ vinti del 5. articolo della Capitolazione coll’ Inghilterra nel Trat- 
„ tato d ’ Utrecht del 1715. Fu anche loro inoltrato il fito de’ Molini, 
„ che macinavano colla forza del fluitò, e rifluffo del mare. Il Meri- 
„ diano di quella Città non è che un minuto più orientale di quello 
„ dell' Offervatorio Reale di Parigi . 

„ Li 5. Giugno giorno di Mercoledì partirono da Dunkerquc , e 
„ giunfero con una porta a Bergue , con una e mezza a Rosbray , con 
„ altre due ad Ipres , pofeia ne fecero un altra fino a Varneton , e con 
„ una e mezza giunfero a Lille, e con altra Limile a Menin fortezza, 
„ dove pernottarono. Nel Giovedì mattina 6. detto profeguendo il viag- 
„ gio per Courtray , e cambiati tre volte cavalli giunfero dopo aver 
„ fitto quattro polle affai per tempo a Gant , capitale della Contea di 
„ Fiandra, che ha 12. miglia di circuito, dove fi fermarono per tutto 
„ il Venerdì feguente 7. detto, non tanto per vedere quella Città, 
„ quanto perchè il Signor Marchelé Font anelli fi fentiva fianco non 
,, lolo pel calore della ftagione, e pel continuo viaggiare, sì perchè 
„ fentiva ancora qualche incomodo nella falute. La detta Città è 
„ bagnata, circondata, e tagliata per mezzo dai due fiumi Lyt , e 
„ Schelda, che la dividono in 26. ifole. Il Signor Randelli ofifervò , 
„ che il fluffo del mire arrivava lino alti fei molim da acqua, che fo- 
„ no fopra la Schelda al di dietro del Palazzo delVefcovo, ed ha poi 
„ 120. molini a vento. Gant ha canali navigabili, e di comunica- 
„ zione col mare, ed un altro, che conduce a Broker, ed OJìcnda . 
„ Gli edifizj di Gant sì facri , che profani , tanto pubblici , che priva- 
„ ti fono magnifici . 

„ Nel Sabato mattina 8. Giugno, fentendofi il Signor Marchefe 
„ Fontanili alquanto follcvato, ripigliarono il viaggio alla volta di 
„ Brufjeller , fecero una porta da Gant a Coutret , una e mezza ad 
,, Alo/l, un altra limile ad Auffe, e con nuovi cavalli facendo altra 
„ porta e mezza entrarono in BruOellei alle due ore della fera, aven- 
„ do pagato oltre le porte venti bariere da Lille fino a quella Città , e 
„ fmontarono all’ Hotel di Fiandra. Il Signor Marchele fi pofe fubito 
„ in letto fianco, ed indifpollo con febbre, e Lenza apetito , due ore 
„ dopo cominciò a fudare, e così abondantemente , che fi mutò <}uat- 
„ tro volte. Il Signor Vandelli fece chiamare il Medico dell’ Ofpitale, 
„ che gli ordinò bibite di Thè . Il giorno feguente 9. Giugno folen- 
„ nità della Pentecofte il male del Signor Marchefe fi manifertò per 
„ febbre terzana, effendo flato trovato dal Medico Lenza febbre, ma 
,, con grande inapetenza. Nel Lunedì io. detto il calore febbrile fu 
,, minore , lo lìeffo feguì negli altri giorni feguenti , onde cominciò a 
„ llar meglio, e a riacquiftare l’appetito, e il Medico ordinò che co- 
„ mincialfe a levarli. 

„ Nel dopo pranzo del Giovedì r j. di Giugno cominciò il Signor 
„ Marchefe ad ufeire di cafa in carrozza col Signor Vandelli , e furono 

„ a re- 
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,, a refiituire una vifita aJ Signor Cavaliere Marchefe Vincenzo Ricardi 
„ Fiorentino, ed al Signor Francefco Maria F/orew/w/Cavalier Lucche- 
„ fe , e di poi andarono infieme fuori della Porta d 'Anversa al corlò 
„ delle carrozze dietro il Canal Naviglio. Nel Venerdì , nel Sa- 
„ bato, e nella Domenica i < 5 . detto il Signor Marchefe non potè 
„ ufcir di cafa a cagione della debolezza. Ma avendo intefo il Signor 
„ Vandelli , che il Signor Dottor Aldrovandi Bolognefe fi trovava in 
„ Bruxelles al fervizio del Signor Conte D. Giulio Viftonù primo Mi- 
„ nifiro di quella Corte , ed avendo anche lettere di raccomandazio- 
,, ne pel detto Cavaliere, fi portò a ritrovarlo, e lo conduffe feco a 
„ vifitare il Signor Marchefe Fontanella il quale gli ordinò una de- 
,, cozione , e gli prefcriffe il metodo di vivere, e in capo a due gior* 
„ ni fi trovò rimeffo in forze da poter ufcire di cafa anche a piedi . 

A’ 19. del detto mcfe per cagione di moto, e per far mutar aria 
,, al Signor Marchefe andarono in carrozza in compagnia del Signor 
,, Dottor Aldrovandi a vedere l’Abbazia di Grcnbtrg , dove fi ferma- 
„ rono per tutto il giorno. Colà videro una Torre quadra affai alta, 
,, larga nel di dentro da 30. piedi, le fue muraglie fono grofTe fei pie- 
„ di . La detta Torre trent anni addietro era andata tanto giù di 
„ piombo , che temevano voleffc cadere , elTendofi fcoftata dalle mu- 
„ raglie del Coro della Chiefa , che vi paifava un uomo a cavallo . I 
„ Monaci, dopo avere confultato tutti gl’ Ingegneri di Fiandra , fi 
„ determinarono di fare efeguire il progetto di un tal Frate Giovanni 
„ Agofliniano di MafiriEl , il quale propofe armata, legata, e puntel- 
„ lata che foffe la Torre di dentro , e di fuori attorno attorno , di fa- 
,, re efeavare la terra di dentro fin fotto i fondamenti, e poi con tri- 
„ velie Galliche forarvi fotto de’ bucchi per tutta la grolfezza de’ muri, 
,, tanto dalla parte contraria , cioè verfo la Chiefa , quanto fotto 1 due 
„ muri latterali fecondo il bifogno in quefta guifa °o 0 o 0 o 0 o°p c o 0 o 0 > 
,, e andarli replicando di fei in fei ore ftando ad olfervare l’ effetto , 
,, « trovarono, che in capo alle fei ore i bucchi erano tutti chiufi , 
„ come fe non fofTero flati fatti , e così in capo di tre giorni videfi la 
,, Torre raddrizzata , ed a piombo , coni’ era fiata fatta . I cornicio- 
>, ni, e gli altri ornati della detta Torre ora fono alcuni piedi , e dj 
„ livello piò baffi, dove che alla prima erano flati fabbricati in linee 
•„ feguite con auelli della Chiefa fatta nello flefTo tempo della Torre . 

„ La Citta di Bruxelles è fituata parte fopra di una eminenza , e 
j, parte nella pianura, vi fono delle belle Chiefe, ed alcuni Palazzi 
„ ben fabbricati, nel reflante vi fi vede poc’ altro di raro. Onde ef- 
< „ fendofi rimeffo il Signor Marchefe in filato da poter viaggiare , fi- 
„ nalmente dopo effer fiati diecifette giorni in quella Città partirono 
„ di colà la mattina de’ 24. Giugno alla volta di Anverfa, e paffaro- 
„ no per Malinti , e dopo aver fatto quattro polle di viaggio entra- 
„ rono in Anvetfa , c andarono a fmontare al X Hotel di Brujfe/lex j 

„ dov’ 
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„ dov’ erano anche alloggiati il Signor Marchefe Ricardi, e il Signor 
„ Frantìefco Maria Fiorentini foprannominati , e tutti infieme andaro- 
„ no a definare dal Signor Martini LuccJicfe . Nel dopo pranzo fi 
„ portarono a vedere le Chide di S. Giacomo, de’ Gelimi, e quella 
,, di Noltra Signora, che è la Cattedrale , ed è prodigiofa in tuKe le 
„ lue parti, effondo piena di eccellentiflìme pitture di Brugoli , e di 
,, Rubens ec. La facciata di quella Chiefa riceve ornamento da due 
„ Torri , come Noftra Dama di Parigi , che formano gli angoli 
„ della medelima, una delie quali refia ancora imperfetta all’altezza 
„ della Chiefa, ma l’altra è intieramente finita. 11 Signor Marchefe 
„ Ricardi , e il Signor Fondelli vi afcdèro fino alla cima, elfa è for- 
„ mata di pietra di taglio, ed è alta quattrocento fefiànta due piedi 
„ di quella milura, comprefavi la croce, che ne è quindici, nell’afcen- 
„ dere avevano numerato 672. gradini dal pavimento della Chiefa fino 
„ al fine della lcaia a lumaca, di dove s’innalza il cimierc della Tor- 
„ re, che fi figurò di 18 in 30. piedi. Dall’alto di quella Torre fi 
„ vede tutta la Cittì, la Cittadella , che è un Pentagono regolare di 
,, cinque baftioni fabbricato in filo eminente , che domina la Città , 
„ ed il Paefe. Forfè non vi è Torre, dalla quale fi vegga piò paefe 
„ all’intorno di quella, fi vede Bruxelles, e varie Città del l’Olanda. 
„ Si vedono le ftrade larghe, e le cafe ben fabbricate con magnifi- 
„ cenza, e fi può dire che fia una delle piò alte Torri del i 1 Europa , 
„ dopo quella di Strasburg . Vi è un Carigliene comporto di 74. cam- 
„ pane, la più grafia, ha lei piedi di Bologna di diametro. Nella nofr 
„ te fu di quella Torre vi rta una Sentinella p et indicare, fe mai fi 
„ accendefie il fuoco in qualche parte della Città. Quella Città com- 
„ prefavi la Cittadella gira più di fei miglia d’ Italia . La Scbclda vi 
„ forma col fluflo del mare, che vi fi alza da 12. piedi Xenolandici, 
„ un bellifllmo Porto. 

„ Adi 25. Giugno giorno di Martedì tutti gli accennati Signori, 
„ avendo prima imbarcato, e mandato per acqua a Rotcrdam tutto il 
„ loro bagaglio, ed il calefTe ancora del Signor Marchefe Fom anelli , 
„ prefero il cocchio della diligenza a quattro cavalli, e fecero il viag> 
„ gio per terra, e dopo 20. leghe di viaggio, avendo cambiato caval- 
„ li a Breda, e pafiato quel canale, ed il golfo di Mordyk, dove s’an- 
„ negò il Principe d 'Oranges, e pattando per Dart , ed i due rami 
„ della Mofa larghi da una mezza lega , e dittanti fei miglia dal ma- 
„ re, giunfero alle fei ore della fera a Rotcrdam , Città limata fulla 
„ riva deftra della Mofa, elfendo (faci 17. ore per viaggio. Rotcrdam 
„ fi conta per la feconda Città dell 'Olanda, ed è il miglior Porto di 
„ tutti i Paeft Baffi. Il flutto del mare vi crefee a tale altezza, che 
,. i più graffi vafcelli entrano col fuo mezzo nei fette canali , che 
M riempifee in diverfi quartieri della Città, che è quello, che dicono 
„ la vecchia Haute , che internali fin quali neL mezza di Rotcrdam, 
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e in quefto fpazio fi fpartifie da fuoi Iati ne’ detti fette canali , che 
fono altrettanti porti di mare con fpaziofe firade ornate da ambe le 
parti di piii file di alberi, che la rendono magnifica, e deliziofa. Nel 
Mercoledì mattina 26. Giugno Tempre in compagnia del Signor Mar- 
chefe Ricardi, e Signor Fiorentini andarono a vedere alcune fab- 
briche più belle della Città, e la gran piazza formata fopra di un 
Ponte-Canale capace di jco. carrozze. Ivi è la ftatua di Erafmo 
Roterdamo di bronzo pofia fopra di un gran piedeftallo, nella] faccia 
del quale fi legge la feguente Ifcrizione : 

DESIDERIUS . ERASMUS 

MAGNUS. SCIENTIARUM . ATQ.U E . LITTER ATUR AE 
POLITIORIS . VINDICI . ET . INSTAURA TORI 
VIRO .SAECULI . SUI . PRIMARIO 
CIVI .OMNIUM . PRAESTANTISSIMO 
AC .NOMINIS. IMMORTALITATEM .SCRIPTIS 
AEVITERNIS. JURE . CONSECUTO 
S. P. Q, ROTERODAMUS 

NE . Q.UOD . TANTIS . APUD . SE . SUOSQ.UE . POSTEROS 
VIRTUTIBUS. PRAEMIUM.DEESSET 
STATUAM . H ANC . EX . AERE . PUBLICO 
ERICENDAM.CURARUNT . 

Nel lato finiftro , e nella faccia pofieriore vi fono due altre ifcrizio- 
ni in idioma Olandefe, in quella di dietro vi è il millefimo 1467. 
Otiob. 28., che indica il nafcimento di Erafmo , nell’altra vi è 12. 
Julii 15^6., che indica la fua morte. 

„ Adì 27.il Giovedì mattina dopo aver fpcdito il calelfe fuddetto 
in UtreEl all’ Hotel detto il Caflcllo d' Anverfa , partirono tutti gli ac- 
cennati Signori nel dopo pranzo per Dclft nella barca, che parte 
ad ogni ora, e dopo due ore di viaggio arrivarono in quella Città, 
e fi portarono fubito a vedere l’Arfenale, che è la prima cofa degna 
di ottervazione , che «’ incontra nell’entrare, pofcia pattarono alla 
Chiefa nuova, ov’è il magnifico Maufoleo de’ Principi di Oranpei y 
andarono quindi a vedere il Palazzo del Pubblico , che è affai bello, 
e fopra alla fua porta Ietterò quefto diftico : 

Hate domui odit , amat , punita confcrvat , honorat , 

Nequitiem , pacem , crimine, jura , probòs. 

Dopo efferfi trattenuti da tre ore in Delft partirono colla barca , 
che parte ad ognora, effendo tale il regolamento della .navigazione 
per i canali d’ Olanda , che ad ognora sì di giorno , che di notte da 
ogni Città parte una barca verfo le altre Città refpettive, e così in- 
camminati in un ora di viaggio giunfero all 'Aja avanti il tramontar 
del Sole, e andarono ad alloggiare alle Arme di Frifia. Tutto il 
Venerdì 28. s’impiegò da loro nel vedere il Palazzo, nel quale fi 
radunano le Alte Potenze , alcune Calè di correzione , ed alcune 
a- , „ Chie- 
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„ Chicfe. I Cattolici ve ne hanno fei pubbliche , e vi predicano, ed. 
„ i Calvinifii tre, una i Luterani, ed una i Gianfenifti. Vi fono i 
„ PP. Carmelitani. Ivi hanno Chiefa pubblica gli Ambafciatori di 
„ Spagna, Francia, Portogallo , e dell’ Imperatore. Nel dopo pranzo 
„ del Sabato 29.andarono a vedere ilPalazzodel Ducadi Portland Inglefe, 
,, che è fuori del YAJa un quarto di lega verfo il mare , che reità dittante 
„ tre quarti di lega , e così ancora fi portarono al mare per ofTervare 
„ quella fpiaggia tutta piena di monticclli di labbia per lo lungo , e 
,, in larghezza occupano circa un quarto di lega, che il Signor Vari- 
„ delti vi montfr fopra, ed elfendo un ora avanti il tramontar del fole 
„ li figurò alti fopra il livello del mare da 40. piedi Bolografi , che al- 
,, lora era nel finire del riflu(fo. Di lìjpall'arono a vedere la Cafa 
,, detta del Bofco , che è del Re di Pruina, lituata al Settentrione 
„ àèSAja, e pofeia tornarono in Cittì. 

„ La Domenica 30. Giugno alle cinque ore della mattina parti- 
„ rono dall’^/'a, c una lega diltante traghettarono in un altro canale 
„ a Reyfwik luogo refo famofo pel trattato di Pace ivi conchiufo : al- 
„ le ore otto e mezza giunfero a Leydcn , che videro ciicondata da 
,, ogni intorno da canali, da praterie, e da giardini; alle dieci ore 
,, andarono ad afcoltarc la Santa Metta nella Chiefa de’ PP. Carmeli- 
„ tani . Nel dopo pranzo furono a vedere diverfe Chicfe di Calvini- 
„ Iti. Videro la Cnielà de’ Francefi, ov’ è il fepolcro dì Giufeppe 
,, Scaligero colla fua ifcrizione incifa in una colonna. Prima della 
„ fera furono a ritrovare il Signor Pietro Bnrman chiariamo lette» 
,, rato, e Profeflòre nell’ Univerfità, perchè il Signor Vandelli gli do- 
„ veva parlare per parte del Signor Muratori , egli gradì molto una 
„ tal vifita, e i complimenti del Signor Muratori , moflrò loro la fua 
,, Biblioteca piena di feeltiflìmi libri , regalò al Signor Vandelli la fua 
,, lettera Apologetica contro di Mr. Cappronicr , e della lua edizione 
„ del Quintiliano . , 

„ Nel Lunedì mattina primo Luglio tornarono tutti infieme dal 
,, Signor Barman , e fempre in compagnia del Signor Marchefe 
,, cardi , e del Signor Fiorentini , ed egli li condulìe a vedere la pub- 
„ blica, e copiola Biblioteca di Leyden , che confitte in una grande, 
„ e lunga fala tutta piena di vecchi, e feelti libri, ficcome anche è 
„ abbondante di Manufcritti Greci, e Latini, e di Lingue Orientali. 
„ Quella Biblioteca è fiata arricchita di tempo in tempo per via di 
„ legati d 'Erafnto , d ’ Ifacco Vojfio , dello Scaligero , e di altri uomini 
„ dotti , che per teftamento vi hanno lafciatp i loro libri . Videro la 
„ gran Sfera, che moflra il Sifiema Copernicano; efla è di fei pie- 
,, di di diametro, e tutta di ottone, e fu loro donata la deferizione. 
„ Videro ivi ancora fra gli altri libri il primo Dizionario Greco-Lati- 
„ no ftampato in Reggio di Lombardia , che cominciai Bonus Ac- 
„ curfius Pifanus C/. Viro Antonio Brace hto Jurifconfulto primario , ac 
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Ducati falutem plurimam dicit . Net mezzo ài quella lettera fi leg- 
ge il nome dell’Autore, che è Jah. Mnnacus Carmelitana! , a piedi 
della prima pagina fi legge Ex Bibkoth. Viri Illufl. lfaact Voffù , e 
nel fine del libro Ad laudem Dei , Beataeque Virginis Manne , Im- 
preffum hoc opus Regii per Dj/otuftum de Bacileriis Anno Saluti s 


Mccccxcvu. 

,, Fu loro inoltrato parimente un Erbolario di 150. anni fa in ot- 
to volumi, uno de’ quali fu tatto in Oriente fopra carta di quel pae- 
fe, quel corpo di libri era fiata della Regina Chitina di Svezia. 
Sotto di quefia Biblioteca videro il Teatro Anotomico , dov’ erano 
Mumie, Scheletri d’ogni grandezza di animali della China , dell’ 
Egitto , dell’ America , de’ Minerali, vi olfervarono lo fcheletvo di 
una Balena , ed altre cofe rare . Partirono quindi a vedere 1 * 
Ofservatorio , e pofeia 1 ' Orto Bottanico dipendente dall’ Ac- 
cademia molto copiofo di erbe . Vi olfervarono una Palma alta 
da otto piedi , videro l’albero del Caffè , e molti altri alberi, e 
femplici di diverfi paelì, come anche la pelle di una vacca mari- 
na in una camera contigua imbottita. Si portarono anche a ve- 
dere lTmprimeria di Pietro Pi rader Aa , e la fua copiofa Libreria, 
e quivi il Signor Barman con molte finezze , ed cfpreflìoni li 
laiciò tutti foddisfatti , e contenti della di lui gentilezza. Non 
videro i famofi Gravefand , e Boerave , perchè clfendo le vacanze, 
erano alle loro delizie di campagna. 

„ I fuddetti Signori partirono da Leiden alle 4. ore del dopo pran- 
zo per barca , e giunfero in Harlem alle ore otto precifamente , e 
prelero alloggio al Lton d' tro dirimpetto alla gran Chiefa ; e quivi 
trovarono , che vi era la Fiera . Nel Mei^olecfì mattina 5. detto il 
Signor Marchefe Ricardi, ed il Signor Vandelli montarono fopra la 
più alta Torre contigua alla detta gran Chiefa con fcco un Tele- 
feopio per veder meglio il paefe dell’ Olanda , e formarli ancora 
una. giufta idea della fua Umazione ; olfervarono il golfo? di Har- 
tem al Mezzo -giorno , ahSettentrionc l'Oceano fotto.il Cartello di 
'Wyk ; la detta Città è limile alle altre dell'Olanda . Nel Palazzo 
del Pubblico videro un efemplare del libro intitolato Speculutn no- 
flrae Saluti s in picciol foglio fiampato fidamente da una parte per 
ciafcuna carta , il carattere ha del gottico , fembra che lolfe im- 
preflò colle ftampe di legno. Il Signor Vandelli ne vide di poi in 
Vienna d’ Auflria un altra copia prefio il Signor Conte Pertufati , 
allora Prefidente del Senato ai Milano. Comervano anche in quel 
Palazzo un immagine di Lorenzo Janpen Kuffer , che pretendono, 
che del 1440. inventarti: la Stampa. In Harlem fono cosi perfuafi, 
che Kofler fia l’Inventore della Stampa, che quel Maeftrato fece 
dipingere fopra la porta della fua cafa , che è nella piazza verfo 
il mezzo della Città , e porvi la feguente Iicrizione a lettere d’oro : 
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MEMORIA E SACRUM 
TTPOCA APHIA 
Al J ARTI DK OMNIUM 
CONSERVATRIX 
RIC PRIMUM INVENTA 
CI AC A AM. ClOCCCCXL. 

Vana quid archetypoi & proda Moguntia jaBai? 

Htrlemi archetypoi , pradaque nata feiat. 

Extulit hic monjlrantc Deo , Laurent iut Artem. 

DiJJìmulare zu rum hunc 1 diffimulare Deutn ejl . 

P. S. 

„ Fuori di Harlem vi è un bofeo affai vago e deliziofo , dove 
fi va a paffeggiare , e colà vi è tradizione , che dentro di quel 
bofeo Lorenzo JanJ'en , detto Kujìer , immaginaffe il primo faggio 
della ffampa , avendo per accidente incitò alcune lettere in una 
foglia di elera* , come per fuo divertimento ; di poi avendo po- 
lla la detta foglia coti ineifa dentro di un quadernetto di carta , 
e dentro di una faccoccia; quindi pollofi a ledere full’ erba, s’ab- 
battè ad appoggiarfi col pefo del fuo corpo fu di quel quadernet- 
to , e rellovi imprelfa la figura delle lettere incife , e replicando 
altre volte quella Iteffa accidentale efperienza, effa gli riufci fempre 
piò di bene in meglio ; e di qui ebbe origine la Stampa . 

,, Nella parte orientale di Harlem vi è un cavamento profon- 
do, e ftretto chiamato N torve Meer ì che con un altro canale det- 
to Sclinchel termina ad Overtoom : ; dove col mezzo di una ruota, 
e de’ fuoi curii fi fanno entrare , e così fi traghettano le barche ca- 
riche nel canale, che va fino in Amjlerdam . 

„ La mattina de’ Luglio giorno di Mercoledì partirono tutti 
i detti Signori da Harlem per barca , e in due ore , e mezza di 
tempo giunfero in Amjlerdam , una delle più floride Città dell’£«- 
repa, e andarono a fmontare alla Bibta. Nel dopo pranzo furono 
a vedere il Porto , che ha la figura di un mezzo cerchio , ed è uno 
dei più grandi deli’ Europa. Ma eflò ha nel fuo ingreflò un banco 
di lezzo, e fabbia, che chiamano Pampui, fopra del quale non vi 
poffono paffare i grotti vafcelli fenza effere fcaricati , o libati con 
battelli, che chiamano Camelli . Si potrebbe levare il detto ban- 
co , ma ve lo lafciano per ficurezza della Città ; poiché impedi- 
re , che niuna flotta nemica poffa avvicinarli alla medefima , e 
perchè ferve a quantità di Opera;, che vi guadagnano il loro vit- 
to a caricare, e fcaricare le mercatanzie, e a trafportarle con pic- 
cole barche, e fe ne traggono altri vantaggi, che compenfano un 
paffaggio aperto , e più facile . La Città di Amjlerdam è fortifi- 
cata con un recinto di muraglie di mattoni con ventifei baftioni . 
Ha canali per tutti i quartieri di effa , e comunicanti fra loro , i 
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„ quali vengono riempiti dal fiume Amflel , che parta pel mezzo della 
„ Città formando ilgran canale Ammerac , che riceve il flurto del mare 
„ in tutta la fua ertenfione ,ele acque vi fono trattenute con fortegni. 
„ Le fponde de’ canali fono per la maggior parte circondate da file d’ albe- 
,, ri , e da belli edificj , che piacevole , e vago rendono il parteggio . Dalla 
,, parte del Porto è fortificata con grorti pali fitti perpendicolarmente, e 
„ uniti con travi collocati orizontalmente , fu cui poggia uno fpaziofo 
,, tavolato lungo più di un miglio , fopra di erto li parteggia , e vi 
',, fono alcune aperture per dove efeono , ed entrano contìnuamente 
„ le navi, ed ogni fera lì ferrano al fuono di una campana, che dà 
„ l’avvifo di entrare, e di ufeire. Erta ha un largo follò all’intor- 
„ no, e paralello alla muraglia con un argine fimilmente porto , e 
„ piantato con due file d’ alberi , che vi formano un delizioiò palfeg- 
„ gio, e che fortenta le acque del follò, le quali eflendo più alte del 
„ terreno inonderebbero le praterie, ed i giardini, e le cafe all’ in- 
,, torno, come fanno in tempo di guerra. Ciafchedun bartione ha 
„ un molino a vento . Nel circuito poi vi fono quantità di altri 
„ molini per fegar tavole, maccinar tabacco, e per altri edificj for- 
„ mati ad ufi diverfi. 

,, Nel Venerdì 5 . Luglio, dopo fpedite le lettere d 'Italia, che 
„ partono fui mezzo giorno, furono nel dopo pranzo a ritrovare il 
„ Signor Cefare Sardi Lucchefe , di poi ufeirono feco , e andarono a 
„ parteggiare nel fito detto le Plantage , cioè il giardino delle pian- 
„ te , o fia l’ Orto Botanico , nel quale fono quantità di piante ra- 
„ re, e ftraniere. 

„ Nel Sabato 6. Luglio alle 9 . della mattina andarono a vedere 
„ la pubblica Sinagoga degli Ebrei Portughefi, che è un edilìzio alto, 
,, proprio, e aliai più bello di quello degli Ebrei d’Allemagna , erta era 
„ tutta piena di Ebrei , che cantavano una rwiS Para/ià , avevano 
„ tutti il loro JvVtJ Tallethy ed il Rabbino era avanti la porta in un 
„ porto eminente con tre o quattro altri voltati verfo l’ arca , e le 
„ donne erano feparate nelle tribune . Nel dopo pranzo andarono a 
„ vedere il Palazzo del Pubblico , che è un fuperbo edifizio di pianta 
„ quali quadrata. L’ architettura è fui gurto Italiano, le facciate fo- 
„ no magnifiche , per adornare il detto Palazzo non hanno perdona- 
„ to a fpefa alcuna, che per fabbricarlo è montata, come fu detto, a 
„ trenta milioni di fiorini. Vi fi veggono impiegati marmi prezio- 
„ fi, molta fcultura, e pittura. La lala è maravigliofa , le pareti, 
„ il pavimento , e tutto riluce d’ oro. Nel pavimento della gran 
„ fala vi fono incaftrati gran cerchi, e linee di ottone, che rappre- 
,, Tentano tre emisferi , col primo {'America , in tutte le fue parti con 
,, marmi riportati di diverfi colori. Col fecondo 1’ altre tre parti 
„ del Mondo. Col terzo l’emisferio celefte , in cui fono rapprefen- 
„ tati i fegni del Zodiaco , ciafcheduno nel loro colore naturale. 

» Quel- 
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Quella fala ha magnifiche gallerie all’intorno. Sopra la facciata 
all’entrare, c di dietro vi tono le ftatue di due Atlanti , che fo- 
rtengono un gran globo dorato nelle fpalle per ciafcheduno , cioè 
il celefte, e terrcllre. S’inalza al di lopra del tetto la Torre dell’ 
orologio a cupola , che contiene molte campane , di cui il Cari- 
gliene fi fa fèntire ad ogni quarto d’ ora cantando un’ arietta pri- 
ma di fonar 1’ ora . Le porte fono di bronzo. Pacarono poi di 
là in alto a vedere il gran Carigliene , ov’ è una gran ruota a tam- 
burro di laftra di ferro dentata in proporzione, che nel girare vi 
toccando in tanti fili di ferro, che fanno fonare le campane di di- 
verfe grandezze, ed in quella armonia, che fi fente ad ogni quar- 
to d’ora. Pafl'arono quindi a vedere la fabbrica della Borfa pian- 
tata fopra di un ponte fotto del quale parta l 'Amjlcl, effa è di un 
bello , ed utile ornamento per la Cittì . Nella fua corte , nelle 
logge fi radunano ogni giorno i Mercatanti , e vi fiano uno ad 
„ un ora dopo mezzo giorno a trattare i loro negozj , e ferve an- 
„ cora a diverfi altri ufi. La Caja dell' Indie è affai vicina alla Bor- 
Ja è comporta di tanti magazzini pieni d’ogni forta di mercatan- 
zie venute dalle Indie. 

„ /La religione Proteftante Riformata è quella, che domina in tut- 
te le fette Provincie unite , e particolarmente in Amjìcrdam . I 
„ Cattolici vi hanno da venti Chiefe , e Cappelle, nelle quali eferci- 
„ tano pubblicamente le loro funzioni , vi hanno organi , e cantano 
le loro meffe , e vcfpri fenza alcun dirturbo. .E* però vero che 
erteriormente nom hanno alcuna forma di Chiefe, e che non vi 
hanno nè Torri, nè campane (cofa, che è comune a tutte le al- 
tre religioni ) toltone la dominante. 

„ Gli Ofpitali fono ornamenti de’ più utili , e belli della Città 
per la grandezza , e magnificenza , e pel buon ordine . Vi fono 
Ofpitali per gli uomini vecchj , e per le donne vecchie , per le 
vedove, e figlie vecchie. Ofpitali per gli orfani cittadini , e per 
le orfanelle , un Ofpitale per gli orfani Valloni. 1 Cattolici anch’ 
elfi vi hanno una cafa per gli loro orfani , c vi è ancora un Con- 
vento di Monache , le quali prendono donzelle da allevare , ed 
ifiruire* r - 

„ La Domenica 7 . Luglio nel dopo pranzo fi portarono ad Orfen- 
bourg per vedere il beliiflìmo giardino dell’ Ebreo David de Pinta 
„ Spagnuolo , che è un Verfnilles in modello con quantità di giuo- 
chi d’acqua, vi aveva quell’ Ebreo d’ogni forta di frutti , e fiori. 
•„ Vi mangiarono de’ melloni gurtofilfimi , il tutto vi li rtagiona a 
„ forza d’arte, il fito per fe rteflò non produrebbe che giunchi, ed 
„ erbe palluftri , e di anno in anno và abbaffandofi di livello , e 
„ però con nuova terra bifogna alzarlo per difenderlo dalle acque 
n iorgive. ' •. 
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' ,, Ne’ giorni 8. 9. e io. andarono vedendo le- Librerie, e Stam- 

„ perie, e le altre cofe più rare della Città: Nel Giovedì n. Lu. 
„ glio fi portarono per barca, dove il fiume Amjlcl entra in Città,. 
„ per oflervare il ponte, che unifee il Ramparo della Città tìa una 
,, parte del fiume Amjiel all’altra, elfo è compolìo di 35. archi, un- 
„ dici de’ quali fono altilfimi, otto chiufi, che fervono di Alienale 
„ per tenervi gli Jact sì del Pubblico , che de’ privati , li tre altri 
„ fono aperti , acciocché per elfi pollano pattare le barche nell’ en- 
„ trarc, e nell’ ufeire da Amjlcrdam , gli altri fedici archi fono più 
„ batti . Quello ponte è lungo doo. piedi , e largo 70. Ha le lue 
,, balaulìrate di ferro dalle parti. Il fiume Amjlcl entrando per quel- 
„ la parte fi dilìribuifee ne’ canali della Città, e forma una grande 
„ quantità di Ifole, che fono i quartieri della Città colle fabbriche, 
„ e ftrade di quà , e di là dai canali guernite di file d’ alberi ,. che 
„ la rendono vaga, e maravigliofa . Nel Venerdì 12. detto toma- 
„ rono fopra il Palazzo pubblico , e montarono fopra la Torre per 
„ vedere con un buon Telefcopio tutta la Città , c fuoi contorni , 
„ ed oflervarono da qual (ito fieno i diverfi feni di mare , che fi 
„ mefcolano colle acnue de’ fiumi . Nel Sabato 13. furono a vede- 
„ re i Magazzini, e l’Arfenale della Compagnia delle Indie. Vide- 
„ ro lavorare attorno a due navi , e il modello fu cui fabbricavano 
„ i detti due vafcelli . 

Nel dopo pranzo della Domenica 14. detto ufeirono fuori 
„ della Porta di Leyden fino ad O&uertoom , che è un borgo diftan- 
„ te un miglio, ed è un patteggio affai vago, ed ameno. 

„ Adì 15. Luglio giorno ai Lunedì il Signor Cavaliere Mar- 
„ chefe Ricardi dopo ringraziati gli altri Signori della buona com- 
„ pagnia a lui fatta fin allora nel giro per le Città della Fiandra , 
„ e del {'Olanda partì nello ftelfo giorno alla volta della Danimarca , 
„ e della Svezia per fare il viaggio anche nelle Corti del Nort, sì 
„ nel profeguire avanti, come nel ritornare indietro. IlSig. Marchefe 
„ Fontanelle , col Signor Fiorentini , e Randelli andarono nel Mar- 
„ tedi 1 6 . detto a vedere le Cafe di Correzione dette Cafligatio , in 
„ una vi fono gli uomini , che non hanno volontà di far bene , e 
„ che per non lavorare fi danno a rubbacchiare , e videro , che raf- 
„ pavàno una tal qualità di legni Orientali , e fe non giugnevano 
„ a compire la quota erano calligati , fe fanno più lavoro dell’ ot>- 
„ bligazione fono pagati . In altre cafe vi erano donne di mala vi- 
} , ta , che anch’ ette fono sforzate a lavorare intorno a manifatture 
,, convenienti al loro fettò. Quelle cafe di correzioni fono fpezie 
„ di Prigioni co’ fuoi Prefidenti , e Cuftodi formati da un Maettra- 
„ to, che vi prefiede . La Città di Amflerdam non fofFre «ziofi , e 
„ in tal guifa fi regolano tutte le altre Città dell’ Olanda . I Cit*- 
j, tadini fono tutti dediti ai negozj. Nelle loro cafe , fìccome an- 

„ che 
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che nelle flrade vj è una Comma polizia. Gli Olar.defi pipano 

i, tabacco continuamente^ e .ne tanno un grande fpaccio. 

.,, Nel Mereoledì 17* Luglio il Signor Randelli ebbe lettera dal 
.Signor .Giu teppe .Riva Segretario Relidente del Seremlfimo di 1M0- 
„ dena predo di S. M. Biiunica, nella quale gli dava, parte che la 
„ DuchelTa di Schure-tusbonry flava morendo nella lua cafa di cam- 
„ pagna ad Hammerjmith , quella Signora era di Cafa Paleotti di 
Bologna , era ammalata di una gagliardiflìma febbre , e di una 
,, violentiflima diarea, lu mai' curata da un Medico del paefe , era 
i*, flato chiamato ul Signor Dettar .Cocchi , che li trovava lontano 90. 
„ miglia, al luo arrivo 1 trovò .il cafo difpenrto , e non ,I,e poxté far 
i„ altro., fe non differire il gran -colpo , foggi ugn end o il Signor Ri- 
va con Pofctitta. Per l' affare più importante fi fa .quanto fi .può; 
„ irta con poca fperanxa di ri tifarne , e termina poi la lettera con 
(„ tali parole : .Quefia. Signora è poi morta alle feti. ore del .dopo pran- 
„ zo del dì undici Luglio 1726. in Hammcrfinith fua abitazione di 
, campagna . 

,, Li giorni de’ ,18. , ic 19. furono .da loro impiegati in fare jji- 
„ vertè provi ti om, eia Spedirne le balle, ,e ly caffè va Modena . 

XS .Olanda . è priva di Solchi;, e nell’ inverno abbrucciano. terra ca- 
n, vara da’ Macinìi, che leccata bene al Sole abbraccia, benché f^c- 
„ ria un peflìmo odore. Nell’inverno quando i canali tono gelati fi 
lM .fervono jpcr andare .Copra il ghiaccio di pna Corta di fiiole di ac- 
„ cia/o, che chiamano Sehecjlcn ? di modo che fdrucci.ojano con tal 
<M mezzo Copra iicanali/ghiacciati, e con tal velocità, che uguagliano 
oty il «orfo di un cavallo,, ina imparano 1’ arte in tua gioventù , co- 
f „ me anche quejlaflel nuotare . Quelli, che non fanno, hanno poi 
„ ia comodità di viaggiare colle Slitte , che fono flraflìnate coi ca- 

j, valli {opra gli fleflì canali, come farebbero, e fanno per le ftradc 
della Città colle carrozze . A qualunque Città poi uno defidera 

-ai di andare da jfynjìerdam , fi trovano de’ battelli , phe partono in 
.j, qiafchgdùn ora sì di giorno , che di notte , com’ è flato .detto al- 
ai trove, e quella comodità facilita ai foreflicri il viaggiare per tut- 
-nr te le parti d ’ Olanda con poca fpefa , e così nel Sabato mattina 
„ zo. Luglio il Signor (Francefco Maria Fiorentini fi lèpar.ò dal Si- 
lJ} gnor Marchefe Font anelli , e dal Signor Vandclli indirizzando il 
» tuo viaggio verfo la Corte di Hannover , e gli altri due Signori 
. col loro Cameriere partirono da Amfierdam Culla barca di Utrecht, 
i„ ove giunlèro alle tre ore del dopo pranzo , e andarono ad allog- 
. ,j, giare, al Cafìel movo cT Anverfa., dove da Roterdam avevano già 
mandato (il loro caleflc, , 

,, La Città d’ Utrecht è la capitale della Provincia fituata full’ 
j, antico ramo del Reno , che và poi a pallate per feyden . La 
a, Domenica mattina za. Luglio andarono ad.fllèoltarc la S- Melfa 
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„ ne’ Domenicani , e fu detto ai medefmù , che in detta Citta vt 
„ erano quattordici Chiefe Cattoliche. Di poi andarono a vedere 
„ la Chiefa Collegiale della B. Vergine , che prefcntemcnte ferve ad 
„ ufo degl’ Inglefi. In una colonna di quella Chiefa Ietterò quelli / 
„ due verfi . .<■ . 

„ Accipe Pofleritar, quod per nova faecula narra: ' • , 

„ Taurini r cutibur fundo folidata columna efi . 

„ i quali indicano , che quella colonna fu fabbricata fopra pelli di 
,, bue , non avendo potuto fabbricarla (opra pali , come li fuole pra- 
„ ticare negli altri fiti d’ Olanda, ed anche a Venezia , e ne’ luoghi 
,, paludofi. Vi è un Orologio pubblico , in elfo il fuono delle ore 
„ è preceduto da un Carigliene molto armoniofo , come fi truova 
„ in quafi tutte le altre Città dell’ Olanda , che Tuonano un’ arietta 
„ in mufica, che dura quafi un mezzo quarto d’ora. Nel rellante 
„ del giorno videro , così all’ ingroflò , le altre cole più rare della 
)) Città .. ■ • * • •••' * • . • . • » . . • - . a is 

„ Nel Lunedì mattina 22. Luglio con cavalli da nolo partirono 
j, per Nimega , pattarono a Rbenen un braccio del Reno , e giun- 
„ fero a Nimega, dopo ett'ere flati per 12. ore in viaggio, ed allog- 
„ giarono nell* Otteria fopra la riva dcftta del Reno , detto in quel 
,, fito de W ahal. Nimega è Città di frontiera nella Gheldria Olan- 
„ defe polla alla finiftra del detto fiume tre leghe dittante da Cle- 
„ ver. La Cittadella, e parte della Città fono fabbricate fopra del- 
,, le colline . 

,, Nel Martedì zg. detto pattarono il Reno fopra un belliflimo, 

„ e largo ponte volante fulle barche, traverfarono la Città, e dopo 
„ cinque ore di viaggio giunfero a Clever, che è Città del Re diPruflìa, 

„ fituata nel pendio di una collina y quivi cominciarono a trovare la 
„ Porta regolata, di dove con nuovi cavalli andarono a Xantin al- 
„ tra piccola Città del Re di Pruttia. Di poi con altri cavalli a 
„ Reinrback dell’ Elettore di Colonia , e fatta un altra polla giun- 
„ fero a Meuri , anch’ erta piccola Città del Re di Pruttia , prefidia- 
„ ta da Soldati vediti con abito particolare-, che fembrava una ca- 1 
„ miciola con maniche alla bavarefe, e ivi pernottarono. La mat- 
„ tina de’ 24. fecero da tre porte in circa cogli fletti cavalli , e giun- 
„ ti al fiume Reno , lo tragittarono fopra di un belliflimo ponte volan- 
te di barche , ed entrarono in Dujfeldorf . Città fituata in una 
„ tortuofità di etto fiume, la quale appartiene all’ Elettor Palatino . Pri- 
- „ ma di partire vollero vedere la bella galeria di pitture, che l’Elet- 
tore antecettore vi avea raccolte da tutti i paelì dell’ Europa . Ef- 
„ fa confitte in dieci camere tutte piene di quadri . Di là poi etti 
„ pattarono a Colonia dittante due gran polle , nel far le quali v’ im- 
„ piegarono ott’ore di tempo , e giunfero in quella Città alle due 
}l ore del dopo pranzo , e ripartalo il Reno fmontarono all’ Otteria 
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„ della Porta , che è nel bel mezzo della Città l'opra la riva finiltra 
„ del detto fiume. Nel Giovedì mattina 25. Luglio andarono ad 
,, udir Meflà- nella antica Chiefa di S. Pietro , che è la Cattedrale , 
,, la quale non è anche terminata , pacarono di poi a vedere nella 
,, Cappella, che è di dietro del coro , le Reliquie de’ Magi. Nel- 
„ la lapida, che forma il piano dell’ arca, entro la quale ripofano , 
„ fi leggono quelli verfi : 

„ Corpora SanHorum recubant hic terna Magorum 

„ Ex hit fublatum nihil ejì àlibtve locatum. 

„ Nel dopo pranzo andarono alla Chiefa Collegiale de’Ganoni- 
v ci, e delle Canonicherte dedicata a S. Or fola ^ videro il fepolcro , fui 
„ quale fta fcolpito Sipulchrttm S. Urfulae , con altri 25. depofiti fi- 
„ tuati dietro le muraglie della Chiefa , e fra i colonnati ad uno , 
,, a due, ed anche a tre infieme. Nell’ entrare per la porta mag- 
„ giore alla delira vi è un ufcio, per cui fi entra in una Cappella 

„ quadrata con volto formato in fei archi , due di quegli occhi fo- 

„ no occupati da due fineftre , gli altri quattro fono ripieni di offa 
„ ( come colà fi dice ) delle compagne di S. Orfola , che formano 
,, varie parole, fecondo il computo, che fe ne fece potevano elfere 
,, gli odi di cento perlòne. Nel baffo poi vi è un altare colla tefta 
„ di S. Orfola ivi confervata , all’ intorno delle muraglie in diverfi 
„ riportigli fi fcorgono altre tefte , e reliquie . V ultima cofa , che 
,, fu loro fatta ollervare fu un urna di marmo bianco , e colà hanno 
„ per tradizione , e credono, che erta fia una delle Hydrie di Can * 
„ Gallile «, è alta un piede , e due terzi di larghezza, e le manca 
,, un pezzo dell’ orlo , che forma la bocca. Di là andarono a ve- 

„ dere il Collegio , e la Chiefa de’ PP. Gefuiti , che è delle più 

„ belle di Colonia. Di poi palfarono al Palazzo del Pubblico, nel- 
,, la cui facciata fono incaftrate molte ifcrizioni antiche , che fono 
„ ftampate nel Gruferò. Di rincontro a quello Palazzo vi è quello 
„ dell’Elettore, che non elfendovi, non eccitò nemmeno in loro la 
„ curiofità di andarlo a vedere. 

„ Il Venerdì mattina 2 6. detto giorno di S. Anna tornarono 
,, alla Chiefa Metropolitana ad udire la S. Melfa , dopo la quale 
„ entrarono di nuovo nella Cappella , ove fono riporti i corpi de’ 
,, Magi , ivi ebbero tutto l’ agio , e comodo di vederli ; 1 ’ arca entro 
„ cui ripofano nel di fuori è tutta coperta di pietre preziofe. Le 
„ tre tefte fono verfo la Chiefa , ed hanno i piedi verfo il muro , 
„ fono di grande llatura ; fi figurò 1’ arca lunga più di fei piedi di 
,, Parigi . Nel dopo pranzo de’ 27. detto partirono da Colonia , e 
,, dopo fatta una polla e mezza giunfero a Bona , ove veduto il 
„ Palazzo deli’ Elettore , che fi trovava ai Bagni di Schwalbac, che è 
„ la fabbrica più bella , che fia in quella Città, profeguirono il loro 
» veggio col fare due polle fino a Breiftg , ove pernottarono. ì.a 
. . , „ mat- 
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„. mattina della Domenica feguente 28. Luglio, colìeggiando fempre il 
,, fiume Reno , arrivarono dopo due polle a Coblentz, Città dell’ Elct- 
1, tore di Tréviri lituata alla confluenza jdel Reno colla Mofclla , che 
„ è aliai bene fabbricata, e fortificata, e piena di popolo. Ella ha 
„ una bella veduta di montagne , e colline tutte coperte di vigne , 
che la circondano. 11 ponte , che è ivi fopra la Mofclla ha xj. 
occhi , ed è magnifico . Ivi di rincontro , e dall’ altra parte dpi 
Reno fopra di uno fcoglio vi è il Cartello Oberlhonjìcin ben forti- 
ficato. Dopo udita 'Mclla nella Cattedrale partarono il Reno , e 
profeguirono il loro viaggio alla deftra di elio fiume , e contro il 
luo corfo , in diftanza di una lega da Coblentz incontrarono un 
monte ifolato , che ha nella cima un forte Cartello , ed al piede 
la piccola Città di Raubath fulla Iponda del Reno , vicino a quel 
monte, o piuttofto fcoglio, ve ne c un altro più grande, la rtrada 
parta fra l’uno, e l’altro, anche quello è quafi ilolato, girandovi 
la rtrada all' intorno , e il Rem vi feorre dall’ altra parte . Nel 
^girarvi intorno vi ofl’ervarono diverfe forgenti d’ acqua , che ufei- 
vano dal monte ifolato in tanta abbondanza , che formavano un 
vago rufcello con tant’ acqua da far macinare un molino, erti ol- 
Jèrvarono che una di quelle forgenti era raccolta in una canala 
di degno, che palla fopra la rtrada tanto , che vi partirono lòtto 
”.col calerti:. Ortervarono in oltre , che quel monte da una parte 
’’ -apparifee tutto di fallò , ed ignudo , e dall’ altra è coperto 
d’alberi. Nel profeguire il cammino videro parecchi altri monti, 
da’ quali fcaturivano altre limili forgenti di acqua , e così divcr- 
’ tendo!! giunfero due ore dopo mezzo giorno a Naifletten , che è 
un gran borgo con guarnigione del Landgravio di Haffia Cajfel, 
ivi cambiati cavalli arrivarono di poi a Lagen- Schvialbach preflo 
il fiume Aar nella Contea di Catzcncllbogcn ; dove videro, e s' in- 
chinarono all’ Elettore di Colonia , che quivi era da molti giorni 
a.jque’ Bagni di acque minerali molto rtimate, hanno erte un gu- 
rto agro, come il vino del Reno , e di là fecero un altra porta e 
mezza fino a Wtsbaden nella Contea di Naffau , ove pernottaro- 
no. Il Lunedì mattina . 29. Luglio partirono da 'Wiibaden , nel 
cammino palfarono a veduta della Città di Magonza , che rerta 
di là dal Reno , e dopo due porte giunfero a Fiancfort Città libe- 
ra Imperiale , e Anfeatica di Allcmagna , la quale rerta divilà in 
due dal fiume Meno, è Città valla, mercantile , e popolata. Vi 
fono 14. Chiefe di Cattolici. Il Palazzo del Pubblico è molto 
grande., e,l3 fala dove fi radunano gli Elettori , e tutti i Mem- 
bri dell’ Imperio per 1 ’ elezione dell’ Imperatore è grandirtìma, vi 
curtodifcono 1 ’ originale della Bolla d’oro, che è in forma di 4. , 
ed «è voluminofa di 14. fogli in carta pergamena. Nel dopo pran- 
zo andarono a vedere nell’ .Orto del Signor Scapino un Aloè fio. 
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„ rito, rito aveva- le fcalinate all’intorno formate di tavole, il pie- 
„ de di detta pianta in quattro mefi fi era alzato più di 20. piedi 
„ del Re , era di quattro polici di diametro , vi ofTervarono trenta 
,. rami fioriti , i; fiori in tutto quel giorno montavano alla fomma di 
/ „ fettemila trecento novanta tre, e vi reftavano ancora alcuni bot- 

atoli, che non erano ancora fioriti, quella fu la cofa più Angolare 
„ veduta da loro in Francfort , poiché l 'Aloì fia , fecondo il detto 
„ volgare cento anni a fiorire. Nell’atto dell’ufcire dall’Orto s’in- 
„ contrarono , e fecero riverenza all’ Elettore di Magonza venuto 
„ anch’egli a polla per vedere quella maravigliofa rarità. 

„ Nel Martedì 50. Luglio alle 4 ore della mattina partirono 
„ da Francfort prima di giugnere ad Minava videro un nuovo Pa- 
„ lazzo fui difegno di quello delle Toullerie di Parigi , con un bel- 
„ lifiimo giardino , ed ivi cambiati cavalli arrivarono a Befenbach , 
,, e con altri cavalli a Rabntn , di là pattarono ad Efelbac , quelle 
„ fono due polle , che tutte e due fi fanno entro , ed a traverfo di 
„ una folta y e nera felva appartenente all’ Elettore di Magonza ? 

■ „ che appunto porta il nome di Selva Nera , la quale è piena di 

„ Cignali , Cervi , e Daini . Quivi nel profeguimento del viaggio 
„ giunti al Bórgo di Klenfurt nella fponda finillra del Meno , e più 
„ alto da 150. piedi vi è un Convento di Agolliniani, ov’è una for- 
„ gente, che forma un piccolo rufcello, il quale ferve a varj ufi di 
,, que’ Monaci, quella collina é circondata dal fiume Meno con una 
„ grandilfima tortuofità, la fommità del monte è poco più alta del 
,, tetta di detto Monifiero . E di là col fare un altra pofia giun- 
„ fero a Reimlin , c con nuovi cavalli arrivarono alle ore otto del- 
,, la fera a 'Vf iirtzburg , o fia ad Er bipoli . Nell’entrare in ettà vi- 
„ dero tre Reggimenti di Soldati ivi accampati. Quella vaga , e 
„ bella Città refia divifa in due parti dal fiume Meno , nella parte 
„ finifira vi è il forte Cafiello nominato Fravi/enberg , e fi lavorava 
,, attorno alle fortificazioni efieriori. Ha all’ intorno colli ameni, 
„ e piacevoli tutti coperti di vigne , vi è un bellifiìmo ponte fopra 
„ il Meno , che unifee le due parti della Città . 

„ Nel Mercoledì ?r. Luglio dopo aver veduta quella vaga Cit- 
„ tà, il Palazzo della Refidenza di quel Vefcovo di caGi Schonborn i 
„ che attualmente fi fabbricava fui gufto di quello del Duca di Mo- 
„ dena , ufeirono da ’Wiirtzburg , e fatta una pofia e mezza fino a 
„ Kizing , e un altra a Pojìnein , pofeia a iLugenfel , e quindi a 
„ Emifcbein , e di poi a Fravenbach , finalmente alle fett’ ore della 
„ fera entrarono in Nurinberga , e fmontarono alla Pofia . La mat- 
I „ tina del primo giorno di Àgofto fu impiegata nel vedere quella 

„ ricca, e mercantile Città, c nel dopo pranzo profeguendo il cam- 
,, mino giunfero a Etlang piccola sì , ma bella Città , e dopo fatte 
( , due altre porte giunfero a Strettberg , che è al piede di un alta 
„ montagna, ove pernottarono. » Nel 
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„ Nel Venerdì 2. Agoflo dopo partiti da Streitberp fecero una 
polla indiavolata, e fra diruppi fino a Troppach , quindi un altra 
a Barayt , e di là a Bernach , e pofcia a Miinichberg , ed un altra 
ad Hvjf; dove prefero alloggio in una infamilfima Ófleria, che è 
ne’ confini della Franconta , e Sajfoma. Partiti la mattina de’ 5. 
di colà giunfero a Pieve n , dove incontrarono cambiamento di mo- 
nete , e di firade per eflere entrati nella Sajfonia . Cominciarono 
ad oflervare Pilajiri , o Ceppi , e Guglie, Culle firade, nelle quali 
fono marcate le diflanze de’ luoghi, ciafcheduna polla è divila in 
quattro parti, e vi lòno due Ceppi, e due Guglie, fopra le quali 
fono notate le diflanze dalla Città di Drefda -, nella mezza lega , 
e nella lega , che corrifponde a cinque miglia d’ Italia , vi fono le 
Guglie. Da Plavcn fecero una polla a Retchtnberg piccolo Borgo 
della Sa [fonia , di li pattarono a Zv/icau piccola Città , e pofcia 
viaggiando tutta la notte fecero due pofle fino a Kermitz , altra 

S iiccola Città, e giunfero a giorno con nuovi cavalli, e coll’ aver 
atte altre due pofle a Freyberg, e di là altre due fino a Drefda-, 
dove giunfero alle ott’ore della fera giorno di Domenica, e quar- 
to di Agoflo. 

„ Nel Lunedì 5. detto andarono a vedere le Scuderie piene di 
feelti , e fpiritofi cavalli , afeefero nel di fopra della Scuderia , e 
per andarvi fi parta prima per una grande galleria , dove erano 
48. slitte tutte ben fatte per una perfona fola, quindi fi entra in 
una gran loggia, e di là in molte camere fino al numero di 24., 
che formano come due appartamenti , piene di armature , e fpade, 
alcune piene di uomini a cavallo colle fue armature rapprefentan- 
ti i Duchi di SafTonia. In una videro, e maneggiarono la fpada. 
del ultimo Czar di Mofcwia Pietro il Grande , che permutò con 
quella , che portava 1 ’ ultimo defunto Re Auguflo , come pure il 
capello del medefimo, l’una, e 1’ altro non fono di gran valore, 
la fpada è di ottone con acciajo incaflrato , il capello è cofa or-, 
dinaria. In altre camere vi fono felle , e finimenti da cavallo , 
un regallo di Luigi XIV. Re di Francia tutto di ricamo d’ oro 
per una muta a fei cavalli. Il Re di Polonia 1 ’ ha accrefciuto 
fino a 24. Vi è un pomo da fella, che è un topazzo orientale, 
ed ha fervito per Crifìiano Andrea. Un rubino come un uovo 
nell’ elmo, quando non fia falfo. In altre camere fonovi finimen- 
ti da cavalli , e gli abiti per gli Paggi fatti in occafione dello 
fpofalizio del Re. Vi è la flatua di un cavallo col finimento 
tutto coperto di finti diamanti, e finti rubini , ma che fembrano 
veri. In una camera vi fono penne da capello pel valore di 50. 
mila taleri , con altre tre camere piene di cavalli , ed armature 
de’ vecchi Duchi , altre tre camere piene di armature turchefche, 
in una di erte vi è la flatua del gran Turco con dodici Sultane 

,, fitua- 
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„ fituate al naturale, e come fianno quando fono vifitate da lui; fu 
„ fatto loro ofiervare un dente di Elefante pefante 120. libre hmgo 
„ da fette piedi , e di un mezzo piede di diametro , o di grofiezza. 
„ Una camera piena di moftri marini di diverfi paefi del Mondo. 
„ Videro altre due camere con fpade , e fciable finite in argento , 
„ ed oro tutte gioiellate , e quantità di mazze d’ argento , che pe- 
„ (ano dieei libre per cial’cheduna .. In un altra camera un monte 
,, in modello formato con diverfe miniere , con una (tatua di un 
,, cavallo in una grotta , che per artificio efce fuori . In un altra 
,, camera vi è la (tatua di un cavallo cavalcato dal Re di Dani- 
„ marca 1 ’ ultima volta , che fu a Drefda , i finimenti fono di zaf- 
„ firi, rubini, giacinti, e topazzi , e di diamanti forniti. Vi è an- 
„ che il modello di un Palazzo in forma di Botte , che il Re Au- 
„ gufto aveva in idea di far fabbricare in campagna . In una ca- 
„ mera vi è un letto con quattro colonne di ferpentino alte da fei 
„ piedi , tutta la lettiera è di altro marmo orientale finiflìmo , che 
„ accompagna le colonne. In un altra vi è un letto tutto di ala- 
„ ballro, in un altra una tavola rotonda di pietra orientale con do- 
„ dici fedie compagne . Nell’ appartamento fuperiore a quello vi 
„ fono tutte le cole , che hanno fervito nella rapprefentazione dei 
„ quattro Elementi . 

,, Nel dopo pranzo palliato il gran ponte fopra P Elba , che è 
„ di (bruttura maravigliofa , andarono a vedere il Palazzo detto 
„ d’ Olanda , e nell’ appartamento più alto vi fono otto camere , ed 
„ una fala con una galleria , nella prima camera le muraglie fono 
,, tutte coperte d’ iftrumenti aurifabrili , argentei . e ferrifabrili , e 
„ ancora per l’Anotomia ivi appefi. Nella feconaa vi è uno Spec- 
„ chio Uftorio di vetro di un piede e mezzo di Bologna di diame- 
„ tro montato , come quello del Duca d’ Orleans a Parigi. Una 
„ tavola rotonda di legno orientale tutta di un fol pezzo , il legno 
„ è detto T cnzaria , ha quattro piedi di Bologna di diametro . Vi 
„ è un altro Specchio Uftorio di metallo di 4. piedi di diametro. 
„ Nella camera feguente vi fono varj fcrigni intrecciati di pietre fi- 
„ nifiime , di avorio, di ambra di quella del Baltico , e non di al- 
„ cun altro luogo , come dille loro quell’ Antiquario . Vi fono pure 
„ moltifiìmi lavori tutti di avorio. .Moflrò loro un ofiò o nocciuo- 
„ Io di ciregia, nel quale fono intagliate 180. tede, che folo G veg- 
„ gono col Microfcopio. Dopo quella camera fegue la fala con cin- 
„ que tavole, (opra Je quali numerarono 82. orologi antichi, e mo- 
„ derni di forme varie, quattro cavalli, che corrono per la tavola, 
„ chi corre all’ anello , chi alla caccia , vi è un Orfo , che fuona un 
„ tamburro, evi un orologio, in cui fono cinque figure, che. fanno 
„ un ballo , vi è un Papagallo , che fa tanti verfi naturali , vi è u» 
,, Agnello che balla, un Carigliene, che fuona come un organo ec. 
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„ Ve ne fono degli altri in forma di nave , di globi , di Lioni , di 
„ Aquile ec. Evene uno che moftra la nafeita del Salvatore , fi 
,, apre una nuvola, fra effa fi vede il Padre Eterno, pofeia gli An- 

,, geli difeendere, e venire i Pallori fonando una paftorale. Quin- 

„ di fegue un altra camera , che ha un finimento da tavola di fer- 

, „ pentino, ed altre molte rare cofe. In un altra camera fi veggo- 

„ no ftatue di cera, che rapprefentano uomini, donne, e beftie or- 
„ nate di corali , varj bicchieri fatti di corni di Rinoceronti , e di 
„ noci di cocco. Ne fegue un altra con quadri di laftra d’ ottone 
„ con pitture fatte a punta di bolino , con molti balli rilievi finif- 
„ fimi di argento, legno, e cera. Vi è una tavola di cedro di uh 
„ fol pezzo di quattro piedi fcarfi di diametro. Vi è un monte 

„ Calvario con un Criflo in Croce di Ne’ fotteranei del 

„ detto Palazzo vi lòno otto camere, ed una fida, le di cui mura- 
„ glie fono tutte coperte di porcellane , ogni camera è di un colo- 
„ re, non vi è pezzo che non colli molto. Nella fida vi fono cen- 
„ to cinquanta gran vali alti alla cintura di un uomo , la metà de’qua- 
„ li ferve per porli nel giardino con entro le piante degli agrumi. Nell’ 
„ appartamento, che è al piatìo della' terra vi fono le camere ado- 
„ bate con carte Chinefi ai diverfi colori , e finite con fpecchi , e 
„ porcellane pure di diverfi colori , parte fono veramente della Chi- 
„ na , e parte fatte nel paefe , che difficilmente fi diltinguono , gli 
„ fpecchi fono fiati fatti, e lavorati a Berlino. Si veggono in quelle 
3Ì otto camere , e nella fala, quantità di vafi di porcellane tutte differenti 
„ Fune dall’ altre pel colore, e delle carte, che le adornano , il tutto 
,, difpofto, ed ordinato fecondo il gufto, e difegno del Re Auguflo. 
„ I tavolini, gli ferini per la metà lono venuti dalla China , e dal 
„ Giapone , e per Y altra metà fatti , e accompagnati nel paefe. 
„ Nell’altro appartamento vi fono le camere adobate fuU’illeffa idea, 
„ e gufto con tele indiane , e porcellane di diferenti difegni , e di 
,, var; colori. Nella fettima camera , che è quella, ove dorme il 
„ Re, ha il baldacchino, il letto, e tutta la camera fornita di araz- 
„ zi teffuti di tante piume, quafi tutte di color naturale, a riferva 
„ del roffo , e torchino , il difegno è fiorato , quello finimento di 
„ letto , e della camera è flato lavorato in Inghilterra , 1’ artefice vi 
„ ha lavorato attorno Tedici anni , ed è coftato al Re fettanta mila 
„ taleri . Di poi pattarono a vedere la Menaterie copio'a di bellie 
„ felvatiehe di diverfe fpezie, cioè di Volpi $ Africa , di Tigri, di 
„ Pantere, di Lioni, Orli, Gattizibetti , Simie ec. 

,, Nel ritornare in Città palfarono per mezzo di un Reggimcn- 
„ to di Fanteria attendato filila riva del fiume , ed ivi furono fra- 
li gbettati con batello , ed andarono a vedere il bel giardino , che 
„ allora^ fi fabbricava di nuovo, dove oflervarono diverfi vaghi giuo- 
„ chi d’acqua, e fu detto loro che era opera, e difegno d’ un Ita- 
„ liana. Adi 
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„ Adì 6 . detto nella mattina furono a vedere mofehettare un 
„ Soldato, per aver difertato dalla guardia, nel tempo della folleva- 
„ zione di Popolo fattali contro de’ Cattolici pochi giorni prima del 
, loro arrivo in Drefda , per l’ aflàfTmio ivi feguito nella perfona di 

f, un Predicante uccifo da un Soldato del Corpo , che fi era rifug- 
, „ giara nella Cappella di Corte. Quindi ufeirono di Drefda per ve- 

,, dere un Reggimento di Cavalleria accampatovi , e che vi era ve- 
n nuto per tenere in dovere il Popolo commolTo . Di là pattarono 
T) a vedere la fabbrica , dove fi lavorano i criftalli di Safonia , e 
,, pofeia andarono ai Palazzo della Principcfla detto del Tarso . Nel 
„ dopo pranzo fi portarono nel Palazzo di Corte a vedere P appar- 
i , tamento del Re confidente in una gran fala addobata di arazzi , 
,, ne’ quali fono efprelfe le Vittorie del Re Auguflo . Pofeia entra- 
„ rono in una camera tutta piena di argenteria , quindi in un altra 
„ fala addobata con fuperbi/finu arazzi colle battaglie di Ale f andrò 
„ Magno , di li entrarono nella camera , dove il Re fuole definare 
» in pubblico. Lateralmente a quella camera vi è un altro appar- 
„ tament® doppio di 4. camere addobate di veluto rolfo con frange 
„ d’oro, nell’ultima di una delle due il Re dà le udienze, nelle la- 
„ terali vi è un letto. Tutte quelle camere fono adornate di fpec- 
„ chi di Venezia, il piti grande è alto fei piedi di Bologna . Difce- 
i) fero di li nelle due camere , che contengono il Tcforo , la pri- 
„ ma ha le fue quattro tacciate dall’ alto al fondo colle fue fcanzie 
»» piene di vali, frottierc, e vafellamenti d’ oro , tazze , brocche di 
,) tutte le grandezze , e con lavori fuperbifiimi tutti dello fletto me- 
„ tallo. Palfarono di poi nell’altra nominata la Camera verde, che 
1, ha tre colonne, che lofiengono il volto col formare quattr’ occhi , 
„ e di 11 entrarono in un gabinetto tutto pieno di figure di pietre 
„ di finiflimo lavoro ben aiftribuitc in modo , che lo riempifcono 
„ tutto , gli fpecchi che vi fono al di fotto danno a quelle rifalto . Quin- 
„ di ritornati nella detta Camera verde videro (opra di una tavola 
,, rapnrefentata la Corte del Gran Mogol , cioè Palazzo , camere , e 
,, perfone il tutto d’oro maficcio,fra le altre cofe ptà rare in tal ge- 
„ nere vi è un lungo fcrigno, quanto è larga la camera occupando 
„ la facciata , c con fopra i fuoi criftalli , a traverfo de’ quali fi ve- 
,, de tutto il rinchiufovi, cioè dieci finimenti da abito col fuo cen- 
„ turane , bottone da capello , col fuo cordone , impugnatura da fpa- 
n da, e fibbie , uno di diamanti brillanti , l’ altro ci diamanti graffi 
„ come le caftagne , uno di rubini brillanti , un altro di giacinti , 
„ uno di fmcraldi fopra foglie roffe , uno di tartaruga , uno di oro 
„ maficcio , uno di argento con diamanti. Seguita pofeia un altra 
„ divifione con varie robbe in una caffetta , cioè ingranate legate 
„ in oro , e gioje. L’ ultima divifione è una caffa tutta piena di 
„ diverfe pietre prcziofe di ametiile , zaffiri , crifoliti, giacinti, ae- 

„ qua 
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„ que marine, topazzi , fmeraldi, granate, che fono groffe fmifura- 
tamente, e formano F. A. R. P. , cioè Fridericut -Augujìus Rex 
y , Poloniac. 

„ Nella CittX di Drefda vi è una fola Chiefa di Cattolici Ro* 
„ mani . EflTa è fituata in luogo ameno , ed è circondata con buo- 
„ ne fortificazioni. Il fiume Elba vi paffa per mezzo, e refta unita 
„ mediante un gran ponte di rtruttura maravigliofa , quella di 
„ là fi cniama Città nuova, e l’altra Città vecchia , c in quella vi è 
„ il Palazzo Elettorale molto magnifico con bellifiìmi giardini , e in 
„ quella parte vi è anche la Cittadella, e ogni anno vi fi fabbricano 
„ quattro cafe nuove, e in buona architettura, onde riefce una delle 
„ più belle, e floride Città della Germania, nella quale fi fermarono 
„ folamente per tre giorni, a cagione che il Re Augufio era in Polo- 
„ nia, e colà vi fi trovò folo il Principe Elettorale, che era in un 
„ Palazzo di Campagna , ma venne in Città la prima notte della 
„ commozione del Popolo a infinuazione del Governatore. 

„ La mattina de’ 7. Agoflo, e giorno di Mercoledì partirono da 
„ Drefda, e giunfero a Zcbejl una pofla diflante, e con nuovi cavalli 
„ fecero un altra porta fino a Petcrjnralda . Quello luogo è nella Boe- 
„ mia , diflante un quarto di lega dai confini della SaQonia , contrafe- 
„ gnato con un gran pilaftro di pietra. Per tutta la Sa [fonia, come 
„ già fi difle, ogni lega è divifa in quattro parti, le quali fono con- 
„ trafegnate con Guglie , e Ceppi , il quarto della lega è marcato col 
„ Ceppo , r intiera , e la mezza colle Guglie. Nel mezzo di quella po- 
„ fta vi e una valle circondata da cinque cime di montagne, da cia- 
„ fcheduna di elfe verfo la loro metà efeono forgenti perenni, e feor- 
„ rono al baffo l’una contro dell’altra, e formano un lago, dal quale 
„ fono derivati varj canaletti, che fervono per formare altre fontane 
„ artificiali per varie cafe ivi poco dirtanti, e per far macinare de’ 
„ molini . Da P cterfa alda fecero un altra porta e mezza fino ad Jluf 
„ fing , poi un altra a Lobafitz , e un altra a Badia , e quivi fopra di 
„ un ponte palTarono il fiume Eger , che ivi sbocca nell’£/£/r, cofteg- 
„ giata da Drefda fino al detto fito . Da Badia fecero un altra polla 
„ fino a Walber , ove pernottarono. Nel Giovedì mattina 8. detto 
„ profeguendo il loro viaggio giunfero a Turklo , e finalmente facen- 
„ do un altra porta giunfero prima del mezzo giorno in Praga, e prc- 
„ fero alloggio ad una ofteria in capo al ponte. Il Signor Marchefe 
„ F bntanellt , e Signor Vandelli in quello loro viaggio da Drefda a 
„ Praga offervarono tutte le montagne coperte di vigne, e le videro 
■„ rovinate da una fiera tempella cadutavi pochi giorni prima lungo 
,, il fiume . 

„ La mattina del Venerdì 9. Agoflo paffarono pel gran ponte fo- 
„ pra la Moldava, e immediatamente trovarono il grande , e bel Col- 
„ legio de’ PP. Gefuiti , nel quale fono quattro Chiefe , cioè la Boe- 
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„ rtia, la Germanica, 1 ’ Italiana, e la Latina'. Il Padre Francefcn 
„ 'Weifìngcr , che tratta i Fordlieri, fu quegli, che li fervi mortrando 
„ loro le cole più rimarcabili , fece loro vedere la vecchia Biblioteca 
,, confidente in quattro camere di libri , il vafo della nuova , che è 
„ magnifico; pofeia li conduce nelle camere desinate per lo Audio 
„ delle cofe Fifiche, e Matematiche, ove fono moltiflìmi inftromen- 
„ ti, e macchine, fra le altre vi fono varie sfere ingegnofamente 
f , immaginate, le quali hanno il loro moto da Orologi a pendolo. 
„ Videro F efperimento dei due Specchj Ullorj verticalmente appefi 
ai muri, c co’ due fuochi in una linea orizontale, in uno de’ quali, 
„ cioè nel fuoco Tuo, fi pone un carbone accefò , e nel fuoco dell’altro 
mediante un braccio di filo di ferro, fi pone la polve da fchioppo , 
,j e in diftanza di 24. piedi Bolognefi mifurati dal Signor Vatidcllì , 
„ che fece egli la prima pruova, e in tre minuti di tempo accefe la 
„ polvere. Parimente il Sig. Marchefe Fontanili volle anch’ egli ave- 
,, re il piacere di replicare il detto (perimento, e fino per due volte , 
j, e con giubilo ne vide F effetto. Gli Specchj hanno un piede, ed 
,, un quarto di diametro, e fono di geffo dorato, e di figura come 
,, sferica . Videro ancoia uno firumento ottico da pigliare in 
,, pianta qualunque cofa, come Palazzi, Paefi , o Montagne che fie- 
„ no. Alcefero lopra di una Torre, dove que’ Padri hanno F orter- 
,, vatorio, e lì unì con loro il Padre Lettore delle Matematiche, c 
;, fecero loro vedere diverfi iftromenti per le oflervazioni Artronomi- 
^ che. Partirono nel dopo pranzo in quella parte della Città, che 
è fòpra il monte, e furono a vedere il Palazzo del Conte Zcrnim , 
„ nella facciata vi fi numerano 29. fincftrc , vi fono due grandi appar- 
,; ramentidoppj di dieci camere per cadauno addobbati in modo, che vi 
„ potrebbe alloggiare il primo Monarca del mondo. Il Palazzo è di 
pianta quadrata, ed è ifolato, di rincontro vi è la Chiefa detta la 
„ B. V. di Loreto copiata da quella d’ Italia in tutte le fue mifure. 
„ Più baffo vi è il Cartello, o fia Pallazzo, ove alloggia F Imperato- 
re,. quando è in quella Città, e lì vicino vi è la Chiefa vecchia di 
(„ S. Giovanni Nepcmueeno . 

„ Praga è una delle Città più grandi di tutta F Allemagna , e 
„ propriamente fono tre Città unite mfieme con un lungo , e magni- 
„ fico Ponte largo 13. gran partì, e lungo 660. , e i parapetti fono 
„ pieni di ftatue , vi Tono due capelle F una nel fito, dove fu pre- 
„ cipitato S. Giovanni Nepomuceno i, e F altra è di rincontro dedi- 
„ cata a S; Vìrtcetlao Duca , e Re di Boemia. Vi è ancora un gran- 
„ de , ebellirtìmo Crocefiff’odi Bronzo. Furono altresì a vedere lavorare 
„ i Criftalli, che chiamano di Boemia nel Ghetto degli Ebrei, col for- 
„ mare delle lumiere , delle pietre da legare in anelli , bottoni da cami- 
„ eie ? ed in forma di gioje , e gioielli . Ma il più grand’ ufo è in bicchie- 
r> n’ i e in laftre fopra delle quali incidonoa forza di mole ogni fortedi 
>,j figure . M Nel 
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„ Nel Sabato io. d’ Agofto giorno di S. Lorenzo dopo udita la 
„ Santa Metta, e dopo aver pranzato prefero cavalli da polla, e 
„ continuarono il loro viaggio alla yolta di Vienna ef Jlujlria, e 
fecero una polla fino a Geffnitz , un’ altra a Nofsbeck , e pofcia 
,, con nuovi Cavalli giunfero a Bijlritz, e quivi pernottarono dor- 
,, mendo falla paglia iaporitilfimamente . La Domenica mattina u, 
„ detto fatte le folite funzioni dopo una polla di viaggio arrivarono 
,, a Wo/d/rz,e poi ne fecero un altra a Sodomofchitz , e un altra alla 
„ Città di Tal/or , poi la mattina pacarono a Kofchitz , quindi a 
„ Somofoll , da Somofoll a Neuhaut , a Konigfeck , a Zlanrjngt , a 
„ Pieshng , ed ivi fi fermarono la notte. Fatto giorno nel Lunedì 12, 
,, detto continuando cammino dopo una polla giunfero a F rating, poi a 
,, Lineati, quindi a Pulckau , di là con una polla, e mezza a Man- 
„ dorf. pofcia ad Hallabrun , indi a M,;iltbern , di poi zStckcrav, ad En- 
„ zerfaorf, e finalmente in un altra polla giunfero inf'/f»*** d'ZuJlria, 
„ palpando prima il Danubio fopra tre ponti , ed entrarono per la Por- 
,, ta Rolla alle ore 4., e mezza del dopq pranzo, ed andarono a 
„ fmontare al Cigno, di dove nel giorno feguente pattarono ad abi- 
„ tare in un quarto di cafa pretto la Porta d’Italia v do.ve anche ave- 
„ va la fua abitazione il Signor Apollolo Zeno, appartamento trovato 
„ loro dal Mallro di cafa del Serenittìmo Sig. Principe Clemente Gianfe- 
„ derico d ' EJle. Tutto il Mercoledì 14. detto fletterò in cafa per 
„ afpcttare , che foflero fatte le livree nuove per due Staffieri , e pel 
,, Carrozziere, nel qual tempo il Signor Marcnefe Fontanelli ebbe va.- 
,, rie vifite, cioè dal Signor Apollolo Zeno, da Monfignor Giuliano 
„ S abbai ini, e da diverfi altri della Corte del detto Principe . 

,, Nel Giovedì 15. detto giorno dell’ Aflunzione della B. V. ufei- 
„ rono di cafa , e andarono con Monfignor Sabbatini fuori di Vienna 
„ alla Chiefa de’ PP. delle Scuole Pie , dove Monfignore celebrò li 
„ Santa Metta j di poi videro tutta la fabbrica nuova di quel Con- 
,, vento, e tornando dentro di Vienna andarono col detto Monfigno- 
„ re alla Corte del fuddetto Serenittìmo Principe , dal quale furono 
„ ricevuti con grande affabilità, e clemenza, cofa affai naturale in 
„ quel Principe. Nel Venerdì feguente fi portarono a fare una.vifita 
„ al Signor Marchefe Silvio Montecuccoli Inviato di Modena a quella 
„ Corte, che flava fuori di Vienna pretto la Favorita, il quale nel 
„ dopo pranzo venne a ritrovarli, e fece la fletta cofa anche nel 
„ Sabato. Nella Domenica 18. tornarono alla Corte del Serenif- 
„ fimo Principe Gianfederico per augurargli il buon, viaggio prima 
„ che partitte col Principe Eugenio, e con altri Generali per diver- 
„ tirfi alcuni giorni alle cacete a Senbor . Furono il dopo pranzo a 
„ fare una vinta al Signor Conte Rambaldo di Collalto , e con tale 
„ occafione il Signor Vandelli gli prefentò un efemplare del Deca- 
» merone di Già: Boccaccio, a lui confegoata in. Londra dai Si- 
gnor 
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„ gnor Paolo Rolli, che lo aveva fatto rifiampare nel 1725. nella 
„ detta Città avendo ferbato 1 ’ ortografia, la forma, le pagine , e 
„ linea per linea di quella del 1527. affai bella edizione. 

„ Il Lunedì mattina 19. detto furono a reflituire la vifita al 
„ Signor Conte Fte/ebi, e nel dopo pranzo con Monfignore Sabba- 
„ tim^ col Signor Conte Vallifaen Paggio del Sereniamo Principe, 
„ Signor Dottor Garojoli , e Signor Abate Giacomo Crifpi fi por- 
„ tarono fuori di Vienna a vedere il Palazzo , e Giardino del Prin- 
„ cipe Eugenio poco dittante dalla Favorita . Nel Mercoledì poi 
„ 20. detto circa il mezzo giorno andarono col Signor Marchefe 
„ Silvio M'intecuccoli Inviato di Modena, e con Moofignor Sabba- 
„ tini Vefcovo d’ Apollonia nell’ anticamera dell’ Imperatore , il 
„ Signor Marchefe Font anelli fu prefentato dal Camerier Maggiore 
„ alla Macfià dell’ Imperatore, e dell’ Imperatrice, ed ebbe F alto 
„ onore di bacciar loro le mani , di poi videro defìnare in pubblico 
„ 1 ’ Imperatore, e P Imperatrice. 

„ Adì 20. Agofto furono a vedere la Biblioteca del Principe 
» Eugenio confidente in tre gran camere di libri fuperbamente fe- 
„ gati, le materie fono diftinte ne’ colori delle legature de’ libri.» 
„ Il Signor Vandelli volle (correre F Indice de’ libri manufeirtti 
„ per vedere fe a fòrte vi fotfe fiata qualche Crònaca per la gran 
„ Raccolta degli Scrittori delle cofe d' Italia, e fece memoria di 
„ tre o quattro titoli . Colla fieffa occafione videro anche tutto il 
„ Palazzo, e F appartamento più nobile, e così ben finito, e ricca- 
„ mente addobbato, che nulla di più fi poteva defiderare . Il Gabi- 
„ netto fu trovato così proprio, e di così fino gullo, che nulla più: 
„ vi fono cinque Specchi , che fanno un effetto mirabile ; di dicci 
„ perfòne, che vi erano dentro fi vedevano moltiplicate in tante 
„ camere , che fembravano più di 300. perfone . Gli Specchi che 
„ fono nelle camere fono di otto piedi di luce in. lunghezza , e di 
„ larghezza a proporzione . 

„ Nella Domenica 25. detto tornarono nell’ anticamera a ve- 
„ dcre F Imperatore , e F Imperatrice defìnare jn pubblico . Il 
„ Mercoledì 28. effendo il giorno Natalizio delf Imperatrice 
„ tornarono a vedere tutta la Corte in galla, e videro di nuovo 
„ le loro Maefià defìnare, e tre anticamere tutte piene in folla di 
„ nobiltà, e la fera furono alla fefia teatrale nel giardino della Fa- 
„ vorita. Nel Martedì 27. il Signor Marchefe Fon fanelli ebbe alle 
„ cinque ore del dopo pranzo udienza dall’ Imperatrice Amalia. 

„ Adì 29. Agofto furono a ritrovare il Signor Giacomo Marì- 
„ noni Matematico dell’ Imperatore, e grande amico del Signor 
„ Vandelli. Egli ha una gran camera tutta piena di libri matema- 
„ tici, vi ha una fola fcanzia , in cui vi fono tutti gli Euclidi, die 
fono fiati ftampati , c che è fiato poflìbile di ritrovare . Sopra le 
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„ (ole materie Matematiche vi avrà quattro mila pezzi di libri. 
„ Fra i libri di Architettura Civile, e Militare vi ha il Capitano 
„ Francefco de’ Marchi ftampato in Brefcia del 1599. in gran foglio 
„ figurato , e di dima riguardevole , quello è quell’ autore dal qua- 
„ le è comune opinione , che il Marefciallo di Vobano abbia trat- 
„ to il Ilio primo Sillema di Fortificazione fenza mai cfl'cre (lato 
„ nominato. Stettero feco a pranzo, e videro di poi diverfi Idro- 
„ menti , Quadranti , e Telefcopi,che aveva cominciato a preparare 
,, per una nuova Specola. Il Signor Vandelli gli promife di largii 
„ vedere il difegno del Telefcopio Riflefiivo dei Cavaliere Newton 
„ portato feco da Londra colle fue milurc, come di fatto gli man- 
„ tenne la parola. 

„ Domenica primo di Settembre furono in Corte del Sercnifiimo 
j, Principe cT EJie , che era in galla pel fuo giorno Natalizio. Nel 
5, dopo pranzo fi portarono dal Cavaiiero Garelli Medico e Biblio- 
„ tecario dell’ Imperatore, che ha una libreria fceltifluna> e molti 
„ fcrigni di medaglie w 

,, Nel Lunedì 2. di Settembre andarono a vedere il giardino del 
,, Principe di LiEleJlein ne’ fubborghi di Vienna, ed il fuo Palazzo, 
„ che è una delle più belle e perfette fabbriche da loro vedute in 
„ quel Pacfc . 

„ Nel Martedì 3. di Settembre furono ad augurare il buon viag- 
„ gio al SerenilTìmo Principe eT EJie, che nel dopo pranzo partiva 
„ per la polla alla volta di Buda per andare a vedere il fuo Regi- 
„ mento in Ungheria coll’ intenzione di tornare verfo la fine del 
„ mefe. 

„ Nel Giovedì 5. di Settembre i detti due Signori in compagnia 
„ del Signor Avvocato Boccolari , e del Signor Abate Giacomo 
„ Crifpi fi portarono a vedere 1 ’ Auguda Celàrea Biblioteca dell’ 
„ Imperatore confidente in due gallerie , e due camere di libri dam- 
„ pati , c in altre due camere di manuferitti . Il Signor Vandelli 
„ defiderò di vedere il manuferitto Greco delle opere di Platone 
„ comprato ultimente in Firenze da’ que’ Padri Certufini per cento 
„ Luigi d’ oro , e fu curiofo di confiderai quel paffo del Cratillo : 

,, 2*» . E'yti ini if lì. oi>a èri ti rraXcucì il ifll'riftì rtji 'ivra xeu rp 
,, S t’Xra tu fAciXa « • xai *x «r xi?a ài yuràtx t( , airtf Tir r 

,, àfXaiar pvrir rimari . tur ti irei ri tira t tt' , a ira pira? fi party, 
„ cirri ti tiXra {ira , ti fAtyaXcrffrt^tfa arra . E‘P‘ . ria»; ti j 
,, £« . O icr, *{ (tir ùfxeuc'rarot i (tifar rnr' ti /ti far t'xaXar , o / ti 
„ iifii far. il ti yj'r i ut far . E'P'. ifl ràura , So. Dirottoti . Tu fai 
,, che i maggiori nojlri erano / oliti di valerfi molto deir 1 , e del t , e 
j) maggiormente le donne , le quali mantengono sì la voce vecchia : 
„ ma ora in vece del 1 . vi aggiungono ovvero f tì 0 T a : ma in luo~ 
„ go del t , il X , come quefle fuonino alcuna cofa pià magnificamene 
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Er. In che modo ?' So. Come per ejimpio gli uomini antichijfimì 
,, chiamavano ì fiffct» v» j ùuì?*v , cioè il giorno : ma altri pofeta il 
„ chiamano ii,utt*y , e i profetiti futfav . Er. Egli è vero . Come 
,, anche il famolò Diofcoride , varj Papiri , ed i capi del Genefi 
„ pubblicati dal Lambecio, ed altri rarilfimi manuferitti. 

„ Ertendofi incontrato a vedere ana bellifiima Cronaca manu- 
„ fcritta de’ Villani in pergamena legnata al di luori Codex MS. Hifi. 

Prof. ».II. gli fovvenne della controverfia tra il Signor Muratori , 
„ e Monfignor Fonia nini , e perciò andò a cercare il famolò palio 
„ della coronazione d’ Arigo VIE ove dice della Seconda corona del 
„ ferro in quello Codice la parola Seconda è dirtela , e non abbre- 
„ viata, che nel Matteo Villani è Hata malamente intefa per Santa 
„ dallo Stampatore. Il Signor Vandelli vi tornò poi da per fe mol- 
„ tiffime altre volte coll’ occafione della collazione del Codice Ca~ 
„ rotino coll’ edizione fatta dal Gretfero, e Lambecio , da rirtam- 
„ parfi nella grande Raccolta degli Scrittori delle cole d’ Italia, cioè 
„ nel T. 5. p. 2. 

„ Furono poi nel Venerdì 6. di Settembre a vedere nel Palazzo-' 
„ di Corte la Biblioteca Oendorfiana, e quella dell’ Arcivefcovo di 
„ Valenza , della prima fi fir già quanto lia coniofa di libri rari 
M ertendo ftampato il fuo catalogo in 4. Tomi . Ma non è di mi- 
„ nor numero, nè di minor prezzo la feconda. In erta vi lono 107. 
„ Bibie in foglio diverfe 1 ’ ima dall’ altra , tutte rarirtìme , e delle 
„ prime edizioni per la maggior parte . Non fi parla di quelle in 
„ 4. , in 8., e in iz. Quelle due Biblioteche fono per ora riporte 
„ in un lunghiflìmo corritojo 1’ una in faccia dell’ altra, e tutte e 
,, due le facciate dal pavimento fino alla fua fommità fono piene di li- 
bri , vi fono però pochi Manuferitti ; la rarità di quelle due librerie 
„ confiile nelle vecchie edizioni. Quelle unite alla vecchia Biblio- 
„ teca Cefarea la faranno divenire la più ricca e copiofa Biblioteca 
,, dell’ Europa. Si fabbricava ancora in Vienna , e contiguo al Pa- 
„ lazzo di Corte il vafo capace di contenere tutti i libri delle dette 
„ Biblioteche, cioè fuperiormente alla Cavallerizza di Corte. 

„ Nel Martedì 24. di Settembre il Screniflìmo Principe d’ EJle 
,, giunfe in Vienna di rirorno dall’ Ungheria dalla vifita del fuo Regi- 
„ mento , per trovarli ivi nel giorno natalizio dell’ Imperatrice Amalia. 

,, Il Sabato 23 . di Settembre fu impiegato nel Collegio de’ Padri 
„ Gemiti in vedere il loro Mufeo Matematico . Le due cofe più 
„ rare, che da loro colà furono ortervate, confirtono in un Quadran- 
„ te Alzimutale del famofo Tico-Brae , il quale ha quattro piedi 
,, di raggio ben montato, e che mortra i fecondi. La ftoria di detta 
„ Maccnina, per quanto intefero colà, dalle mani di Ticone pafsò 
„ in quelle dell’ Imperatore Rodolfo II. , quelli lo . lafciò a Mattias 
„ fuo fratello. Quiadi da lui pafsò nelle mani di Ferdinando li. il 
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„ quale lo donò al. detto Collegio. Il fuddetto quadrante dopo edere 
,, fiato un grandittimo tempo coperto di polvere fui granajo de’ 
„ detti Padri, e(Ti poi ultimamertte i’ hanno pulito, e aadattato nel 
j, fito , ove i detti Signori lo videro. L’ altra Macchina anch’ efla è 
„ un fittetm diTicone immaginato, e fatto efeguire dal Padre Smelfer 
„ Lettore di Matematica, Effe è macchina fatta a guifa di una sfera 
„ armillare. Ha un piano di tre piedi di diametro ? fopra il quale 
„ col mezzo di dieci ruote fi muovono i pianeti nel fuo corfo 
„ annuo, la Terra Ila ferma, la Luna, Mercurio , e Venere mo- 
„ tirano i loro moti diurni, folamente Marte, Giove, e Saturno 
„ mottrano il fuo moto annuo . I Satelliti di Giove , e di Sa- 
„ turno refiano immobili , quatta sfera è potta verticalmente, on- 
„ de per ifciogliere i problemi , che nelle altre sfere coll’ eleva- 
,, zione del Polo fi fciolgono , quella per elTere immobile bifogna 
n .fervirfi del ripiego ben immaginato dell’ orizonte mobile . che fi. 
„ alza, e fi abbaffa, e così viene a dare 1 * elevazione del Polo, 
„ e in tal maniera fi ottiene quello, che fi può fare nelle altre 
„ sfere. Colà pure videro vari pezzi di ferro, che hanno prefa la 
„ tintura di rame in cert’ acqua, che è nell’ Ungheria, che poi 
„ il volgo crede che in un dato tempo quell' acqua faccia conver* 
„ tire il ferro in rame. 

„ Adì 30. di Settembre giorno di Lunedì furono a vedere la 
,, maniera colla quale i Tedefchi fanno la Birra. Etti pigliano il 
„ formento ,0 1’ orzo, o la fegala, o 1’ avena, tutti quefti grani 
„ gli frangono co’ molini , di poi gli trafportano in un granajo fatto 
^ a gradizzi coi forni al di fotto , e gli abruftolifcono . Quando i 
„ detti grani fono così preparati li pongono in vafi di legno, vi get- 
„ tano fopra dell’ acqua mezzo bolente , e pofeia della fredda, e 
„ mefcolati ben bene cuoprono i vafi lardando così i grani a fer- 
„ mentite per tre o quattro giorni, quindi riempifeono le caldajc 
„ di quefto formento , o di orzo, e di acqua di pozzo , e fanno bo- 
lire tutto inficine per due ore mefcolandola fpeflb co’ raftrelli . Di 
,, poi eftraggono tutto il detto compotto coll’ acqua infieme ponem 
dolo in grandi ricettacoli di legno a deporre, pofeia rifehiarata per 
„ un canale di rame viene pretto la caldaja, e di nuovo introdotta 
„ la fanno bolire per altre tre ore, indi la tornano a cavar fuori , e 
„ fanno quella funzione per tre volte, e 1’ ultima volta la lafcian 
j, bollire un ora fola, e la tornano a cavar fuori come prima, e la 
„ lafciano ripofare ne’ grandi ricettacoli tanto , che deponga , e fi 
„ rifori , e pofeia empiono le botti, nello fletto tempo ne fanno di piò 
„ forte , cioè della bianca , della rotta , e della piccola , fecondo le cot- 
„ ture, che danno alla Birra, e vi danno il gufto o fepore conciandola 
,, co’ lupoli , o con diverfe droghe alla maniera degli Inglefi. Nello 
„ fiottò luogo videro lambicare la Birra per fare acquavitai colla dc- 
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„ pofizione della Birra, e colla fchiuma crtratta formano parta, che 
„ ferve di fermento , o lievito pel pane , 

, „ Il Vino d’ Aurtria lì là dai Tedelchi nel feguente modo , pon-, 

„ gono 1’ ava torchiata nelle tine, e dopo aver fermentato, e bo- 
llito il fuo tempo cavano il vino torbido, c di gulto come 1’ agre- 
,, fto, lo imbottano, e dopo cinque anni è già rilchiarato , e matu- 
„ ro, e fe vogliono che fi rischiari più prelìo inzolfano le botti,: 11 
„ vino d’ Auilria, perchè fu buono, bifogna che rta vecchio di otto, 
„ 0 dieci anni . ^ _ .. 

„ Nel Giovedì 5. di Ottobre furono in compagnia del Signor Gio: 
„ Conti Lucchelé a vedere lavorare la Macchina del Signor Principe di 
„ Sjartzenbcrz nel fuo giardino fuori di Città fopra il tìumicello Vien- 
„ na , la quale farà circa un terzo di quella di Londra . Il Tubo di 
„ bronzo, che è fopra la fornace unito al lambicco è di circa un 
w piede di diametro, e così tutte le altre parti a proporzione. Que- 
,, rta macchina in otto ore di tempo la montare fei mila Emeri di 
„ acqua, ciafcuno de’ quali contiene 41. Mo(fe nel recipiente di- 
„ ftante 300. piedi dalla macchina, e più alto di livello 40. piedi 

„ in circa di Vienna . Il Curtode della macchina dille al Signor 

„ Va mitili che ve ne è un’ akra in una Miniera dell’ Ungheria , che 
„ in ore 14. fa montare 50000. Emeri d’ acqua dal fondo della 
„ miniera lino alla fuperficie della terra, diire pure, che quella mac- 
„ china coftava al Signor Prineipc di Sfanzenbcr^ quindici mila fiori- 
,, ni, che fono due mila doppie di Spagna. In un minuto il Trave, 
„ che ferve di leva fi alza quindici volte, ed altre tante fi abballa . 
„ Quello, che lì olfervò di differenza in quella macchina da quella 
„ di Londra porta fui Tamigi, vi c una palla di rame galeggiante 
„ di uu piede di diametro in una tina, la quale impedire , che la 

„ tina n >n fi riempifea d’ acqua o trabocchi fuori , e che in quella 

„ di Londra 1 ’ acqua è primieramente attratta , e pofeia monta 
„ per forza del pelo de’ Cilindri di bronzo, che premono 1 ’ acqua 
„ Sollevata per attrazione, che in quella 1’ acqua entra' prima per 
„ afpirazione , e polcia per prelrtone all’ in fu, come fa la Pompa di 
„ S,. Gemer di Londra per elìingucre il fuoco . Il Signor Vandtlli 
„ ebbe tutto il comodo di prendere le mifure di una tal macchina, 
„ .la gran leva è lunga piedi i< 5 . ed once 8. di grofezza a mifura 
„ di Bologna. Con tale occafione videro diverfi giardini de’ quali 
„ è pieno il dintorno di Vunna , come quello dell’ Imperatore, del 
„ Principe Eugenio , del Principe di Sfartzt nberg , del Principe di Lt- 
„ Hejiem , del Conte di Collato , c di molti altri, che fono fuperbi , 
„ e pieni di tutto ciò, che fi può defiderare in un giardino, di Agru- 
„ mi,d’ ogniforta di frutti , di piante Indiane , Americane, e di ogni 
M forta di femplici , di fontane con giuochi d’ acque nobilirttmi . 

„ Nei Giovedì 10. di Ottobre 1716. i detti Signori furono dal 
... u M 4 „ Signor 
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„ Signor Apoftolo Zeno , dove fpefTo intervenivano, e vi fi trovò 
„ anche il Signor Cavalier Garelli , ed il Signor Abate Panaria 
„ Siciliano Antiquario già del Signor Conte di Par , ed allora della 
„ Maeftà dell’ Imperatore, ed eflèndo caduto il difcorfo fopra le 
„ medaglie d’ oro ritrovate vicino a Brefcello , la cui relazione vie- 
„ ne portata dal Padre Montfaucon nel v. Tomo del Supplemento 
„ alle lue Antichità. Il Signor Panaria dille, che quella Relazio- 
„ ne era imperfetta; mentre il Signor Tiepoli in Venezia ha 14. 
„ Brutti di differenti rovefci , oltre a jo. altre medaglie di quelle , 
„ che furono ritrovate . Dilfe, che il Conte di Par ne aveva dieci ✓ Che 
„ nel Mufeo dell’ Imperatore ve ne erano piti di 30. delle quali il 
j, Montfaucon non ha avuta notizia. E il Fontanini , che diede la 
,, relazione al detto Padre , anch’ egli ne era all’ ofeuro . Lo fielfo 
„ Signor Abate afterì ancora d’ averne veduta una prefio il Signor 
„ Tiepoli, che fi crede delle ultime, e quella eflere un ^grippa co- 
„ niato 1 ’ anno 71 6. della fondazione di Roma, c fe non erro, difie 
„ che in effo era marcato il confolato di Agrippa . Molti credono 
„ che quella grande quantità di medaglie ritrovate ne’ contorni di 
„ Brefcello , folfc una cafla militare. Intorno di ciò fi pub vedere quan- 
„ to della guerra di Modena feguita nel 710., e 711. dalla fondazio 
„ ne di Roma Ha in Dion Caflìo lib. 45. e 4<5. ? e anche nel 47. ver r o 
„ il fine, e nel libro 54. fotto l’ anno 759. e circa altre guerre feguite 
„ fotto Drufo, e Tiberio per liberare la Gallia Cifalpina dall’ Invailo» 
„ ne de’ Reti abitatori dell’ Alpi Tridentine, e della Valtellina. Il 
„ Signor Apoftolo Zeno è di opinione , che quella caffa folle fiata 
„ nafeofta, o perduta prima della morte di Ottone feguita in Bre~ 
„ fcello . Fra gli Autori contemporanei intorno di tal cofa fi pof- 
„ fono vedere gli Eftratti di Sefilino , Dione , Svctonio , Appiano 
„ Aleffandrino , ed altri. 

„ A tutto ciò fi può aggiugnere, che in Brefcello , e ne’fuoi con» 
„ torni fi vanno di quando in quando diffotterrando lepolcri, ifcri- 
„ zioni, ed altri avanzi di antichità. Nell’ anno 1735. tra *1 fito 
„ della Rocca, e la cafa del fu Signor Dottore Antonio Soliani 
„ nello fcavarfi da fuoi uomini una buca dentro del fofio , che fu 
„ già della Fortezza , s’ incontrarono in un principio di antico pa- 
„ vimento a Mofaico; ma in quel tempo non fi fece ulteriore ri- 
,, cerca. 

„ Nell’ anno poi 1744. efeavandofi nuovamente il terreno vici» 
„ no al fito fopraccennato, e in poca diftanza dalla predetta cafado- 
„ liani verfo il fiume Po , fi feoprì nella parte Settentrionale un Ci- 
u mitero con caffè fepolcrali di mattoni, le quali erano di figura prif- 
„ matica pentagonale da due, e da quattro cadaveri, nelle cafle de’ 
„ primi fu ritrovato un anello di ferro circa alla regione del petto di 
„ once due di diametro di quella mifura, ( il braccio di Brefcello Ila 
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„ al piede Parigino come 2160. a 1440. cioè come 12. a 8., ed al pal- 

,, mo Romano come 2160. a 990. precifamente ) in quelle da quattro 
„ cadaveri vi erano due anelli verfo i piedi. Furono ancora ritro- 
„ vati in quel (ito un Idoletto di bronzo velato lungo once due colle 
„• mani incrocicchiate fui petto, ed un piede di Bue bclliflimo dello 
„ fteffo metallo . Il piano del Cimitero fu cui erano le dette calfe 
„ fepolcrali fu ritrovato con livellamento allora fatto braccia tre, ed 
,, once dieci più baffo del piano della ftrada, che paffa avanti la cafa 
„ Saltarti. Così ancora a Sud-Eft, o lia a Garbino fu (coperto un bel- 
„ liffuno felciato a Mofaico , in occafione di efeavare un foffo ; ma 
„ per 1’ impedimento delle acque, e della ftagione fu levata la mano 
„ dal lavoro, nè di più fu feoperto . Giunto poi a notizia del Si- 
„ gnor Principe di Ltcieflein Comandante Generale dell’ Armata Au- 
„ (triaca in Italia, che in Brefcello vi era il detto Selciato a Mofaico, 
„ ed effendogli anche (lato delcritto come una maraviglia deli’ arte, 
,, egli s’ invogliò di vederlo, e ficcome fi diletta molto delle anti- 
„ cnitù, ha fatto nella corrente efiatc 1746. feoprire intieramente a 
„ fue fpefe tutto quello, che di effo efille : perchè la maggior parte, 
,, e forfè la piò bella è (lata didrutta ne’ tempi paffati , e probabilmen- 
„ te allora quando vi fu piantata la Fortezza; poiché nella fua parte 
„ occidentale vi era inalzato fopra un muro ai uno dei due pilaftri 
„ della porta della mezza Luna di Porta vecchia , ed al Settentrione 
„ altro muro grofiflìmo, pel di cui pefo fi era abbaffata la fua fuperfi- 
„ fide, e divenuta inclinata all’ occidente. Credefi comunemente 
„ che il Cimitero fia affai più moderno del felciato a Mofaico, e che 
„ quel pavimento abbia fervito a qualche antico edificio fino del tem- 
„ po de' Romani ; poiché nello fleffo luogo fu trovata la lapida colla 
„ Ifcrizione SACRVM PVB. FVLGVRIS , che prefentemente fia 
„ incaftrata ne’ muri laterali al cortile della cafa Soliani ; vicino al 
,, detto fito fu pure Ritrovato 1’ Idoletto fopraddeferitto . Nello feo- 
„ prire 1’ accennato pavimento quegli operaj hanno ancora ritrovato 
„ una fpecie di figillo in cui fono una Cattedra, e due Spade incro» 
„ cicchiate al di fopra, e all’ intorno fi legge PETRUS FACIANUS. 

„ Il Mofaico, come fanno gli Uomini Eruditi è un comporto 
„ di pezzetti di pietre dure, o di vetro di ogni forta di colon ta. 
„ gliatì quadratamente , e uniti infieme col mafiice fopra di un ter* 
j, razzo ben battuto, raffodato, e fpianato, il qual è formato di a- 
„ rena , di calce , e di minute tettole , e che ferve di primo fgroffa- 
,, mento, e di prima eroda, o fia letto del pavimento, e di uno 
„ ftrato di calcina finifiima, fe è ne’ pavimenti ; [o di fiucco fc il 
„ Mofaico è formato nelle pareti, nelle volte, e ìbffitte, co’ quali 
f, pezzetti di pietre dure, o di vetro s’ imitano le tinte, gli ombreg* 
„ giamenti , e le degradazioni della pittura , e fi rapprefentano ogni 
„ forta di figure* Ma come poi fi formino tali pavimenti lo infe- 

< » gna 


„ gna Vitruvio nel lib. vrt. oap. l. in tal guifa. za Supra nvtclcum , 
„ ad regulam & Itbcllain exabìa pavimenta Jiruantur , five feihlibus , 
„ feu tejferit . Cum ex extra eia fucrint , (V fafìigia extrutiiones ha- 
,, buennt , frteentur , utì fi feti ili a Jint , »«/// gradui in fortuiti y 
„ trigonis , quadratiti feu favis extent . Scd coagmcntorum 
„ compofitio planam habeat inter fé direblionem . b. e. 

„ =5 Sopra quell’ anima a {quadra , ed a livello fia ftefo il pa- 
„ vimcnto, o di taglietti di pietrucce,o di quadrati grandi. Quan- 
„ do quelli faranno polli infieme , e la fuperficie eminente ufeirà 
,, fuori ì bifogna fregarli in modo, che elTendo il pavimento di pic- 
„ trucce non ci fieno alcuni rilievi, o gradi fecondo quelle forme, 
„ che averanno i pezzi , o tonde come feudi , o triangolari , o qua- 
„ drate, o di fei angoli come i favi delle Api. Ma fieno pofli in- 
„ fieme drittamente, ed il tutto fia piano, ed agguagliato. =3 

„ Di quelli Mofaici sì antichi, come de’ tempi di mezzo, e de’ 
,, moderni ancora fe ne veggono in alcune Bafiliche, e Chicfe ai Ro- 
„ ma y come in San Paolo, ed in Santa Maria Maggiore. Così in 
„ alcune Chiefe di Ravenna cioè nella Cattedrale, nella Cappella. 
„ del Palazzo Arcivefcovile , in S. Agata, in S. Apollinare in ClaC- 
„ fè , in Sant’ Apollinare nuovo , in S. Michele, e ne’ SS. Naz- 
„ zario, e Celfo, in S. Maria in Cofmedin , e in San Vitale . L’ 
Vy antichifiìma Chiefa Cattedrale di detta Città aveva il fuo pavi- 
„ mento aMofaico figurato, e collrutto con pietrucce dure, o tagli et- 
„ ti di diverfi colori , il quale giace tuttavia fepolto fotto del pre- 
,, fente pavimento per fedici palmi Romani . Altri fimili Molaici 
,, fi veggono nella Chiefa di S. Aleffio in Roma , in S. Marco a 
„ Venezia , ed in Santa Sofia di Cojìantimpoli oggidì Mofthea de’ 
,, Turchi . Tali ornamenti fi coftruivano comunemente tanto ne’ 
„ Tempj , che ne’ Palazzi Regi, e nelle abitazioni de’ gran Signor 
,, ri, e ne’ loro gabinetti. 

i „ Arttfices Alufivarit fono chiamati da Teodofio , e Valenti- 
„ niano nel lib. x. del Codice fotto il titolo De excufationilus Ar~ 
% y ti fi cum , coloro, che lavoravano il Mofaico. Nilo Scolaftico lib. 
iyy iv. Epig. tot. dell’ Antologia de’ feelti Epigrammi deferivendo la 
„ figura di un Satiro, che era in Antiochia, ci mofira , che quell’ 
n immagine era fatta a Mofaico in tal guifa: 

yy Qeifi.3t( r jlXow -rù< t's X/>« «XXo5»y «XX»; 

,, XiVftpl (-rif I^TiVut ràrvft. 

„ Che E Alciato traduce così: < ,, 

„ Stuporem habens admiror , qua arte ex aliis aliifqut lapillit 
,, Tarn cito compofttum tranfierim in Satyrum. 

,, Gli antichi Mofaici , e particolarmente que’ de’ pavimenti fon* 
„ fiati cofirutti con taglietti di pietre dure; e di marmi d’ ogni 
^ forta di colori. I lavori, e le opere di tal fatta fono di tanta 

„ dura- 
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„ durata, che dopo molti fecoli ripigliano il loro luftro lavandoli 
,, femplicemente con acqua, e molto più poi quelli, che fono itati 
,, formati col vetro nelle pareti, c nelle volte. Fra F opere mo 

> ,, derne a Molaico lavorate con ottimi difegni fe ne veggono a Ver- 
„ failla ^ a Clagnyy ed a Tnanon in Francia. A Firenze in S. Lo- 
,, renzo nella Capella della Sepoltura de’ gran Dnchi . In Ro- 
vina prefentemente v’ è la fcuola degli Artefici, e de’ Pittori per 
„ le opere a Molaico, i quali lavorano coi taglietti di vetro di 
„ ogni tòrta di colori . ed ora (tanno copiando a Molaico tutti i 
„ quadri degli Altari della Bafilica di S. Pietro in Vaticano, e la-; 
„ vorano altre, cofe da mandare in paefi ftranieri . Ultimamente ne 
„ fono itati trovati a Tivoli nella Villa Adriana, i quali Monfignor 
„ Giufcppe Aleflandro Furiati ha fatto cavare , e traiportare in Ro- 
„ ma, 1 quali fono vaghi, e fuperbiflimi . 

,, li noltro Mofaico di Brcfcello, fecondo una fuccinta relazione 
„ avuta dal Signor Cavaliere Antonio Soliani , come pure da una 
* „ lettera del Signor Flaminio Boali desinato fopraintendente al di- 

„ fotterramento del medefimo pavimento, s’ intende, che citò era 
,, fpartito in varie ilanze, cioè in un Gabinetto lungo braccia 14, 
„ e largo braccia 6 . ed once 3 . intorno al quale gira una ftriicia o 
„ lembo tutto compartito, e figurato di fiori divertì e belli, e nel 
„ mezzo è felciato con dadi bianchi, e neri qui e là regolarmente 
I -y, diitribuiti infieme uniti , ed attaccati ad un duro Arato groifo cir- 

j, ca un oncia e mezza di calcina, e fibbia, o pozzolana con tedo- 
„ le minute miichiate iniìeme. Poicia fegue un’ altra camera lun- 

„ ga braccia t 3 . e 6. , e larga braccia io. e 6 . tutta ladricata di 

„ marmo nero efi'endovi qua, e là ièminati ordinatamente de” dadi 
„ bianchi, ed ha il fuo contorno uniforme alla prima, ma di cofe 
„ più Angolari , come di fiori , figure umane, animali ec. Quindi 
„ lì paifa nel fito della terza camera, la quale è lunga braccia 2;., 
t „ e larga braccia 11., nel d’ intorno le gira una drifeia, o lembo 

„ tutto compartito , e figurato di fiori , di animali , e nel mezzo è 
„ formato di piccoli taglietti di marmo di figura cubica bianchi, e 

„ neri. La quarta camera è di braccia 18. in lunghezza, e di 

„ braccia io. e 6 . di larghezza , ed è la più Angolare per avere 
„ il fuo pavimento a Mofaico con fondo bianco bensì, ma poi ha 
„ comparti belliifimi di difegni varj, e bizzarri . Ha un cordone 
„ nel d’intorno con uccellami divertì, cervi, uomini, cavalli, ca- 
T „ ni, e fiere con ifcacchi, fiori, e rombi . Ma per difgrazia eiTo 

„ è rotto, ed è inclinato ali’ oriente a cagione del muro erratovi 
„ fopra- La lunghezza poi delle dette danze , e pavimento fi flen- 
„ de da Garbino a Greco . I muri che feparano le camere fono 
l „ di mattoni lunghi once dieci, e larghi fette, groifi due, o poco 

„ meno ottimamente lavorati, cioè fatti di terra ben manipolata, 

> „ e be- 
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e benilfimo cotti nella fornace. Le grolfezze dei detti muri fono- 
divcrfe, gli efteriori lòno più grofli di quelli della divifione delle 
camere. Jn oltre nelle muraglie fopravvanzate fi fcorgono delle 
” aperture , le quali indicano comunicazione con altre ftanzc , che 
„ vi erano, ma che furono rovinate, fe non prima, almeno nel tem- 
„ po dell’ errezione della Fortezza . Nello feoprire il fuddetto Mofai- 
„ co fono fiati trovati marmi, e mattoni gli uni fopra gli altri am- 
„ monticellati , e muri rovinati ; ma fenza che fi fia trovata alcuna 
„ ifcrizione, a riferva di un pezzo di mattone, fu cui fia efeavato. 
„ un piccolo canaletto, nel cui fondo vi fono alcune lettere, le qua- 
,, li forfè efprimono il nome del fomacciajo, o fors’ anche il nome 
„ dell’ Imperatore, nel cui tempo furono fatti i detti mattoni , e ciò 
,, indica che la fabbrica è molto antica, e che fu erretta nel tempo 
,, de’ Romàni . 11 piano del pavimento fopraddeferitto trovali ora da 
„ 4. braccia più baffo di livello del prefente piano di Brefccllo , che 
„ fono da 9. palmi Romani in circa . Onde da ciò fi figura , che il 
„ piano antico al tempo de’ Romani foffe da 14. in 15. palmi più 
„ bado di livello , di quello lia il prefente . I fiti poi , che erano feo- 
„ perti nel tempo della Fortezza, fono quelli, ne’ quali ora fi veg- 
„ gono le rotture del pavimento prodottovi probabilmente dalle bom- 
„ be fopraccadutevi , e perciò fi deduce , che altre volte una parte di 
„ efiò pavimento fia fiata feoperta , cioè quando vi fu piantata la For- 
„ tozza, la quale era un Pentagono regolare, che conteneva in fe tutto 
„ il fito di Brefccllo , mentre vi furono innalzati de’ muri fopra, che 
,, fervivano al recinto di quella fortificazione. Ho fatto volonticri 
quefta digrelfione, perchè da pochi autori fono fiati offervati co- 
tefii avanzi d’ antichità, e per accennare ancora il Molaico di 
Brefccllo . 

„ Ora tornando alla continuazione del viaggio dirò , che adì 
15. di Ottobre giorno di Martedì trovandoli il Signor Vandelli 
in cafa del Signor Marinoni , vide I’ ufo del Paralellogrammo 
Geografico fermato in un punto , e fofienuto in aria con una 
corda da violino, e con un folo appoggio nel mezzo fatto con 
una piccola palla d’ avorio forata nel mezzo, che va rotolando,- 
ed ha tutti i moti in giro. Il Signor Marinoni , con tal occalìo- 
ne lo pregò, e moftrò defiderio grande, che in un tal giorno de- 
terminato fi abboccalfero tutti infieme col Signor Fifcher Archi- 
tetto dell’ Imperatore , e coli’ Signor Conte d’ Alt an Preludente 
alle Fabbriche, malfimamente per aver egli veduto gli Olfervatorj 
di Bologna , di Parigi , di Londra, di Leyden , e di Praga per de- 
terminare il modo di farne uno fopra la cupola della Biblioteca 
o in quella vicinanza. I detti due Signori avendo veduto sì nel 
formale, che nel materiale quello, che era più lìngolare da ve- 
derli nell» Città di Vienna , ed elfendo fui finire del mefe di Ot- 
. 1 . „ tobre 
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tobre penfavano di condurli in Italia prima, che giugneffe 1 ’ In- 
verno , e perciò cominciarono a fare le vifite di congedo. Nell’ 

” atto che furono per licenziarli, e ricevere i comandi del Sereni f- 
” fimo’ Signor Principe d’ EJle per 1 ’ Italia , e per Modena coman- 
” dò Joro^il diferirc la partenza per uno o due ordinari fino a tan : 

” t0 c h c venid'ero da Modena certe rifpofte intorno al progetto di 
” utl viaggio, che egli Hello penfava di fare per le Corti dell’ Eu- 
’’ ropa, paìfando prima in trancia, polcia in Inghilterra, e penfava 
” di condur feco il Signor Marchele Fontanelli , e Signor Fondelli. 

” Nella fera del Lunedì 4. di Novembre giorno natalizio dell’ 
Imperatore li andò a fentire il Quinto Fabio Dramma per mufi- 
” ca del Signor Zpojlolo Zeno , che riufeì a perfezione. 

” ^ i n quello mentre nacquero timori di guerra , che pareva ine- 

vitàbile in Europa, c per altre idee, e negoziati, che non anda- 
” rono al fuo termine, fecero differire il penfiero del premeditato viaggio 
” a [ Sercniffimo Sig. Principe d’ EJie y e come che era Colonello 
” di un Reggimento di Cavalleria non poteva partire da Vienna fen- 
” za dimandare prima la permilfionc all’ Imperatore . Finalmente 
” ver f 0 j a m etd di Novembre venero le lettere da Modena fcritte 
” dal Signor Abate Papotti d’ ordine del Serenilfimo Signor Duca, 
” le quali dicevano, che il viaggio fi doveva far predo, che il Si- 
gnor Marchefe Fontanelli , e Signor Fondelli anaerebbero col Si- 
gnor Principe cón tutte le loro convenienze. 

Ma la facenda andò tanto in lungo, che fi entrò nell’ In- 
verno, c palfarono intanto i meli di Novembre, c Dicembre dell’ 
”, anno 1720., ed il Gennajo, Fcbbrajo, e Marzo, nel qual mefe, 
” e ne l giorno 25. dell' anno 1727. cadi infermo il Sereniflìmo 
” Signor Principe Gian Federico, e dopo venti giorni di febbre acu- 
” ta «li convenne cedere alla forza del male , ed intraprendere il 
” viaggio all’ altra vita. Nel Sabato Santo alle ore 9. e mezzo 
” della mattina fu comunicato per Viatico, e alle due ore e un 
” quarto dopo la mezza notte fulTcguente il giorno di Pafqua, che 
fu alli 15. d’ Aprile finì di vivere in cd di foli*2<5. anni, e fette 
” mc (ì fotto la Parrocchia del Soten con fommo difpiacere della Mae- 
” dell’ Imperatore , e dell’ Imperatrice, e dell’ Imperatrice w Amalia, 
” che era inconfolabile , mentre lo confidcrava come figliuolo. 

” in tutto 1 ’ Inverno feorfo, e in gran parte della Primavera 
il Signor Marchefe Fontanelli , e il Signor Fondelli ebbero tutta 
” il tempo di vedere in Vienna tutte le cofe in ogni genere d’ arti 
” e di fcienze, che mai polfono defiderarfi da chi viaggia per e- 
” ru dirfi , e filila fine d’ Aprile cominciarono a fare le* loro vifite 
” di congedo, e le difpofizioni per partire alla volta dell’ Italia, e 
„ li 30. giorno di Mercoledì il Signor Fondelli afeefe fopra la Tor- 
” re di Santo Stefano , ed offervò ivi una Meridiana tirata fopra d; 
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„ una Tavola di bronzo in effa murata. Mifuròil diametro della mag- 
„ gior campana, che è di piedi 9. di Bologna, e nel difccndere dall’ 
„ orologio in giù numerò 34.0. gradini di mezzo piede 1’ uno della 
„ detta milura, e fi figurò, che follerò due terzi di tutta l’altezza della 
„ Torre. Egli pure nel dopo pranzo dopo elfere fiato dal Signor 
,, Marinoni andò (eco dal Signor P Tauri , ove vide una macchina 
„ per tornite i vetri fatta a tutta perfezione, che può adoprarfi ori- 
„ zonalmente, e verticalmente. Vide ivi pure la Macchina Arit- 
„ rnctica per fare tutte le quattro operazioni del Sommare , Sottra - 
„ rr, Mulitiplicare , e Partire , che è dell’Imperatore, ma però fat- 
ta dal detto Praun , il quale comunicò il penfiero di fare un cir- 
colo di 1 6. piedi di diametro per 1 ’ Oflervatorio dell’ Imperatore, 
e lo voleva porre verticalmente, come fe fotte una ruota fopra un 
, atte, e nel piano del Meridiano. Vide parimente un Quadrante 
jj lavorato dallofiefio didue piedi e mezzo di lemidiametro, che ol- 
„ tre i gradi, e minuti, mofira anche i fecondi col mezzo di un 
„ circolo ecentrico j rìducendo coll’ eccntricità il minuto divifo nelle 
fue feflanta parti , o fecondi nella circonferenza del cerchio ; 1’ 
„ indice è quello, che nel girarli mofira i fecondi, i gradi, ed i mi- 
„ nut» fi hanno col perpendicolo, ettendo il Quadrante monile. Per 
? , avere i fecondi fi riduce il traguardo vicino al minuto primo, e 
,, poi fi ferma in quel fito, e girando il circolo ecentrico fi arriva 
v a feoprire i fecondi, che vengono mofirati dall’ indice. Il Signor 
„ Marinoni donò al Signor Vandelli un Inftromento di ottone, il 
,, quale ferve a mifurare le fuperficic lenza calcolo fatto dallo fiel- 
„ lo Praun. 

i„ Nel Lunedì 12. Maggio il Signor Vandelli tornò a vedere lo 
„ ftudio delle Madaglie dell’ Imperatore ricco di novanta mila me- 
„ daghe confittemi in trenta gran fcrigni. Egli vide 1400 meda- 
„ glie d’ oro tutte in ferie di grande , media , ed infima grandezza ; 

tra quelle ve ne fono delle rarifiìme ; ne ha vedute molte di quel- 
,y le trovare ne’ contorni di Brefeello una delle quali ha da una 
„ parte Imp. Div. J ulti F. ter triumvit R. conjìitumdae , e nell’ al- 
„ tra parte M. Agrippa Gof. Def. circa 1 ’ anno 716. della fondazio- 
„ ne ai Roma, e molte altre , che per la brevitù tralafcio di rife- 
„ ri re. Nella detta gran raccolta vi fono molte monete de’ tempi 
, v baffi da Carlo Magno in qua , che il Signor Abate Panagia an- 
„ dava ponendo in lerie . 

-1 „ Nel Giovedì 15. Maggio alle ore 5. e mezzo della mattina 

jj 1 il Signor. Marchefe Fontanelli , e Signor Vandelli col Cameriere 
„ a 'cavallo parirono da Vienna per la Pofia alla volta dell’ Italia, 
n e fecero la prima porta a P urckerdorf , pofeia l’altra a Sigartskirch , 
M a Per il in . , a S. Polten , e poi una porta e mezza a Melck , ed un’ 
„ altra mezza a Kcmmelbacb , dove pernottarono » La mattina del 
cr. ; „ Ve- 
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„ Venerdì 16. detto giunfcro ad Amftetcn. e con altra porta e mez- 
„ za a Strenberg. Nelle llrade e piazze di quelli tre ultimi luoghi 
„ vi fono fqntane perenni, 1’ acque delle quali fono derivate dai 
„ vicini monti, e prima di arrivare al fiume Ens, e nell’ ultima 
„ montagna olfervarono una fila di fei fontane, che tutte efcono 
,, dal piede del monte , e con canale accomodato ad arte fi unifco- 
„ no tutte in un altro. Paflato il Ponte fopra il fiume Ens com- 
,, pirono il viaggio di un altra porta e mezza . Olfervarono la fi- 
„ tuazione di Ens porta fopra una collina ifolata con una fontana 
„ pubblica, e perenne nel mezzo della piazza , la quale getta in un 
„ gran vaio cinque piedi in circa più alto del piano della piazza % 
„ prefero le informazioni, e fu loro detto, che 1’ acqua della detta 
,, fontana per via di tubi di legno viene condotta fotterra dal vici- 
„ no monte, che è molto piti alto del Cartello di Ens; ma bifogna che 
„ s’ incurvino nel balfo per montare nell’ alto dell’ detto colle, fu 
„ cui è il Cartello . Da Ens fino a Lintz fecero una porta , e 
„ mezza , e poi due altre fino a ¥«/;, dove prefero alloggio . 
„ Nel Sabato mattina fecero una porta a Lambatb di poi Una , 
„ e mezza a Vuckclbruck , un altra porta a Frankmarck , poi una, 
„ e mezzo a Neumarck , e dopo fatta altra porta e mezza giun- 
„ fero nella Cittì! di Saltzburg , dove allogiarono . Da Wd; fino 
„ a Saltzburg olfervarono, che nelie contrade maggiori, e nelle piaz- 
„ ze vi erano dove due, e dove tre fontane perenni. Nella Città 
„ ftelfa di Saltzburg fituata a piè di una montagna , che la cuopre 
„ da oriente, le fortificazioni della Città fi attaccano al detto mon- 
„ e fi veggono girare per la fchicna del medefimo. in erta vi vi- 
„ dero molte fontane pubbliche , e ficcome la detta Città è divifa 
„ in due parti dal fiume Saltza navigabile, le medefime fi veggono 
„ da una parte e dall’ altra. Nella finirtra vi è il magnifico palaz- 
„ zo dell’ Arcivefcovo con una bella feuderia di 200. Cavalli con 
„ 24. da maneggio: la Cavallerizza è al coperto, e ve ne è un al- 
„ tra allo feoperto fatta in forma di Teatro colle logge fcavate col- 
„ lo fcalpcllo nel feno del monte , che cuopre la parte della Città 
„ verfo Occidente. La fabbrica della Cattedrale è fatta fui model- 
„ lo, e nelle proporzioni di S. Pietro di Roma. La Domenica mat- 
,, tina 18. -Maggio partirono da Saltzburg, e dopo due porte giunfe- 
„ ro ad Uncken , nel mezzo di quello tratto di viaggio, vi è /?«'- 
„ cbenhall gran borgo, dove fi fabbrica il fale, T acqua fidata vie- 
„ ne condotta alla fabbrica col mezzo di ruote da molino , e con 
„ trombe, fuori di detto luogo vi palfa il fiume Sala , e fopra il 
„ ponte fi veggono palTare i tubi di legno, che portano dett’ acqua 
„ falata, il primo pozzo è fuori di Reicbenball un mezzo miglio, 1 ’ 
„ acqua del quale viene inalzata da una ruota col mezzo di più 
„ trombe, e di tubi di piombo in un ricettaccolo , di dove poi con 

„ tubi 
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„ tubi di legno viene condotta al detto luogo ; più alto vi c un 
„ altro fintile pozzo d’ acqua, dal quale è inalzata nel modo fuddet- 
„ to . E didante da Reithenhall quattro buone miglia vi è un poz- 
„ zo fituato profondamente fra altiflìmc montagne, 1’ acqua di que- 
„ do pozzo mediante tre ruote da molino colle fue trombe è inal- 
„ zata fino alla metà del monte in un ricettaccolo di legno, e da 
,, quedo vafo con tubi di legno viene portata alla fabbrica fuddetta. 
„ L’ ac^ua dolce , che fa girare le dette ruote è raccolta dai luo- 
„ ghi piu alti delle dette uìontagne, e con canale di legno viene 
,, condotta colla dovuta pendenza a cadere, e così a muovere le 
„ ruote dei detti tre molini . Profeguendo il cammino da Unkcn 
„ con altra poda giunfero a "Waitering , c con altra polla e mezza 
,, ad Elman , e di poi con un altra e mezza a Grundel ; dove per- 
„ nottarono . Sino a quedo fito furon da loro odervate quantità di 
,, fontane, e di fiumi, che ad ogni quarto di miglio fra altiflime 
„ montagne, dovevano palliare , e che vedevano cadere dalla metà 
j, de’ monti giù per diruppi a precipizio . I monti dalla metà in 
5 , fu fono quali tutti nudi, c di duro mado, i più alti erano qua e 
„ là coperti di nevi, i loro drati erano di diverfe figure, ed incli- 
„ nazioni. 11 Lunedì ip. Maggio partirono da Grundel , e fecero 
una poda e mezza a Scbivatz poi un altra a Folter , e con un 
„ altra giunfero aliai per tempo ad lnfpruck. 

,, In quedo tratto di viaggio fra 'Waitering, ed Elman videro 
,, una miniera di ferro più alta della metà del monte, dove feorre 
„ un canale di acqua raccolta dal fito più alto di elfo monte , colia 
„ dett’ acqua fanno fegare quantità di legnami con feghe da acqua . 

i, e ferve anche per la detta miniera ; nel continuare il viaggio dal 
„ detto fito alla volta d’ lnfpruck oflervarono, che dai monti, che 
„ fono da ambe le parti , fcaturivano fontane dal piede de’ medefi- 
„ fimi. Verfo la metà poi efeono acque in tanta copia, e vi fono 

j, forgenti, che appena ufeite fanno macinare molini, e ne ofierva- 
„ rono più di trenta di queda fatta, le acque di tre o quattro uni- 
,, te inficine fubito formano un canale di acqui, che con cavalli 
„ non fi poffono guazzare, e bifogna andare a trovare i fuoi ponti , 
„ che fervano alla continuazione della llrada . Prima di giugnere 
„ a Folter videro la Cava della miniera d’ argento ; il Signor Van- 
„ delli vi volle andar dentro . Prima ancora di giugnere ad Hall 
„ d’ lnfpruck pafifarono col calefTe fotto di un gran canale di legno, 
„ che a guifa di un ponte fofienuto fui pali attraverfo della Val- 
„ le porta le acque lalfe alle fornaci, che fono dall’ altra pa'te, 
„ ove fi fabbrica il fiale . Continuando il viaggio da lnfpruck fe- 
,, cero una poda fino a Sehenberg , e poi un altra a Starnaci) , do- 
„ ve furono obbligati di fcrmarfi alle fei ore della fera a cagione 
,, di una dirotta pioggia, terminata la pioggia videro tutto' il Bren* 

„ ncr 
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, ncr coperto di neve, quando a Stainacb una fola pofta dittante 
* era fiata tutt’ acqua . Nel Martedì mattina 20. detto nell’ afeen- 
dere verfo il forccllo del Brenner videro le fue due lommità co- 
’ perte di grotta neve . Un mezzo miglio prima di arrivare alla 
„ polla videro un lago, dal quale efee, e trae la lua origine un grof- 
,, fo ramo del fiume In. Quel lago è formato da acqua, che vic- 
„ ne dalla cima finittra del Brenner venendo verfo 1 ’ Italia, e da 
una terza parte dell’ acqua, che cade dalla cima delira, le altre 
due terze parti, che fono da due macine d’ acqua da melino fo- 
no la prima e principale origine del fiume Eijoth , la quale in 
meno di 200. pertiche dalla cafa, ove fi cambiano i cavalli, cade 
a piombo, e a percipizio da più di 6 c. piedi di altezza , e sbocca 
fuori da uno Arato del monte, il quale forma una grande conca, 
che contiene un lago circondato da varie cime del monte Bren- 
ner , le quali fempre fono coperte di nevi, onde o piovendo, o 
fquagliandofi le nevi, 1 ’ acqua fi raccoglie nel detto lago, e perciò 
è obbligata di ufcire,come fi vede, da quello Arato. Più batto da 
un mezzo miglio in circa , e nel mezzo di un prato videro isboc- 
car fuori un gorgoglio di una buona macina di acqua, e in poco 
tratto videro 1 ’ Eijucb formato già in fiume feorrere verfo 1 ’ Ita- 
lia . Difendendo quindi dal Brenner fecero una polla fino a 
Sterzinghen , con un altra arrivarono a Aliterà alci , pofeia con ca- 
valli frefehi a Brixcn , e poi a Colman, e di là a Teutfchen , e 
col fare un altra polla giunfero a Botzen , o fia Bolzano , e quivi 

prefero alloggio. Profeguendo nel Mercoledì 21. detto il loro 

viaggio con una polla giunfero a Brandfol , con un altra a Nev- 

marck , pofeia a 'Welìfcbmicbcl , e di là con nuovi cavalli arriva- 

rono a Trento, e quindi con altre due polle giunfero a pernottare a 
Roveredo. La mattina de’22. giorno dell’ Afienfione del Signore dopo 
udita la Santa Metta profeguirono il viaggio, facendo una polla fi- 
no ad Hala di Trento, e di là un altra a Peri . Da Peri ti- 
rando avanti entrarono nello Stato Veneto, e poi pattòrno la 
Chiufa , e al compire della polla giunfero a Volarnio , e quindi 
con nuovi cavalli fecero un altra polla e mezza fino a Verona , 
dove fi fermarono da tre giorni per ripofarfi : e qui ancora ter- 
minerà il riftretto o piuttoflo il diario di quello viaggio oltramcn- 
„ tano fatto dal Sig. Marchcfe Font ami li , e Sig. Vandelli , avendo poi 
„ anche impiegati alcuni altri meli girando per 1 ’ Italia avanti di 
„ condurli alla Patria. Gli accennati Signori dal Brenner fino a 
Verona andarono continuamente oflervando moltiflìme altre fon- 
„ tane, e forgenti di acque sbuccar fuori quali dalla cima, dal mez- 
zo, e del piede delle montagne, le più degne di ott'ervazione fu- 
rono tre vedute nel Giovedì 22. Maggio, la prima sbucca fuori 
a piè dell’ alto monte detto le Cime , fra Hala di Trento, ed il 
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„ Bor ghetto , ed é precifamente prima di giugnere al confine del 
„ Trentino col Veneziano vicino ad un villaggio detto il Vò. Quel- 
,, la fontana efce quattro piedi in circa fiotto il piano della ftrada , 
„ ed in tanta abbondanza, che vi forma un laghetto lungo da 400. 
„ piedi , e largo una quarta parte , da quello laghetto è derivato 
„ un canale , che nella dillanza di quanto è lungo il laghetto fa 
„ sirare tre ruote da molino, c poi cade giù nel Adige. Il Signor 
,, Vandelli efaminò uno di quei Munaj ricercando da lui, di dove 
„ venifl'e quella gran copia di acqua, ed egli rifpofe, che veniva 
„ dalle Ctme , che è il nome del monte, il quale circonda una gran- 
„ de prateria , intorno alla quale , e da tutte le parti efcono fonta- 
„ ne , le quali tornano a perderli , vengono poi a sbucar fuo- 
„ ri così baffo, cioè ad una quarta parte dell’ altezza dei monte 
„ confutandola dalla corrente dell’ acqua dell’ Adige. Diffe , che 
„ da quelle praterie lì contavano tante cime di monti, quanti gior- 
ni fono nell’ anno. Che in quelle praterie vi era (lato accam- 
„ pato il Principe Eugenio nelle guerre palfate , e dall’ altra parte, 
„ cioè alla delira dell’ Adige vi era 1 ’ armata Francefe . A Rovt- 
„ redo quegli abitatori raccolgono dai vicinilfimi monti un gran ca- 
,, naie a acqua perenne proveniente da’ fonti, di cui lì fervono a 
„ far lavorare filato), folli, molini, e foghe da tavole, fenza che 1’ 
„ acqua diminuifca mai , perchè Tempre le dette macchine lavora- 
„ no. A Peri di rincontro all’ olleria palfa fopra la llrada un gran 
„ canale d’ acqua, che fa macinare due molini, c quella efce dalla 
„ metà del monte, ove è una grande fontana derivante anch’ eflà 
„ dalle Cime per ellenderfi le praterie anche da quella parte . Nel 
„ palTare per Hala ofTervarono un altro fimile canale , in un altro 
„ luogo, e da due foli piedi più alto dell’ acqua corrente videro 
„ sbalzar fuori una forgente abbondante , che lì faceva conofcere 
„ anche dopo mifchiatafi coll’ acqua dell’ Adige, che in quel gior» 
„ no era alquanto torbida. OfTervarono pur anche gli ftrati de’ mon- 
„ ti, in un luogo li videro curvi , in altri lìti inclinati variamen- 
te^ in qualunque figura, come anche videro , che que’ monti , 
„ ne’ quali lì vedeva la neve nelle fommità loro ; da quegli ancora 
„ proveniva maggior copia di acque, che non faceva da quelli, che 
„ ne erano fenza. OfTervarono, che da que’ monti , ne’ quali i 
„ loro ftrati fono quafi perpendicolari all’ orizonte, non lì vedeva 
„ fcaturire alcuna fontana. Chi non reftafTe perfuafo , che le fon- 
„ tane non abbiano la loro origine dalle pioggie , e dalle nevi va- 
„ da un poco a feuola per le montagne del Tirolo, del Trenti- 
„ no, e del Veronefe traverfandole per le loro diverfe ftrade , co- 
„ me hanno fatto il Signor Marchefc F ont anelli ì e Signor VandelU 
„ andando dall’ Italia in Baviera, e ritornando da Vienna in Ita- 
} , lia, c reiteri dai fatti pienamente convinto. 
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Il faggio di quello viaggio fatto in trenta meli fuori dell’ Italia, 
compilato dalle memorie comunicatemi dal Signor Vandelli potrà fer- 
vire per fare un confronto co’ viaggi fatti in trent’ anni , e più dal 
Signor Simone in alcune parti dell’ Italia, Qttomodo potuit .. ... (di- 
cendolo egli a pag. xn. della fua Epiftola Apologetica ) tot itinera 
per triginta & ampline annoi per umvcrfam Italiam fufcipere ? E per 
inoltrargli ancora che il Signor Vandelli ha potuto vedere quanti li- 
bri ha mai faputo defiderare , e per chiarirlo le in propolito de’ Telc- 
fcopj Diottrici , e Catadiottrici abbia avuto ragione di fcrivere , e di 
fare annotazioni dicendo il Signor Cenfore s Intorno di quefla lun- 
ga fioria de' Cannocchiali folamente vi noterò di p a [faggio , che egli 
[córtamente fe la paffa quando entra a parlare de' Tclefcopj Cata- 
diottrici , mojlrando di arderne pochi veduti , e meno adopratt , [e ac- 
cenna appena il primo Newtoniano , e fe nulla dice intorno al fecondo 
riformato dalC Hadley , o da altri , contentandofi folamente di dire , 
che in quejlo fecondo fi è fatta folo qualche piccola mutazione , quan- 
do quejla è di cofe grandifiime , ed ejenziali come ognuno fa , che ab- 
bia veduto 1' uno , e t altro fi tomento . =5 Qui la troppa franchezza 
fa prendere parecchi granchi al nollro Cenfore parlando a caprizio , e 
fenza alcun fondamento di dorica verità. Poiché liccome il Signor 
Vandelli nelle fue Confederazioni non ebbe altra idea , che di accen- 
nare folamente i più eccellenti autori, che erano riufciti nel fabbri- 
care Tclefcopj , cominciando dal Galileo primo Autore del medefimo 
lino al prefente. Così a pag. 36., dove ha parlato delTelefcopio Ca- 
iadiottrico , ha accennato, e defcritto il fecondo, e non il primo New- 
toniano migliorato nel 1720., e 1725. da Giovanni Hadley. Onde il 
Signor Cofmopolita mofira ben egli di non averne veduto alcuno , nè 
della prima, nè della feconda maniera, fe non ha faputo diftinguere 
il fecondo TelefcopioNewtoniano dal primo / avendo anche con que- 
llo confufo il Newtoniano riformato da Giacopo Gregory eccellente 
Agronomo, che può dirli il Newtoniano di terza fpezie, il quale è in, 
ciò diverfo dai due primi in quanto, che i raggi, i quali portano 1’ 
immagine dell’ oggetto , vengono una fol volta riflettuti dallo fpecchió 
concavo nel piccolo fpecchió piano inclinato a 45. gradi coll’ alle del 
tubo, e da quello giungono trafverfhlmente all’ occhio col mezzo di 
un Microfcopio, unendoli prima nel fuoco della lente, ove formano 
1 ’ immagine ; dove che nell’ altro riformato dal Gregory , ma poi mi- 
gliorato dal detto Hadley nel 172 ó., 1 ’ immagine viene formata per 
due volte , e riflettuta con raggi quali paralleli dal piccolo , e concavo 
fpecchió contro del grande, il quale ha un foro nel mezzo, cui viene 
addatato una lente con un Menifco, che ha comune il fuo alle con 
quello del tubo , il qual Menifco riceve i raggi , che portano feco la 
feconda immagine dell’ oggetto, onde la differenza, che rifulta dal 
primo, e fecondo Telefcopio Newtoniano, a quello terzo con fi Ite , 
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che ne' primi due la prima immagine viene per raggi riflettuti trafver- 
fialmente all’ occhio , e nel terzo come paralclli all’ alle del tubo , por- 
tano, non la prima, ma la feconda immagine. Di quell’ ultima ma- 
niera fono quelli, che ha lavorato, e lavora Domenico Selva artefice 
Veneto, e il Signor Vandelli ne ha due a fua difpofizione; ma niuno 
fin ora è giunto a levare un difetto, che porta feco quella forta diTe- 
lelcopj , cioè 1’ impedimento, che fa il piccolo fpecchio, cd il brac- 
cio, che lo ritiene perpendicolarmente all’ alfe del Tubo,o parallelo, 
che fìa al grande fpecchio concavo, il quale impedilce molti raggi ,e 
di quelli, cne vengono di preffo al mezzo dell’ oggetto di cadere nel 
grande, e concavo fpecchio; e perciò mancando clìì , rendono il lume 

{ >iù debole , e 1’ immagine meno viva , e perciò imperfetta nel picco- 
o Specchio. Sappia in oltre il Signor Cofmopolita per fua erudizio- 
ne, che il Cavaliere Newton nel tempo medefimo , che flava compo- 
nendo la fua famofiflìma opera de’ Principi Matematici di Filofofia- 
Naturale , ne aveva anche un altra fra le mani egualmente nuova ed 
originale, quantunque meno generale pel fuo titolo, ma vada per la 
materia, che doveva fpiegare trattandoli di un argomento particola- 
re. Quella era 1 ’ Ottica, o Ila il Trattato della luce, e dei colori ,che 
comparve fidamente in pubblico la prima volta nel 1704. in Inglefe , 
avendo pel corfo di 36. in 37. anni fatto per così dire, e colle efpe- 
rienze, che gli erano neceflarie, 1 ’ Anatomia della Luce. Nell’ efa- 
minare che egli faceva i diflfetti de’ Telefcopi pensò alla maniera di 
accorciare i Tubi coll’ inventare nell’ 1666. una nuova fpezie di Te- 
lefcopj guarniti di Specchj di metallo, eh’ egli fece efeguire nel 1670., 
e cominciò a comunicare al pubblico i fuoi ritrovati nelle Trapazio- 
ni Fìlolòfiche della Società Regia d’ Inghilterra fiotto di quelli titoli 
al §. xvti. così tradotto. 

1. Gli avvantaggi della Rifleffìone agli Strumenti Ottici per Mr. 
Newton num. 8o. pag. 307 9. Feb. Ann. e nel compendio del- 

le medefime pag. 19Ó. 

2. Nuovo Telefcopio Catadiottrico inventato dal Signor Newton 
num. 81. pag. 4004. Mtr. An. 1671. e nel compendio pag. 197. 

Quello nuovo Telefcopio, che è il primo pubblicato dal Cava- 
liere Newton è comporto di un tubo , di due fpecchi di metallo 1 ’ un 
concavo ( in luogo di un obiettivo di vetro ) 1’ altro piano , ed 
in oltre di un piccolo vetro occulare piano-conveffo . Il tubo di 
quello primo Telefcopio fatto nel detto anno 1672. non era lungo, 
che un mezzo piede , cioè, che il raggio , ovvero il femidiametro 
dello fpecchio più grande ( Fig. 1, ) AB era di polici 12., e due 
terzi, o pure di 13. polici, e per confeguenza il fuoco dello fpec- 
chio più grande era di polici 6 . , e un terzo in circa . L’ ertremità 
G G del tubo , che riguarda 1 ’ ometto è aperta , e 1 ’ altra P Q è 
chiufa. Lo fpecchio concavo di metallo AB è nel fondo, o nell’ al- 
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tra effremità chiufa. Il concavo di quello fpecchio AB Svoltato 
verfo i’ apertura G G del tubo . Vicino a quella apertura, e nel 
di dentro vi è 1 ’ altro Ipecchio di metallo piano C D di figura ovale 
affai piccolo follenutovi da un braccio di filo d’ acciaio. Il piano di 
quello Ipecchio minore C D è inclinato a 4>;. gradi coll' affé del tu- 
bo, e riguarda obbliquamente il piccol foro F, che trovali in uno dei 
lati del tubo, e la piccola lente pi ano-con velia è polla d’ avanti a 
quello piccolo foro F. Il centro T di quello piccolo fpecchio bifo- 
gna che corrifponda efattamente all’ alfe del tubo V T , dove ha da 
cadere una perpendicolare tirata per traverfo da quello centro T al 
centro del vetro oculare piano - convello F . I raggi, che vengono 
dall’ oggetto rincontrano in primo luogo lo fpecchio concavo A B , 
che è nel fondo del tubo, lo fpecchio concavo riflette, e riunifee 
i raggi fopra il piano del piccolo fpecchio C D. Quello fpecchio 
obbliquamente pollo li dirigge verfo il piccolo vetro F piano-conveffo , 
che colla refraztone unifee i raggi nell’ occhio dell 1 offervatore , in- 
terfecandoli prima in E tra il detto fpecchio C D, e la lente F , e 
così vede 1’ immagine dell’oggetto rovefeia ben.<ì , ma confiderabii- 
mente ingrandita, verfo del quale è indirizzato il Telefcopio, di ma- 
niera che, quantunque il Telefcopio non foffe lungo che un mezzo 
piede, produceva 1 ’ effetto di un Cannocchiale di fei, in otto piedi. 
Poiché ne’ Cannocchiali ordinar; i vetri, che danno paffaggio a i rag- 
gi, che ci leuoprono gli oggetti, riflettono molti raggi colla folidità 
della fua fuperficie , molti ne reffano intercetti a cagione della teffi- 
tura irregolare delle loro parti, e tutti quelli fono perduti. La figu- 
ra, la denfitk, la perfetta politezza viva, e unita de’ fpecchi di me- 
tallo dirigono verfo gli occhi per refleffione più copia di raggi vivi, 
ed efficaci. Da ciò appunto ne proviene in gran parte il vantaggio 
de’ Telefcopi Newtoniani fopra de’ Cannocchiali comuni diottrici . 
Quello primo Telefcopio Newtoniano riportò fubito l’approvazione, 
c infieme 1 ’ elogio del famofo Crifliano Ugenio di Zulicnem , come 
fi legge nel luogo citato delle Tranfazioni a pag. 4018., e nel ccm- 

f >endio a pag. 199 , dove pure fuccelfivamentc fi legge un altra re- 
azione di quello Strumento Uefa dal medefimo Newton, nella quale 
tratta ancora delle aperture , e de’ diametri di quella lorta d’ lftro- 
menti , ficcome ancora nel §. xviii. num. 82. pag. 4052. Aprii. 
Ann. 1Ó72. vi fono le obiezioni fatte al medefimo Ilìromento da 
Autore Anonimo , colle rifpolle date dal Cavaliere Newton , e quin- 
di con altre confiderazioni , ed oppofizioni , e infieme colle rifpolle, 
e repliche fatte dal fuddetto Cavaliere. 

Dopo tutte le accennate controverfie feguitò il Cavaliere New- 
ton a lavorare attorno al fuo Trattato di Ottica, di cui ne aveva 
fcritta una parte nel 1675., e dopo altri dodici anni impiegati nel 
replicare le fperienze , per perfezionare , e dare compimento alla 
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Teoria fino al terzo libro, che non aveva per anche compito, .quan- 
do lo pubblicò in idioma Inglefe nel 1704.; perchè gli mancarono 
molte efperienze , delle quali, com’ egli dice nell’ avvilo al Let- 
tore, aveva bifogno , e non ebbe dipoi il tempo, nè il comodo 
di ripigliare il filo delle medefime. Però fui fine della parte prima 
del prima libro Prop. viri. Prob. ir . pag. 104. e 105., ove propone 
Confpiciila tabulata in brevitatem tomrabtre , iniegna il modo di fare 
un Telefcopio limile al primo, ma più perfetto, valendoli in vece di 
fpecchi di metallo, perchè forfè non trovava artefici, che li polifle- 
ro come deliderava , di uno fpecchio di vetro in fondo del tubo , e 
di un prifma pure di vetro in luogo del piccolo fpecchio piano; non 
efTendo il vetro così foggetto a perdere il pulimento , come il metallo , 
in tal guifa : Sit ABDC (Fig. 2.) vitruia , ab anteriore fui parte 
B A fphaerice concavum ; a pojleriori autem parte CD, ex aeque 
convexum : adeo ut ufquequaqu: una eadcmque ftt crajfitudine , Cave 
inacquali crajfitudine ftt; ne ret ob/eclas color ib ut variata! cxhibeat \ 
& minus dijlindat . Sit porro accurate expolitum , & a pojlcriore 
Jvi parte argento vivo indutum ; injue tubo PX.TZ , qui intut vai- 
de niger ftt , oportet apte infixum. Sit EFG prifma vitreum aut 
cryjlaliinum , prope ab altera tubi extremitate , in medio collocatum ; 
hoc ejl , anfae aenae aut ferreae F G K , ab extremo fe in latitudinem 
laxanti atque complanatae , agglutinatum . Sit Puf matti ijlius angu- 
lui E reilus ; reliqui autem duo angult F , & G inter fe accurate 
acquala , & confequenter femireili : Sintque planai facies F E , & 
G E quadratae ; & confequenter tenia facies F G parallelogrammum 
reilangulum , cujus longituda ad latitudinem fuam erit in fubduplica- 
ta proportione duorum ad unum . Sit prifma ijlud in tubo ita collo- 
catum , ut axis [peculi per medium factem quadratam E F ad per- 
pendiculum tranfeat , & confequenter per medium faciem F G in an- 
gui 0 45. graduum. Obvertatur facies E F ad fpeculum : dtjìentque 
prifma, & fpeculum inter fe tali intervallo , ut radii luminis P Q., 
RS &c. qui in fpeculum meidunt in lineis axi ipfius paralellis , in - 
trediantur in prifma per faciem E F , & refleSlantur a facie F G } 
indeque per faciem GÈ exeant ad punilum T, quod communem ej]e 
focum oporoet [peculi ABDC , & antri ocularii plano -convexi H , 
per quod radii ifli ad oculum egrediantur . Denique radii jam e vi- 
tro ilio egredientes , tranfmittantur per tenue rotundum foramen , ftve 
aperturam , in parva lamella ex plumbo , aere , argentove ,qua vitrum 
tbtcei oportet : idque foramen ea fit magnitudine , quae omnino ad tan- 
tum luminis tranfmittendum , quantum ad videndum fatti fit, neceffana 
fuerit. Etenim eo paolo rei objeila di limile videbitur ; quippe lami- 
na, in qua id foramen ftt , lucem illam omnem errantem , quae forte 
a marginibus [peculi B A advenerit , intercipiet. Hujufmodi injlru- 
mentum bene apuque cenjlru&um , fi in longitudmtm habent Jet r pedes 
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( computando longitudincm iftam a fpcculo ad puf ma , & inde ad Jo - 
cum feret àperturam in fpcculo ad fcx ipfat linciai & rem où~ 
jcblam ducenti r aut trecenti! partibui fpecie ampliorcrn repraefentabit . 
l/erum apertura hic commodiut foramene H definitur , quam Ji in ipfo 
fpcculo definita e(fet . Si inflrumcntum languì brevtufve jaciendum 
ftt ; apertura debebit propostone effe , ut cubiti radici 1 quadrato » qua- 
dratele longitudini 1 y & nmplificandi potenti a , ut apertura . Ceterum 
convcniens ent , ut fpcculum fit uncia una minimum aut duabus la- 
tini , quam apertura ; itemque ut vitrum ex quo fpcculum conftat , 
traffum fit ; ne inter poliendum forte infidi atur . Pnfma EF G tam 
parvum effe debet , quam poffit comode fieri y & pofieriorem ipfiut fa- 
tieni FG argento vivo indui non oportebit. Quippe fine argento vi- 
vo ea lumen omne , quod fibi e fpeculo incider tt , refleblet . 

In hoc infirumeuto rei objeFla videbitur inverfa : verum erigi po- 
teri t , efficiendo ut faciei quudratae E F , & E G prifmatii È F G 
non jam planar , fed fphaerice convexac fiat y ut radii tam antequam 
in prifma incidant , quam pofiea intcr id & vitrum ocularium , je de- 
tujfatim fecent . Porro , fi pofiuletur ut hoc injlrumcntum ampìiorem 
aperturam ferat ; id etiam ita fieri poterit , fi Jpeculum compcnatur 
ex duobui vitrii , inclu fa intuì aqua , conglutmatii . &c. 

Quefto Telefcopio non è diverfo dal primo in altro , fe non che 
in vece di fpecchi di metallo fono flati foftituiti gli fpecchi di ve- 
tro, e in luogo del piccolo fpecchio piano di metallo il Newton 
propofe di cambiarlo in un Prifma di criftallo per le ragioni foprad- 
dotte. r 

Quantunque il lodato Newton avefTe per lo fpazio di cinquanta 
e più anni fatto lavorare varj Telefcopi di fua invenzione, e di di- 
verfe lunghezze, folamente ebbe egli il contento, e la foddi sfazione 
di vederli ridotti alla fua perfezione nel 1723. da un nobile Inglefe 
nominato Giovanni FLtdlcy, non avendolo corretto in altro, che col 
dare maggiore pulimento agli fpecchi di metallo, ed aggiunto il Mi- 
crofcopio in luogo della lente piano - convefla , e coll' avere inven- 
tata la macchina da addattarlo alla pratica, come ila nelle Trapa- 
zioni Filofofiche num. 37 6 . §. vnr. Aprii. An. 1723. , e pag . 303., 
e feg. Ecco per tanto il traifunto di quefto nobiliiTìmo ritrovato, 
che febbene è di piccola lunghezza, rapprelenta molto grandi gli 
oggetti rimotiftìmi , e con grandiftìma diftinzione e chiarezza , di 
modo che quello, che è lungo un piede equivale ad un comune diot- 
trico di t2. in 14. piedi, e quello di fei in fette piedi riefee eccel- 
lente, come uno di cento piedi, e tale è quello di cui ora paflià- 
tao a parlare . 

L’ Inllromento confifte in un ampio tubo ottangolare ABCD 
(fig. 3.) lungo circa fei piedi, nel fondo del quale fi pone lo fpec- 
chio di metallo EF sferico - concavo di circa fei polici di diame- 
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tro II ra°s>io della sfera , col quale la fua concava fuperficie è data 
determinata! 1 è di dieci piedi, cinque polici, e un quarto, e per 
conferenza il fuo fuoco è óz. polici, e cinque ottavi di pohce . I rag- 
gi che vengono mandati dall’ oggetto lontano P Q_ s interfecano 
reciprocamente prima di entrare nel Telefcopio in qualche luogo , 
di modo che dalla parte inferiore, e dalla parte iupenore dell og- 
getto s’ accodano. Quelli, per efempio, HG, h p t , entrano per la 
parte d’ avanti nel tubo AB CD, e caduti nello fpecchio sterico-con- 
cavo EF, ef fono riflettuti convergenti per riunirfi in un punto co- 
me m n, dove dipingono 1’ immagine rovefcia, ma prima di arri- 
vare a riunirfi in quel punto, s incontrano in un piccolo fpecchio 
piano di metallo KK di figura ovale pollo obbliquamente, che formano 
coll’ ade dello fpecchio grande un angolo di 45. gradi, ed è, che 
Copra di quello piccolo fpecchio K K , pollo all ellremita del tubo, 
cadono i raggi riflelfi, e convergenti dal grande E F. Il detto pie* 

' colo Specchio KKi largo qualche cofa meno della metà di un po 
lice c vi è follenuto da un braccio di acciajo, dando in proporzione 
all’ altro come 1. a V2. dal quale piccolo fpecchio fono riflettuti 
verfo un foro laterale L , intertecandofi prima di giungervi in FQ., 
ed ivi dipingono 1 ’ immagine. Ma nel toro L eflendovi una lente 
di vetro sferico- convefTa, il cui fuoco s incontra nell mterfez.one 
de’ raggi a P, £Q_, e precifamente, dove é 1 immagine dipinta PQ_. 
Queda lente col rifrangere i raggi in modo, che quelli, che fono 
proceduti da un fol punto dell’ oggetto divengono paralelh , ma 
quelli, che fono tramandati dai punti edremi dell oggetto , eflendo 
fra fe convergenti, entrano nell occhio O dell offervatore , il quale 
col mezzo del Microfcopio contempla 1 immagine, come fe folle 1 
oggetto medefimo, per la qual cofa 1 oggetto amplificato appanfee 
bensì rovefc.o, ma anche didintidìmo. È f. oirerva amphficato m 
racione al fen’plice afpetto, come da la lunghezza del fuoco dello 
fpecchio alla lunghezza del fuoco della lente . Nella parte poi fu- 
periore del tubo vi è fidato fopra due piccoli piedi un comune diot- 
trico Telefcopio lungo circa 18. polici, il fuo ade è paralello ^fatta- 
mente col tubo, ed ha due capelli podi nel cornuti fuoco del fuo 
obbiettivo con quello della lente occulare incrocicchiati nel fuo ade . 
Ouedo è quel Telefcopio Newtoniano della feconda maniera veduto 
dal Signor Vandelli in cafa di Eduard Scarlet ì e che accennò nelle 

fuc ^atadiottrico Accennato da lui nel detto luogo 

è quello di cui Giacopo Gregory tratta nel fuo libro intitolato Opaca 
promota alla propofizione 59., nella quale trattando in compendio 
di tre forte di Telefcopj , cioè de diottrici, catottrica , e catadiot- 
trici foggiugne. Hoc tertium genus aureum nulla habet incommoda, 
er omnes priorum gencrum proprtetatet babcrc potefi , ft lenta , C ?Jp - 
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cu! a ritc difpanantur . Ma di poi confetta quello celebre Autore di 
aver tentato di lavorarne , ma inutilmente per la difficoltà incon- 
trata nel pulire gli fpecchi di metallo. Ma il chiariffimo Hadley , 
che negli anni 1720., e 1725 ridutte a perfezione il fopradefcritto 
Telelcopio del Cavaliere Newton, giunfe anche a perfezionare quello 
del Gregory, e lo efeguì nell’ anno 1726. coi foto farvi qualche pic- 
cola mutazione . 

Il Telefcopio del Gregory ( fip. 4.) confitte dunque in un tubo. 
ABCDEEDCBA piuttotto rotondo, che ottangolare, nel quale 
vi è uno fpecchio sferico concavo F G forato nel mezzo in Z. Nella 
parte d’ avanti del tubo fi trova un altro piccolo fpecchio di me- 
tallo sferico- concavo MN fottenutovi da un lòttil braccio di acciajo 
A P mobile col mezzo di una vite . Sia per tanto 1 ’ oggetto Q.R 
lontano da ottervarfi, che i raggi partano dall’ ettremità fuperiore 
Q_, e dall’ ettremità inferiore R dell’ oggetto; quelli raggi bd , ed 
«r,TG,SF verranno a interfecarfi fra loro in qualche luogo fuori, ed 
avanti di entrare nel tubo. 

I raggi, che partono da ciafchedun punto dell’ oggetto Q.R , 
entrano nel tubo, e cadono fopra lo fpecchio di metallo FG forato 
un poco divergenti, o quali paralelli, come TG, bd, e ac, SF : 
I raggi TG, bd che vengono dal punto alto cadono fopra lo 
fpecchio nel punto più ballo Gd, di dove riflettuti vanno pofeia ad 
unirfi al fuo fuoco in H formandovi l’immagine di Q_. Rifpetto ai 
raggi SF, ed ae, fono ancora portati dal punto inferiore dell’ og- 
getto R fopra lo Specchio in Fc, di dove riflettuti divengano con- 
vergenti, e fi unifeono al fuoco K, ove fegnano 1 ’ immagine di R. 
Cosi fucccde ai raggi degli altri punti dell’ oggetto, che fono riflet- 
tuti dallo fpecchio FG, c vanno a dipingere l’immagine fra H, eK. 
I raggi , cne partono da H K fono portati più avanti divenendo di- 
vergenti, etti cadono fopra il piccolo fpecchio MN. di cui il fuoco 
de’ raggi paralelli farebbe in / in poca difianza da KH . I raggi 
G H , d H cadono fopra quello piccolo fpecchio in M , e quelli di 
FK, CK, in N, e come che etti cadono divergenti fopra il piccolo 
fpecchio dai punti K, FI , che fono più dittanti dal fuoco f , bifo- 
gna che quelli, che partono da un fol punto divengano convergen- 
ti , dopo la nuova loro reflettìone. Per tanto il viaggio dei raggi 

HM dopo la reflettìone di M verfo V, è limile a quella di KP 

verfo NX. Li raggi, che vengono da quelli due punti efleriori dell* 
oggetto, cadono obliquamente fopra il piccolo fpecchio MN, e 
perciò dopo etterè flati reflettuti per MN, divengono un poco di- 
vergenti , e vanno a pattare pel foro Z , di modo che la difianza 
loro fra V, ed X è più larga, che fra M , e P . Li raggi N X fi 

unirebbero nel loro viaggio in un fuoco , come quelli di M V fi 

unirebbero anch’ etti in un altro fuoco, e vi fegnerebbero etti an- 
cora 
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cori una immagine, la quale farebbe retta; ma quella immagine fi 
formerebbe «in una grande dillanza di dietro dallo Specchio FG, di 
modo che vi vorrebbe un lungo tubo CECE per contenerla. Per 
accorciare dunque quello tubo, ed avere 1’ immagine più vicina allo 
fpecchio FG , vi fi pone una Lupa VX convelfa da una parte ,e piana 
dall’ altra, la quale rompe i raggi, e fa che quelli di M V fi uni- 
feono più pretto ad un fuoco comune in g, e concorrano infieme verfo 
X alfe del vetro. Medefimamente i raggi di PX, dopo ettere paf- 
fati pel foro Z, ed erter flati rotti dal vetro VX divengono più 
convergenti di modo che ricevono il loro fuoco in h , e li portano 
ancora verfo 1’ alfe, lo che da luogo, che 1’ immagine deli’ oggetto 
fi formi in gb, dove comparifce rotta . Finalmente fe fi pone di 
dietro al vetro E E, che è unMenifco in modo, che il fuo fuoco fia 
in g h, i raggi di quella immagine g b , i quali partono da un fol 
punto, cadono divergenti fopra il vetro EE, che li rompe, e li 
rende paralelli: ma quelli, che vengono dai due punti etteriori dell’ 
immagine, s’ interfecano reciprocamente dopo ettere pattati pel ve- 
tro E E , e formano 1 ’ angolo EOE. Per impedire di -ricevere 
de’ raggi colorati dopo la prima refrazione a traverfo del vetro VX 
fi pone un turacciolo D D forato nel fito, dove 1 ’ immagine £ h cade , 
il quale giova molto a renderla chiara e diftinta,e perciò il foro O, 
dove fi pone 1 ’ occhio, dee ettere piccolittìmo. La grandezza delf 
oggetto veduto col mezzo di quello Telefcopio tta a quello, che 
,apparifce ad occhio nudo, come la metù dell’ angolo, che fanno i 
due raggi, che dal Menifco fi unifeono all’ occhio, alla meta dell’ 
angolo dei medefimi due raggi reflettuti dal gran fpecchio, che fi 
unifeono nel piccolo fpecchio concavo. Chi poi defideraffe di avere 
la deferizione dell’ etterno apparato di quello Telefcopio vegga la 
Fifica del Mufcbenbroeck nel Tom. 2. cap. 35. della Catottrica num. 
1024. pag. 626., e negli elementi pag. 449. Col mezzo dunque di 
quello Telefcopio Gregoriano li vede 1 ’ oggetto diritto , dillinto, 
augumenrato, ed avvicinato. Tuttavia elfo non fa vedere l’oggetto 
cosi dittintamente, nè con quella precifione, e chiarezza, come lo 
fa il fecondo Telefcopio Newtoniano ridotto a perfezione dall’ Had~ 
ley. Imperciocché con quello fi otterva non la prima , ma la feconda 
immagine, poiché la prima formandoli tra il gran fpecchio concavo, 
ed il piccolo concavo, che è perpendicolare ali’ atte del- tubo, e pa- 
rallelo al grande, non riunifee bene in un fol punto tutti i raggi, 
che partono da un fol punto dell’ oggetto . Quella immagine ne 
forma una feconda tra il fuoco della Lupa, e quello del Menifco, 
nella quale colla refrazione cagionata dal primo verro converto, e 
aumentato quello diffetto , di maniera che l’ immagine , che fi forma 
fra quelli due vetri non é perfetta, ed è appunto per quella cagione, 
che non fi veggono le non debolmente i tratti più fini dell' oggetto 
- a tra- 
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a traverfo del Menifeo. Dove che nel Telefcopio Newtoniano non 
fi forma che una fola immagine veduta immediatamente col Mi- 
crofeopio nella feconda maniera, o pure a traverfo della Lupa nella 

{ >rima, ed in modo affai più dipinto, e vivillìmo . Quello Tele- 
copio Gregoryano é quello, che il Signor Cofmopolita ha confufo. 
col fecondo Newtoniano, e perciò fi ha luogo di dire, eh’ egli è 
quel d’ erto, che mofira di averne pochi veduti , e meno adoprati , anzi 
lorfe niuno dei veri Newtoniani , ma folo qualcheduno di quelli 
lavorati da Domenico Selva di Venezia, i quali fono di quella ter- 
za fpezie , e che collufìvamente fi fpacciano per Newtoniani , feb- 
bene fieno lavorati fui modello della medefima prima invenzione 
Newtoniana. Al Signor Vundclh però non c riufeito di vedere i 
Satelliti di Giove con uno di quelli Telefcopi catadiottrici Grego- 
ryani lungo da due piedi lavorato dal mentovato Domenico Selva , 
quantunque con un Telefcopio diottrico comune dal Signor Vandelli 
lavorato lungo piedi otto, e mezzo parigini gli abbia veduti perfet- 
tamente , e gli abbia fatto ancora offervarc a moltilfimi Cavalieri , 
e ad altri Signori, e perciò dilfe, che fervivano particolarmente per 
olTervare gli oggetti terrellri meglio che i celelli, potendo forfè na» 
feere il difetto piuttollo dal pulimento degli fpecchi di metallo che 
da altra cola . Laddove coi Telefcopi Newtoniani della feconda 
maniera lavorati dallo Scarlet fecondo gl’ infegnamenti dell’ H«dley t 
fi vede 1’ anello di Saturno co’ fuoi fateiliti , come lo fìcflò Signor 
Vandelli m’ allicura d’ aver olfervato gli llefli oggetti con un altro 
fuo Diottrico Telefcopio di trenta palmi Romani di lunghezza. 

Il Signor Simone Cofmopolita dopo finita la controverfia de’ 
Cannocchiali pretende di difendere il Signor Fianchi da un errore , 
che ha abbracciato portando nell’ articolo vi. della fua Notizia de' 
Lincei una particola di lettera di Mario Guiducci Linceo , nella quale 
racconta la contefa, che egli ebbe per cagione del fuo trattato delle 
fue Comete, contro del quale fcripjit quidam obvelato Lotharii Sarfi 
Singenfani nomine Li bruni , cui titulum Libram Afironomicam fecit . 
Hutc libro refpondit Galilaeus egregio trattata , cui Trutinae , vulgq 
Saggiatore, nomen fecit. In Epifiola , quam Guiducciui Federico Cae- 
fto fcripjit , & quae relata e fi inter illas a Bulifone collcttai , vocat 
Sarfium adverfartum fuum Bovem pinguem Salonenfem . Salcnenfis 
enim revera erat , & Craffi nomine fittiti ille Sar fius Singenfanus . 
Et Salone ejus Patria Straboni dicitur ferendii Bobui idonea ~ Qui 
torna in campo il Signor Simone con un altro vago faggio della fu» 
folita fai fa Loica col dire che il Signor Vandelli non dee attribuire ad 
errore del Signor Bianchi , fe egli ha detto , che il Sarfi fojfe di Sa- 
lona , e non di Savona , ma dee afcriverlo ad errore di Mano Guiducci , 
che /’ ha chiamato di un tal luogo in quella lettera pofia nella Rac- 
colta del Bulifone. Mario Guiducci però era contemporaneo del Sarfi , 
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e con lui aveva contefo , per cui è verifimile che foffe piu informato 
della vera Patria del fuo Avver fario , che tl Sig. Fondelli, che ora 

Jcrtve cento trenta anni dopo Col Gu/ducci dunque fe la prenda 

tl Sig. Fondelli , e non col Bianchii molto meno poi dee porgli a 
difetto , fe ha tacciato il nome vero , e l' ordine illujlre di quell' Av- 
ver fario del Giù ducei , e del Galileo. Egli l’ ha fatto per MODE- 
STIA ec. Se il Guiducci ha ignorato , o equivocato nel riferire la 
patria del fuo Avverfario , poteva bene il Signor Bianchi nello 
icrivere fotto il num. vi. la notizia di Mario Guiducci Linceo illu- 
minarli , e farla un poco più da critico in vece di abbracciare un 
equivoco prefo dal Guiducci , e prima di darlo, come una ftorica ve- 
rità nella citata Notizia, correggerlo coll’ avvertirne il Lettore. In- 
torno di che fi farebbe egli illuminato fe avelfe letta la vita del 
Galileo ftefa da Vincenzo l/tviani ultimo difcepolo dello fielfo Ga- 
lileo , la dove racconta iftoricamente il fatto delle tre Comete , che 
apparvero nell’ anno 1618. , ed in ifpecie quella, che fu veduta nel 
fegno del Capricorno più cofpicua, e di più lunga durata delle altre, 
e che tenne in efercizio i primi ingegni dell’ Europa, fra quali, il 
Galileo , e Mario Guiducci difcepolo anch' egli del Galileo , il qua- 
le fcriffe allora quel dottiffimo difeorfo delle Comete , compilando 
in elfo le opinioni de’ Filofofi antichi , e de’ moderni Aflronomi 
colle conghietture fomminiftrategli dal Galileo fuo Maefiro , e che 
fu ftampato in Firenze li 8. di Giugno nel 1619. Dove confutando 
tra f altre , come Filofofo libero , alcune opinioni del Matematico del 
Collegio Romano , (P. Orazio Graffi Savoncfe Gefuita) poco avanti pro- 
mulgate in una difputa Agronomica fopra le dette Comete , diede occafione 
con effo a tutte le contro verfie , che nacquero in tal propofito , e di più a 
tutte le male foddisfazioni , che il Sig. Galileo da quell' ora fino agli ul- 
timi giorni con eterna perfecuzione ricevè in ogni Jua azione , e difeorfo; 
poiché il fuddetto Matematico offendendoft fuor del dovere , e contro C ob- 
bligo di Filofofo, che le fue proporzioni non foffero ammeffe fenz altro 
tfame per inj allibili , e vere ; 0 pur anco invidiando alla novità de' con- 
cetti coi ) dottamente fpiegati nel fopraddetto difeorfo delle Comete ; in- 
di a poco pubblicò una certa fua Libra Aftronomica, e Filofofica ma- 
fcherata con finto nome di LOTARIO SARS 1 SIGENSANO nella 
quale trattando con termini poco difcrcti tl Signor Mario Guiducci, 
e con molefte ponture il Signor Galileo , neceffuò quefio a rifpondere col 
fuo SAGGIATORE ferino in forma di lettera al Signor D. Firginio 
Cefarini, /lampa to in Roma nel ìózg. dagli Accademici Lincei , e de- 
dicato al Sommo Pontefice Urbano Fili. ec. Dunque il Padre Orazio 
Graffi Savonefe fu quegli , che pubblicò il difeorfo con quello titolo 
De tribus Cometii anni 16 18. Difputatio Ajlronomica pub! ice ha bit a 
in Collegio Romano Soc. Jefu ab uno ex Patnbus ejufdem Societatit . 
Il quale fu dipoi criticato da Mario Guiducci Linceo col Difeorfo 
delle Comete fatto da lui nell' Accademia Fiorentina nel fuo mede fimo 
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con folata . E a quello replicò lo (ledo Padre Grafi con altra firn ope- 
ra intitolata Libra Agronomica , e Filojofica mafcherato fotto il finto 
nome di Lotario Singenfano fingendoli d’ eflere difcepolo dello fieffo 
Padre Orazio Grafi Savonefe , come Mario Guiducci Fiorentino lo era 
del Galileo prendendotela non Colo contro del Guiducci , ma ancora 
contro del Galileo fuo Maeltro, figurandoli, che avelie avuta molta 
mano nel difeorfo dcìGuiducci per cui il Galileo di poi fu obbligato di 
confutarlo con quella fua Iunghittìma lettera intitolata IL SAGGIA- 
TORE, che indirizzò a D. Virginio Ccfarini Principe dell’ Accade- 
mia de’ Lincei. Il Galileo da un capo all’ altro della dett’ opera im- 
pugna bensì il Sarfi, ma confuta ad hominem il Padre Graffi nomi- 
nandolo fpettìttìme volte. Onde anche dalla lettura di quell’ ope- 
ra avrebbe fcorto il Signor Simone , che il Padre Orazio Graffi , 
e Lotario Sarfi Singenfano fono due autori di nome 1 ’ un vero , e 1 ’ 
altro finto, che vivevano tutti e due dentro di una fola camicia. 
Or dunque niuno può ettere più contemporaneo al Padre Graffi di quel- 
lo che tolte egli Hello a fe medefimo, che è quanto dire a Lotario 
Sarfi Singenlàno, cioè al P. Orazio Graffi Savoncje. Ma il Padre Ora- 
zio Graffi nelle altre fue Opere Rampate fi protetta di ettere Savone - 
/è, e non mai di Salona. Dunque Lotario Sarfi Singenfano non era 
di Salona , come ha pretefo di farlo il Signor Bianchi abbracciando 
un equivoco del Guiducci ; ma era bensì di Savona Città della Riviera 
di Genova, come rettamente, e con lana Critica lo ha fatto il Signor 
Randelli nelle fue Confiderazioni . Or vegga in tanto il Saggio Let- 
tore, che cola abbia conchiufo ilSig. Simone con quella fua falla Loica 
dicendo =5 Mario Guiducci però era contemporaneo del Sarfi , e con lui 
aveva conte fo , per cui è veri fintile , che foffie più informato della vera 
Patria del fuo Avver fario , che il Siprior Randelli, che ora fcrive cento 
trenta anni dopo . Ma chi negherà , che anche il Signor Lami Fio- 
rentino autore delle Novelle Letterarie Fiorentine non fia flato con- 
temporanco a Monfignor Antonio Leprotti ? E pure nel riferire nel- 
le fue Novelle fotto il num. ix. la morte di lui feguita in Roma a’ 13. 
di Gennajo del corrente anno 1746. lo ha fatto nativo di Rimino , a 
fegno , che il Signor Bianchi fi è motto a correggerlo nel modo che 
fi è moflrato nella terza di quelle lettere a pag. 17., e feguenti . E 
però fi verifica il proverbio , che chi vuol difendere uno fpropofito bi- 
fogna , che ne dica cento , e per quella fua mattìma , che fe mai fcri- 
ve (fe , 0 diceffe alcuna co fa eontra un qualche Autore EGLI NON SI 
DISDICE MAI, perciocché da molto tempo egli fi è accofiumato aferi- 
vere,e a parlare SEMPRE colla ragione , e chi opera di quefla ma- 
niera , NON HA MESTIERI DI DISDIRSI MAI. 

Nella continuazione delle Novelle Letterarie del Signor Lami 
Num. xxii. Firenze 3. Giugno 1746. pag. 345., e fee. il Signor 
Cofmopolita per difendere il Signor Bianchi da una contraddizione no- 
tata 
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tata dal Signor Vandelli nel fine delle fue Confiderazioni cioè d’ave- 
re collo Sctoppio biafimato colla fprezzante denominazione di Gra- 
matica Cloacina quella di Emanuele Alvarcz fa il comento ad una Ina- 
ga filaftrocca inventata dallo Sdoppio per fare la corte, e teffere 
ìnfieme un Elogio pieno di adulazioni al Duca di Alcalà , che nell’ 
Anno 1625. venne a Roma Ambafciatore del Re Cattolico Filippo iv. 
col dire : A tutte quefie cofe fi rifponde , che quantunque lo Sdoppio 
feguace del Sanzio chiami Cloacina la volgar Gramatica , con quefio 
nome , non fi dee intendere precifamente pià quella dell' Alvaro, che 
di qualunque altro Autore , che abbia ferine cofe di Gramatica , che 
non fono coerenti al Sifiema del Sanzio , e dello Sdoppio . Nella Pre- 
fazione , che pone lo Sdoppio alla Gramatica Filofofica fi narra , per- 
ché da lui la volgar Gramatica fi chiami Cloacina. Egli porta l' au- 
torità di Suetonio nel libro degF Illufiri Gramatici , il quale due , 
che un certo Cratete Mallotte coetaneo dt Ariftarco fu mandato dal 
Re Attalo Ambafciatore al Senato Romano tra la feconda , e la terza 
guerra Cartaginefe poco dopo la morte di Ennio, e che quefio Greco in 
Roma paffando per la Regione del monte Palatino cadde in una Cloaca , 
t fi ruppe una cofcia , e che in tutto il tempo della fua ambafeiata , e 
della Jua convalefcenza fcrijfe moltiffime lezioni di Gramatica , e le 
recitò , le quali furono cagione che i Romani dopo le imitaffero , e fi 
metejfero a fcrivere cofe di Gramatica anch' effi , quando prima aveano 
parlato folamente , e fcritto per pura pratica , il che fi può dire che fia 
accaduto in ogni altra lingua ancora , le quali prima fono fiate parlate , 
e ferine da ottimi Autori , e poi fono fiate ridotte alle regole della Gra- 
matica . Ma recherò io qui il Tello di Suetonio volgarizzato dal Si- 
gnor Cofmopolita , cui vi na appiccato una giunta del fuo; ficcome 
anche lo Sdoppio ve ne fa un altra diverfa , ma diretta al fine, ed 
al paragone , che aveva in mente di fare tra Cratete Mallotte Amba- 
fciatore del Re Attalo, ed il Duca di Alcalà Ambafciatore del Re 
di Spagna, che portò a Roma la prima volta la Minerva di Francefco 
Sanehez. Ecco per tanto il Tello citato di Suetonio. 

Grammatica ohm Romae ne in ufu quidem , ne dum in honore ullo 
erat , rudi feilieet ac bellicofa edam tum C /vitate , needum magnopere 
Ijbexalibuj difciplinit vacante. Initium quoque ejus mediocre extitit : 
fiquidem antiquiffimi doElorum , qui iidem & Poctae , & Oratorer fe- 
migraeci erant ( Ltvtum , & Ennium dico : quos utraque lingua , do- 
mi forifque docuife adnotum efi ) nihil ampliti 1 quam Graece trite) prae- 
tabantur : ac fi quid Latine ipfi compofui[fient , praelegebant Nam 
quod nonnuli tradunt duoi libros De Inerii j yllabifque , item De 
metris ab eodem Ennio editos , jure arguit Luciut Cotta , non Poetar , 
fed pofierioris Ennii effe : cujui etiam de augurandi difciplina vo lu- 
mina feruntur . 

Primut 1 gt tur , quantum opinamur , fiudium Grammaticae in Ur- 

bem 
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bem intulit Cretti Mailotcs Arifiarcbi acquala , qui miffur ad Senatum 
ab Att alo Rese, inter fecundum , ac tertium bellum P unicum , jiib 
ipf.im Etimi mortcm , «<» in regione Palati ! , prolapfui in Cloacae fo- 
rame n , cr«r frcgiffct, per omne legationu fimul & valetudini s tempus , 
plurimi i d*f»ai<rttt fubmde fecit , affidueque dijferuit : ac nofiris exem- 
plo fuit ad imitandum , 

Quinto Ennio morì in Roma fotto il Confolato di Q. Marcio 
Filippo ii , c di Gnco Servilio Cepionc 1 ’ Anno di Roma 585., e 
avanti Crifto 169. , ed ebbe 1 ’ onore d’ eflere feppellito nel Sepolcro 
di Scipione . Ora dopo il Telìo foprariferito di Suetonio fi leggono 
queiìe parole dello Sciopio tendenti ad amplificare 1 ’ idea del parago- 
ne , e del Panegirico, che, come vedremo, fi era propofto di teflerc 
al Duca di Alcalà per li Tuoi fini =3 Haec ergo ut legi , minime jam 
mirandum mibi vifum efi , tanti flagitii erroribui inquinatam effe ve- 
terem Grammaticam , quae ornine tam malo ex Cloacae foramene una 
cum claudo m tgijiro emerferit . Ncque vero admirabtlc duxi ne illud 
quidem , Cloacinam ifiam Grammaticam inde ab eo quo Romae primum 
cxorta efi , tempore ad banc ufque diem per ipfos m dcc.xcvi. annot (che 
corrifpondono al iózj.)inconcUlJamperfiiti[fe,& omnium non tironum mo- 
do ì fed & ipfortim cloqucntiae Lattnae prmcipum ingenia excarnificare po- 
tuijfe, Jus quippe gentium violare [ibi Romani videbantur , fi banc inve- 
fì.tm a Regio Legato artem parum comiter babuijfent , cum praefertim Regi 
Aitalo tantum fe dcvinEloc agnofcercnt , quippe qui regnttm fiuum te- 
jlamento ipfiis legajfet y aditumque eo paElo ad Afiae tot ini imperium 
mox armis vindicandum patefccijfet =5 Con buona pace dello Sciopio , 
e del Signor Simone non fembra a me , che dalle premette parole di 
Suetonio ne venga per legitima confeguenza,che Cratete Mallotte Gra- 
nitico, e Filofofo Greco Alìatico di Pergamo fofle il primo a fare 
lezioni di Lingua latina in Roma. Nè che egli, per elferfi rotta una 
cofcia cadendo in una Cloaca di Roma, e per avere nella fua conva- 
lefcenza fatte, e recitate moltiflime «*f fenza fpecificazione fe 
follerò difcorfi in materie filofofiche, o di gramatica, o di altre co- 
fe non dicendolo efprelfamente Suetonio , fi pofla conchiudere una tal 
cofa. Anzi valendoli dell’ efpreflione quantum opinamur lafcia luogo 
di dubbitare fe quelle Lezioni follerò fatte in Lingua Greca, com’ è 

f iiù probabile, o nella Latina? Poiché nel Tefto, che precede, par- 
ando Suetonio di Livio , e di Ennio , che morì prima che venifle 
Cratete in Roma, fi vede che vi erano colà Maeftri di Gramatica: 
Livtum , & Ennium dico ; quot utraque lingua , domi , forifque docuiffe 
adnotum e fi : e più fotto Nam quod nonnulli tradunt duos libror De li- 
ter it fyllabifque , item De metrii ab eodem Ennio editos . E fappiamo, 
che Ennio morì in Roma prima che Cratete venifle in quella Città. 
Dunque in Roma prima di Cratete vi erano de’Maeflri di Gramatica. 
Dunque fondando lo Sdoppio le fue maraviglie fopra di un paflo dub- 
bio fo. 
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bioio, cd equivoco, e non affai chiaramente fpicgato, non ha ragio- 
ne , nè luogo di dire minime jam mirandum mthi vtfum c/l , tanti fla- 
gttii erroribui inquinatam effe vctcrcm Grammaticam , qiiae ornine tam 
rutilo ex Cloacae forami, ne una cum claudo magifiro emerfit . Quindi 
credendofi di avere perfuafo il lettore con quelle fue aeree ragioni fe- 
guita a dire ~ Recipe ergo Benevole LeCtor , quae res fpem mi hi a fi e- 
rant fore ut Cloacina illa hute Sanili anae locum mox cedere necejfe ba- 

beat lllum feilieet Aitali quidem Regii legatiti , fed idem tarnen 

homo Grammaticur ex cloaca , in quam prolapjui fuerat , una cum fra- 
bla tibia extulit . At Sanblianam non Lega tue modo Regna , fed ctiam 
regine Jìirpii Princept , ncc Grammnticae modo artii perititi, fed & Tbeo- 
logiae , ac Philofophiae Jìudiii excult ijjhma , nec ex cloaca , fed ex clartf- 
fima Huropae Academia , quae Salamanticae efi Romani fecum detulit. 
li e/l Ferdinandus Henricides, Dux Alcalacus & Tarteflì Comarchus, 
inter cujui majorei a quibui ipfe perpetua generii ferie deducitur XXIX. 
lmperatorei Augufioi , C XXXIX. Regei probatifiimorum ht/loricorum fi - 
de enumerare poffum . Quem omnes Chrifiiani orbii Regei liberique 
Principei confanguineum babere fibi glorine merito ducunt . Hic anno 
M. DÒ. XXV. Phiiippi IV. Catbolici Regii mifju Romani venie , tanto - 
que cum fplendore legationem fuam obitt , ut non modo Legatui regii 
Attali , fe ne ipfe quidem Re x tantum dignitaùi ac majcftatn Romano- 
rum oculii ingerere potuerit. llle tamen ut e/i inanium Contemplar , ve- 
ni ac folidii bonit fe optimo ac maximo cuique probare femper fiuduit . 
Et Jam quidem in vulgui quoque nota eji e/ui erga Deum pittai , in 
imperili juflitia , in congre/Jibur comitai , erga egentei libcralitai, in li- 
utai earumque profefforci benefietntia , qui vero famtliariui co ufi funt , 
quorum numero me quoque accedere contigit, de prùdentia ejut , de 
judteii acrimonia , de exatia Theologicarum , ac Pbilofopkicarum rerum 
cognizione , de Romanarum denique antiquitatum ufi , ac pernia tejlei 
effe poffunt . Hic ergo tantui Principi cum cetern animi , (V ingenii 
«rwamfwrùSanftianae quoque Grammaticae feientiam Romam fecum per - 
tulit : cujui etiam in familiari fermone fpccimen fubinde promere nibil 
dubitavit . Et quadam quidem , die cum orta illi ejfct nefeio quae de' 
literii controversa , ip/eque fententiam fuam conira adveì/anum , qui 
minime illiteratui perbtbebatur , Sanfìiana auSloritate tutaretur , convc- 
nit tandem , ut ego captui arbiter quid verum efiet decerncrem , meaqut 
fiaretur fententia . Ego re ad me delata cum utra Ducii effet tpinio 
nefeirem , fecundum illum pronunciavi , Ù* quod iile ex Sanftio didice- 
rat , rationi atque idoneorum Scrtptorum confuetudini confentaneum effe 
o/lendi. Haec rei fic cjui mihi conciliavit animum , ut non ipfe modo 
magna me munificentia profequeretur , fed ©* a Catbolico Rcge civitatir 
Hifpanae jui ad capiendum ex HifpanicorumSacerdotum fructibur mille 
aureorum vcRigal annunzi mihi impeti atum auferret : quod ipfe Rex diplo- 
mate Jno fe mihi propter multa me a erga Ecclefi.vn Rcmp.Cbn/lia- 
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nani merita impetrato in eam rem publico regnorum fuorum affenfu im- 
peri iff e praedicat . Il dolce allettamento delia penfione annuale di mil- 
le feudi fu il laccio, da cui rellò prefo lo Sdoppio; e di qui ha avuta 
Oiigine 1 ’ idea della Gramatica Cloacina , e non gii da Cratete Mal- 
lotte , che fi ruppe la cofcia cadendo nella cloaca , che fidamente fom- 
miniftrò a lui la fpezie per condurre a fine il Aro difegno, e per po- 
terlo paragonare a Francefco Sanzio , e per efaltarc col fuddetto Pa- 
negirico il Duca di Alcalìi , non folo fopra Cratete Ambafciatore del 
He Attalo, ma (òpra del Re Attalo Hello, che di poi dal Fratello Eu- 
mene fu mandato Ambafciatore a Roma, come racconta Polibio num.q 4. 
delle fuc feelte Legazioni, cioè nell’anno di Roma 596. ,e 158. avanti 
di Crifto , elTendo Confidi Marco Emilio Lepido, e Cajo Popilio Lena li. 
=3 Itaque etft nane Saudiana Grammatica magno meo Jtudio excult a 
Cf perpolita , multe que cum auclior, quam a Sandio futt edita , tum 
methodt legibus congruenttor luci fe commi ttit , non tamen ejì , ut a me 
potiur,etft & ipfo Pr incipit nullo genere Attalo rege minor is legatione 
Komae olim funilo , quam a tanto Principe , cujus aufpicio ac dittili, 
propcque dixero velut prop/tii , Ci' adfpirantis numinis favore opus appa- 
rti , audoritns ti accedat =; Ora feoperto tutto l’ artificio dello Sdoppio , 
palferò a dire , che fe egli voleva fare maggior fortuna a fe Hello , alle 
lue Annotazioni, ed alla Minerva Sanziana, era ben neceffario , che 
pvilifie , e fradicade prima la Gramatica volgare fino dai primi 
fondamenti , col farla nafeere da una cloaca, e quindi per aver moti- 
yo di fprezzarla, bifognava , che cominciane i<,f. anni avanti di Crifio 
per comprendervi dentro, oltre li Z4. , che, Suctonio numerò fotto il 
titolo d’ lllujlri Gramatici , e gli altri pofteriori , come di Cattone, di 
M. Terenzio Varrone, di Fedo, di M. Verrio Fiacco, di Sedo Pom- 

{ >eo, di Nonio Marcellino , di Fabio Planciade , di Nigidio, di Tul- 
io, di Meffala Corvino, di Pollione, di Afconio Pediano, di Teren- 
zio Scavro, di Arronzio Cello, di Servio, di Donato, di Frontone, 
Aggezio, Carifio, ed Agelho, e di tutti quelli, che fono comprefi 
nella Raccolta degli Autori della Lingua Latina di Elia Putfchio , c 
di Dionigio Gottijredo con tutti gli altri pofieriori fino alla Minerva 
Sanziana, alla Gramatica Filofimca , ed al Mercurio Bilingue . Ma 
il Sanzio, come lo Sdoppio feguito , ed imitato in tutto, e per tutto 
dal Signor Simone, hanno mancato in u» punto principale, cioè in 
quello della prudenza , mentre non dovevano con termini così fprez- 
zanti vilipendere gli antichi Gramatici, ed i loro feguaci, e chi aveva 
fìudiato lopra di loro,fe volevano conciliarli 1 ’ amore de’ Dotti . Ma 
quantunque vi fieno fiati Autori, che abbiano lodato il loro gran talen- 
to, e fapere; nulladimeno però fonovi fiati molti altri, che non hanno 
approvato i loro metodi, nè la loro maledicenza, come Agoftino Ma- 
ria del Monte Savonefe Gafparis Scioppii Mmervam SanÙianam im- 
pugna tnm , & refutatam fecundnm exemplum Romanum recenfuit . Tom- 
W Cremo nella diflertazioue De Furibus Libraria §.XCIV. p. 100. 

O cum 
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eum in numerar n plapiarìorum adfcribit . Giacomo Perizonio nella Pre- 
fazione, e nelle Annotazioni alla IteiTa Minerva Sanziana non ha man- 
cato di accennare i difetti, che ha incontrato da un capo all’ altro in 
quel fuo dotto , ed aureo libro ^ Verum^ut fit ,quum in rem praefentem 
veniffem , & fingala per partes fiuas confiderarem , ufu ipfio depre bendi , 
nimium quantum in plerifque ab antiquioribus Grammatici s fecefsiffe 
Sanclium , rendendo , quae jam inveterata ufu , & finis commode ohm 
inventa mihi quidcm videbantur : immo fiaepe eum violenter nimis illos 
exagitare , quippe quos fine excepdone Carnifices ait Linguae Latinae, 
iv. 15. pag. 79$. caligare in omnibus, iv. 1 6. init. adeo ftupidos, ut Abla- 
tivi Àbfoluti altioris flint conjiderationis , quam quo Grammaticorum in- 
genium poflìt afcendere , 11. 7. pag. 192. idque f acero edam , ubi ipfe 
tamen errat fatis mantfefie , Hit autem errorit Junt immunes , in quo 
tnclementer adeo increpantur ,■ e va dietro di quello parto per due pa- 
gine Tempre impugnando gli errori della Minerva Sanziana , e delle 
lue Annotazioni . Rifpetto poi allo Sdoppio fenta un poco il Si- 
gnor Simone il giudizio di Gian Giorgio Valchi nell’ Iftoria Critica 
della Lingua Latina pag. 575. Veruni quod fi eruditio haec cum bona 
mente , humanitate , modefiia , ac moder adone fiuiffiet contunda , majus 
omnino nominis deca s e fi et : multi critici faftus atque altercatami t Jtu- 
diis famam non leviter contaminarunt ; fied bifce vittis Scioppius omnes 
ferrc nofira aetate fu per afe vide tur : bine extant tot reprebenfioner , 
tot quam ipfe fibi effecit vituperadonis nomina ; bine dicitur modo 
monjirum ex omni fipurcitiarum , & ficclcrum colluvie concretum , 
m odo famofius tfie turbo , & pubblica tempefias pad s : modo ifie y 
quem infignir maledicentia Zoilo quovis nobtliorem redditi vide Tho- 
mani Pope - Blount in cenfiura celebriorum auElorum pag. 987. Modo 
Canis grammaticus 5 bine Johan. Burchardus Mcnckeniut in De - 
clamatione de Cbarlatancria Eruditorum pagin. 67. ubi differverat 
de Jacobo Gronovio , addit =2 Atque is piane fimilis videtur Gaf- 
„ pari Scioppio ( quamvis Latini fcrmonis elegantia, variaque do- 
„ dilrina longe majori ) quem Canem Grammaticum diélum con- 
„ fiat ( Bayle D. C. t. Scioppius not. K . ) quod non prae- 
„ ftantirtimos modo fuae aetatis viros Scaligeros, Lipfium, Thua- 
„ num, Portevinum, Vortium, Stradarti, Cafaubonum, Mornaeum 
„ lacertìvit, fed & Phaedrum Thracifmi , & ipfum Romanac ciò» 
„ quentiae patrem Ciceronem Barbarifmi poftulavit =2 Chi pii» ne 
deudera legga i due Tomi ftampati in Monaco nel 1649. in 12. in- 
titolati Generales Vindiciae adverfus famofos Gafiparis Scioppii libello $ 
Societatis Jefiu ab Alberto de Alberds ex eadem Societate T ri dentino , 
& in Mediolanenfi Collegio Sacrarum litterarum Profeffore datae ; e 
1 ’ altro. Lydius lapis ingenti , fipiritus , ac morum Gafiparis Scioppii 
ab Alberto de Alberds &c. Dopo letti quelli libri vedrà il Signor 
Simone garbatiflìmo, e fi configlierk anche colla fua modefiia , fe gli 
torna a conto, come dice Se il Signor Bianchi aveffe avuta vaghezza 
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di accrefcere il numeri de’ Lincei , poteva con molta ragione far Lin- 
ceo lo Sdoppio effendo il fuo autore prediletto. 

Noi vediamo , fegue a dire il Signor Simone, nella lingua voi. 
gare tanto grata al Signor Vandelli , che prima fi è trovato Dante , 
il Petrarca , il Boccaccio , e tanti altri illufiri Scrittori , e poi dopo 
dugento e più anni è venuto Aurelio Augurelli da Rimino il PRIMO 
fecondo il T rifsino , e il Fontanini a fcrivere Regole per la lingua 
Tofana, che è il miglior volgare d' Italia , il quale fu poi feguitato 
dal Bembo fuo difcepolo , c da altri . Quella partita non viene me- 
nata buona al Sig. Simone dal Sig. Marchele Scipione Maflci nel 
fuo Efame (òpra il libro dell’ Eloquenza Italiana del Fontanini , di- 
cendo a pag. 39., ove tratta de’ (bramatici volgari per la lingua la- 
tina t=s Ùijje però fin Dante nel Convito , che dal volgare era flato 
introdotto nella fcienza, in quanto con elfo entrò nel Latino. Onde 
affai prima fi può fofpettare , che fi ave fiero gramaticbe in volgare. 

In fatti in tutte le Gramatickc comuni s' infognava avanti lo 
Sdoppio per cagion et E f empio , che c è il mode ottativo nella lingua 
Latina , il quale in realta non c è , ma quefia dottrina è tolta dalla 
lingua Greca , che ha un tal modo. Se mai fofie flato un Ebreo quello , 
che venne prima ad infegnare in Roma la Gramatica , Dio fa quanti 
modi mai egli avefie introdotti nel latino , giacché la lingua Ebraica 
è più copiofa di tutte le altre lingue nella varietà de' modi, va II Signor 
Simone, che è egualmente dotto in tutte le cofe , che tratta, 
infegna qui una cofa, che non fi legge nelle migliori Gramatiche 
Ebraiche, che fin ora fono ufeite alla luce . Egli dice GIACCHE' 
LA LINGUA EBRAICA E' PIU 1 COPIOSA DI TUTTE LE 
ALTRE LINGUE NELLA VARIETÀ' DE' MODI . Anzi 
vengo io dicendo a cotefto Sig. Oppofitore coll’ aflerire tutto il con- 
trario di quello, che egli infegna, cioè che la lingua Ebraica è più 
povera di tutte le altre Lingue Orientali nella varietà de’ modi non 
fok» ; ma ancora nelle altre parti dell’ Orazione, che come la prima è 
anche la più femplice di tutte le Lingue. Il Bellarmino nelle fue 
Iftituzioni della Lingua Ebraica , e nella parte terza cap. 1. ove trat- 
ta De verbo in genere : dice che Verbo in univerfum accidunt fex .* 

modus , tempus , per fona , genus , numaus , conju patio . 

De modis & temporibus verborum . Modos Hebraei habent duo s , im- 
perai ivum , & infinitivum ; tempora tria , praetentum , praefens , & 
futurum ; Qtiae omnia bunc habent ordinem &c. Lo ftefio infegna Sante 
Bagnini nelle fue Iflituzioni Ebraiche . S and et Pagninus Lucenfit 
Hcbretcarum luflitutionum Grammatices libr. 4. Parif 1549. in 4. 
Così hanno le Gramatiche di diverfi Rabini , come quella di Ab- 
raham de Balmis intitolata Dn*UN njjPD Mtknc Abraham flampata 
in Venezia colla verfione latina nel 1525. in 4. per Daniele Bom- 
berg . Così pure SlSao Michlol Gramatica del Rabino David Kimchi im- 
preca in Venezia nell’ anno 1545. in fol. La medefima cofa ha Bene- 
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detto Blancucci nelle fue Ifiituziorti fopra la lìngua Santa flampata in 
Roma per Bartolomeo Zannetti nel 1608. in 4. La Beffa dottrina 
fi legge in Johannis Bu xtorfii Thefauro Grammatico Linguae SimEìac 
Hebraeae Bafilcae Typis Joh.Jacobi Deckcri 1663. in 8. Gli fiefsi 
infegnamenti fi hanno nelle due Gramatiche ftampate dal Seminario 
di Padova. Simile dottrina fi ha nella Gramatica Caldaica, e Si- 
riaca di Giovanni Bufiorfio il Padre fiampata in Bafilea nel 1650. 
in 8. Sotto gli ftefsi modi, e tempi, numeri, pcrfone, e generi fi 
declinano ancora i verbi Arabi, come iqfegna Tommafo Érpenio nella 
fua Gramatica Arabica quantunque fia una Lingua copiofifiìma al pari 
di qualunque altra delle Lingue Orientali. Lo ftefio fi ha nella Gra- 
matica ilampata dal Seminario nel 1687. in 4. intitolata FloresGram - 
maticales Arabici Idiomatis . Qui nuli’ altro dunque fi dee conchiu- 
dere , fe non che il Signor Cojmopolita non abbia mai veduto Gra- 
matiche Ebraiche, e ciò che ha detto fu tale propofito lo abbia 
tratto dall’ informazione avuta da qualche Ebreo ignorante ; mentre 
la lingua Ebraica è piò povera di tutte le altre lingue non folo nella 
varietà de’ modi , ma ancora è brevilfima nelle fue Radici , di modo 
che Giovanni Lcufden ha fatto un compendio dell’ Antico Tefta- 
mento Ebraico ftampato Lugduni Batavorum apud Jordanum Lucht- 
mans tòga, in 8. che contiene 242 oz. verfetti, e fra quelli ha fatta 
la fcelta ai 2289. Tantum verfieulor 2289. ( non tamen integro! ) in 
quibus omnes univerfi Vet.T. voces tam Pùmhivae , quam Derivati- 
li ac , tam Haebraicae, quam Chaldaicae una cum ver [ione Latina inve- 
niuntur . E tutte quelle voci fecondo il calcolo da lui fatto afeen- 
dono al numero di 5640., e molto minore poi è quello delle fole 
Radici =j Apud Ekraeos propter exiguum numerum radieum , quae 
non funt nifi 1022. a quibus omnia nomina derivantur , faepe unum , 
idemque nomea , vel verbum , vel etiam fententia plurièut diverftfquc 
rebus defignandir adbibetur . Così fcrive il dotti filmo Padre Bernar- 
do Lamy nel fuo Apparato Biblico lib. 2. cab, 3., ove tratta dell’ 
antichità, natura, e proprietà della Lingua Ebraica. Si conchiuderà 
dunque tutto il contrario di quello infegna il Signor Simone col dire : 
Giacchi la lingua Ebraica , e piu povera di tutte le altre lingue nella 
varietà de' modi , e che egli è piò cieco di una talpa in quella 
parte di letteratura facra, quantunque fi legga Aampato nel Comen- 
fario a pag. 356. che fub haec tempora ( ijiG. ) Cofrtlopolita , qui 
& jura falutaverat , tìifioriae Ecclefiaflìcae , facraeqttae Tbeologtae 
non ignarus erat . Onde bilògnerà dire , che fi fia feordato quel- 
lo, che forfè non ha mai imparato. 

Nella continuazione delle Novelle Letterarie Fiorentine Num.xxiu. 
Firenze io. Giugno 1746. pag. 357. e feg. entra il Sig. Cofmopolita 
in altre dicerie lenza alcun garbo, e propofito, introducendovi ilCava- 
lier Newton , ed il Padre Abate Grandi Uomini fommi , rifpettabili , e 
fenza pari in ogni genere di Scienze, c iti tutte le materie, che hanno 
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trattato , e con isfacciataggine indicibile pronuncia d. e/fere poi riufciti 
fatto il grado della mediocrità nelle cofe critiche. Ecco come 1 ’ Ora- 
colo delle Arti , e delle Scienze decide fìdenzianamente dal tripode 
Vah! folus hic homo e/i , qui feiat divinitus . 

Plaut. Cure. II. i. 33. 

Ma al Signor Simone forfè qualche fpirito prudente, e giudiciof# 
potrà replicare con Orazio Poetic. v. 138. 

j Quid tanto dignum feret hic promijjor hiatu? 

Parturicnt monte s , nafeetur ridiculur mus ? 

Come in fatti fono gli Opufcoli, che fino alprefente ha dato alla luce il 
Sig. Simone Cofmopolita , ai quali ad un per uno fi pub applicare 
quel detto di Calimaco , che fono cofe fimili al principio di un gran 
male , e fi può chiamare fortunato il Mondo, perchè non gli dà T 
animo di fare de’ grolfi volumi. Che fe mai per difgrazia avvenilfe, 
che pubblicafie qualche gran libro, allora sì che avrebbe /“«'■}* 

P<rev Ty n r ,yà\ift xaxjj. Chi non fa che egli è Teologo, Giurifconfulto, 
Geografo, Cronologo, Antiquario, ch’egli è il gran Poliiflore della fua 
Patria, che è un novello Sculapio ? In lomma egli è quegli, che ha tro- 
vata la vera ftrada per farfi (limare un puro e pretto Mifantropo . Egli è 

3 uel d’e(To,che crede d’efier provveduto fenza pari di finidimo inten- 
imento, fornito di un gudo fopra gli altri uomini dotti così fquifito 
e perfetto da potere a iuo talento, c piacere inalzar Tribunale, e ri- 
formare il Mondo erudito. Poiché dovunque capita laida faggi del 
fuo gran fapere , e dovunque s’ abbatte a far circolo procura di {ar 
cadere il difcorlò fopra quelle materie, che ha alla mente, e così 
biafima fpedìlfime volte , ed odia Grammaticorum , & Rethorum 
minutias. Commen. V. p. 354. credendo, che per ifcrivere le cofe ido- 
neamente non vi fia bifogno dell’ Eloquenza , e così egli contentali 
di (crivere i femplici fuoi racconti fenza i neceffarj ornamenti, ne’ 
quali confide la difficoltà di fcrivere bene la Storia, e così facil- 
mente verrà aferitto nel novero de’ rozzi Storici, che da Cicerone 
nel lib. 2. de Oratore furono chiamati =s Non exornatoret , fed tan- 
tummodo Narratore 1 . E di più fondandoli fopra di quede fue dorte, 
e falfe idee draparla all’ eccedo dello Studio della Poefia, e con rabbia 
c furore fcatenafi contro di eda, come fe fotte un Arte diabolica; 
e non contento di quedo, vitupera ancora fconvenevolmente e in vo- 
ce e in ifcritto tutti coloro, che fi danno coll’ intelletto ad appren- 
dere una così nobile, e lodevole Facoltà. Ma non per altro motivo, 
com’ è dato detto, e fcritto, s’oppone allo Studio della Poefia, fe 
non perchè, quando ha creduto di faper efercitarfi in tal Arte, e 
di potere famigliarmente convarfare colle Mufe , fi è trovato mal ac- 
colto da effe, e deprezzato per la fua poca grazia e ruvidezza nel 
compor verfi ; a fegno, eh’ egli de(To s’ avvide , che volendofi odina- 
re contro la capacità del fuo ingegno, egli era un perdere 1’ olio , e 
1’ opera; e perciò dall’ efpericnza ammaeftrato lafciò per tempo lo 
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ftudio della Poefia , conofcendo troppo bene, che nulla faceva di buo- 
nore che Tempre andava a cadere nelle durezze, affettazioni , e nelle 
feccaggini flottate. Onde poi alla fine reftò perfuafo,e convinto che 
per poetare perfettamente fi ricercava , e fludiofa urtile dottrina , ed an- 
cora ricca abbondanza di naturai vena . E meglio configliato s’ ap- 
pigliò al partito di feguire in una parte il precetto d’ Orazio Poet, 

V. 150 Et quae 

Defperat traclata nitefeere poffe reliquie , 

Atque ita mentetur , Jic vera fai fa remi fcct . 

Dall’ altra parte pensò di regolarli a guifa della fcaltra affamatifli- 
ma Volpe di Gabria fav. t'd., che biafimava come troppo acerbi gli- 
grafpi di uva matura pendenti dalla pergola, perchè in vano s’ era 
affaticata , e non aveva trovata via u’ averli per faziarli. 

il KipJ'l» /3fon t* gXinstru ftaxfàf . 

ripj'j u 4»f >ìfT », k ai xxfxùaa ToXXax/j < 

E'X#/f antri , Tfo'j <f iauTtin rei ut' ftfn , 

M» «aun , j> a‘yt j 0 '/Mfictxi%ovo’iv fJtolXa . 

Cosi il noflro Sig. Simonc facendo di necettità virtù ha abbandonato pru- 
dentemente ciò, che non ha potuto confeguirc. ma dall’altra parte poi 
con niuno avvedimento biafima negli altri quello Studio , eh’ egli fletto 
loderebbe fommamente, fe fapeffe 1 ’ Arte, ed aveffe facilità, e natu- 
ralezza nel verfèggiare , e potette infìeme giugnerc, come quelli, che 
hanno lapere , ed Arte ad cftingucrc la fua fete al fonte d’ lppocrene . 
Quando per altro , che che ne dica coteflo Avvcrfario delle belle Lette- 
re colla lua Mifantropia , la Poefia confiderata in fe fletta, e nella fua 
origine , è un’ Arte Divina , la quale fi propone il più eccellente di tutti 
i fini , che è quello d’ iflruire gli uomini divertendoli , e di mifchiarc 
infieme 1 ’ utile col dilettevole. Onde Orazio Poctic. v. 343. dille 
Orane tulit pitntlum , qui mifeuit utile dulci , 

LeElorcm delegando, pariterque moncndo. 

Ed in effetto i più grandi Poeti, che vi fono flati, hanno avuto 
ciò in veduta . Perchè alcuni d’ etti nelle opere loro puramente 
morali hanno direttamente, e alla feoperta predicata la virtù ; dove 
che alcuni altri fotto finzioni, ed allegorie ingegnofe hanno nafeo- 
flo delle verità importantiflirae . La Poefia al dire di Mattimo Ti- 
no Serin. 29., di Strabone lib. 1., di Clemente Aleffandrino Strom. 
Ub. 5., di Latanzio lib. 5., e di Eufebio de Praepar. Evang, lib, 3. 
zi è (a Madre , e il principio non meno della Teologia , che della 
Eilofofia ez E però quella Facoltà per 1 ’ alto fuo pregio, e di- 

S nita fua merita lode , onore , e rifpetto , e non già biafimi , e 
illeggiamenti nati da troppo cattivo umore, come a piena boc- 
ca cu ella flraparla il novello Linceo Riminefe Sig. Cofmopoltta , 
Non fi vuole però intorno di ciò diflimulare un Tatto vero, ed 
è, che vi fono flati pur troppo molti Poeti, i quali fi fono allon- 
tanati dal fine così nobile , che abbiam di iopra efpretto , coll’ abu- 

farfi 


20 3 

farfi del loro ingegno, e talento, ed hanno pubblicato cofe, che 
farebbe (lato meglio , che non 1’ avello mai nè penfate , nè fcritte . 
Ma ciò non ottante, egli farebbe cofa iniqua a voler per tal ra* 
gione condannare lo ftudio della Poefia, e tutte le opere fatte in 
verfi , il che farebbe un confondere 1 ’ Arte medefima coll’ abufo 
dell’ Arte, ed imputare alla Poefia quel difetto, che va folo attribuito 
ad alcuni Poeti. Dovrebbe pur fapere un Critico così feroce, ed impe- 
tuofo, qual è il Sig. Simone, che nelle difpute letterarie non fi bada 
folo allo Scrittore, ma alle cofe, che ha fcritte, e pubblicate, e che 
fanno meritevole di ttima 1 ’ Autore, e di lode l’ ingegno, e lo Audio , 
non il grado, ed il naturale del Critico. Onde Ov verno Epigram. 123. 

Nec te dicenti i move.it reverentia , fed quid 

Dixerit , attendi s , qua catione probet . c •„ 

Quindi cotello grazioliflìmo Sig. Simone pila a far reo il Sig. 
Vandclli di non aver intefo nella Notizia de' Lincei un pattò del 
fuo latino Riminefe imparato da lui fenza Maettri Cloacini , e 
Scioppiani, dolendoli, che gli faccia dire quello, che non dice , ed è 
appunto fui principio della fua Notizia de' Lincei a pag. xi , che 

10 fedelmente traferivo dall’ edizione di Firenze del 1744. Rcfpon- 
dit vir nobilijfimui ab Erudito Viro de Spreckelfen Hamburgenji ac - 
ccpi(fc Schedai omneis Fogrlii pofl ejui c intani magni Leibnitit opera 
in G uelft rbytanam Bibliotbccam adlatai fui[fe. Ii^ tutto quello con- 
tetto nell’ edizione fuddetta non ci fono nò punti, nè virgole, onde 

11 Sig. Vandclli fece la cottruzione ordinandola in tal guifa t= Vir 
nobilijfimui refpondit accepiffe Schedai omnei Fogelii pofi ejui obl- 
ia m adlatai fuijfe in Guclfcrbytanam Bibliotbccam ab viro erudito de 
Spreckelfen Hamburgenfi opera magni Leibnitii cioè „ 1 ’ uomo nobilif- 
„ fimo rifpofé d’ aver intefo, che tutte le Schede del Fogelio dopo 
„ la morte di lui erano Hate trafportate nella Biblioteca di Wolfen- 
„ butel dall’ uomo erudito di Spreckelfen per opera del grande Lei- 
„ bnizio. Tanto, e non altrimenti fignincano quefie parole del Sig. 
Bianchi. E’ ben vero che il Signor Vandclli non tradufle letteral- 
mente in quella fecca maniera le accennate parole , ma prefe in 
riftretto il lollanziale fentimento di ette a pag. 4. delle fue Confi- 
derazioni. Quindi avendo il Signor Bianchi ttfate diligenze , e fatte 
ricerche preffo gli Eredi del Fogelio era finalmente giunto ad IN - 
FEDERE , che il Leibntzio col mezzo di un certo uomo erudito Am~ 
burghefe chiamato Spreckelfen dopo la morte del Fogelio aveva fatte 
prendere tutte le Schede fue , e trafportare nella famofa Biblioteca di 
Nk olfenbuttel . Se il Sig. Bianchi ha di poi pretefo di aver detto 
diverfamente, egli doveva fcrivere in modo da ettere intefo da tutti , 
e doveva fcrivere fenza equivoci, e con chiarezza, e non attribui- 
re al Sig. Vandclli quello, che è fuo diffetto, e il Sig. Simone fletto 
anch’ egli ha conofciuto , che in quelle parole vi è dell’ equivoco , 
perchè tacitamente fi è ingegnato col Sig. Novelli fta Fiorentino 
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di aggiugnere una virgola nel tetto dopo la parola accepiffe , che manca 
nel cornetto della Notizia de’ Lincei ttampata in Firenze nel princi- 
pio del Fitobafano. Che poi il Sig. Cofmopolita non abbia tanta feli- 
cità nello fcrivere Latino , come lo vorrebbe dare ad intendere ; e però 

! >er chiarirfene, batta folo prendere in mano le Animadverfioni (opra 
a Vita di Giano Planco fcritte con più purità di lingua del Comentario 
(letto criticato ; e a tutta prima apprendo il libro ftampato in Modena 
dal Torri nell’ anno 1745. > n 8- > m’ incontro a pag. 13. in quella lo- 
cuzione fegnata dai Gramatici Bolognefi — ut alicui certae j acuitati 
immoraretur , che nel Comentario a pag. 55 6. riluce come una gioja 
falla incattrata in quello periodo =s Sub baec tempora ( prima del 1717.) 
Piane us , qui & jura fai ut aver at , & Hifloriae Ecclefiajlicae , Sacr aeque 
Theologiae non ignarus erat , a civibui fuis , & ab amtcìs , ut alicui 
certae facultati immoraretur , quae fibt & caeteris prodefj'et cxpoftulart , 
& quafi adjurart . Primieramente il verbo immoror non fi trova 
ufato da Cicerone, nè dagli altri autori dell’ aurea età, i quali ufano 
in fua vece il verbo infijìo , baereo , in alìqua re longior fum . Infe- 
queris tamen hunc , & lite morarii iniqua , ditte Orazio Epitt. lib. 2. 2. 
ver£ 19., e Plinio nel lib. 7. cap. 49. De varietate nafeendi . Ac ne 
pluribus moremuY in re confcffa , in regione Italiae ottava centum anno- 
rum cenfi Junt bomines. Si trova bensì il verbo immoror ufurpato da 
Plinio nell’ Epifille , da Columella , e da Quintiliano ma col cafo 
ablativo =3 Columella lib. 8. cap. 5. circa il mezzo , Incubanti- 
bus autem gallimi juxta ponentini ejl cibus , ut faturae Jludio- 
fiui nidis immorentur , neve longiui evagatae refrigerent ova . Plin. 
Epitt. lib. 1. 8. Per hoc enim ajfequcmur , primum , ut honcjlis co- 
gitationibus immoraremur . Quintihan. Inftit. Orat. lib. 2. cap. 16. 
Quii nefeit ignei , aquat, fine quibut nulla fit vita , & ( ne terreni i 
immoror ) Solem , Lunamque praecipua Siderum , ali quando etiam nocere ? 

A pag. io. Pojl rcceptam togam ( pag. 358. ) feu Lauream Ari- 
minum con ceffi t , ubi per treii menfeit Medicinam gratis popularibut fuis 
feeit . Que’ dotti Gramatici Bolognefi hanno giuftamentc cenfurata 
quella locuzione col dire , In allato autem textu phrafii manufatta , & 
ferme obfoleta ejl MEDICINAM FECIT , dicttur enim infuriai & 
contumelia! facit Janus &c. Il Signor Simone a pag. xliii. della 
fua Epijlola Apologetica ottinandofi a difendere uno (propofito, cade 
in un altro. Sic (p. 19.) dicii obfoletam effe &' manufattam pbra- 
fim MEDICINAM FACERE ; quae tamen latiniffima itidem pbra- 
fxs ejl , & Anttorum propria aurei faeculi , ut ve l ex ipfo Phaedro 
Augujli Liberto difeere poterti . Ma il Sig. Simone non fa grazia di 
portare il tetto di Fedro, nè di citare la Favola. Il libro pefò di 
redro non è così voluminofo , che bello e pretto non fi ritrovi , etti 
è dunque la Favoletta del Lupo , e della Grue lib. 1. Fav. 8., la qua- 
le fidandofi del giuramento del Lupo s’ indutte a levargli un otto , cha 
aveva nella gola. 
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Tandem perfuafa e/l jure furando Gru ir , 

Gulacque credens colli longitudinem , 

Periculofam fecit Medicinam Lupo . 

Medicinam facere in quefto luogo lignifica fomminidrare un peri- 
colofo medicamento \ e qui da un vizio cade in un altro, foggiugnen- 
do qui hac lo cutione mirur , & non illa tua Medicinam «xercere , cui 
/abrogai, quae ab Italorum vernatula lingua derivai . Fa compatitone 
il vedere il Sig. Simone , che per difenderli dall’ adalto di que’ Gramatici 
Bologne!! Tempre più s’ inviluppa , e a fue fpefedà da ridere a loro , e agli 
altri, che s’ accorgono , che egli ha avuta poca famigliarità coi migliori 
autori della lingua Latina. Dille pure Plinio. Hifi.nat. 1 . 22.cap.25. 35. 
Tantum remotui ab ijlu , qui medicinam fame exercent . Columella lib. 4. 
Urbanai & delicata 1 arter exerctre. Si legge pure ufato da Cicerone 
licito Padre dell’ Eloquenza Latina nelle Verrine exercere inimicitias om- 
nium familiariter , come fa continuamente il Sig. Cofmopolita : così 
nell’ Orazione in difefa di Aulo Clucnzio =s Larinum pojlquam venite 
( Salfia ) quae a Stratone ilio venenum antea viro fuo datum , [ibi per- 
fuafum effe fimulaffet , injlruttam ei continuo & ornatam Larini Medt- 
cinae extreendae caufa tabernam dedit =1 „ Poiché S affla venne a La- 
„ rino , diede una bottega incontinente , e pofe ad ordine da efircitarc la 
„ medicina per quello Stratone , il quale òffa ave a incolpato d’aver dato 
,, il veleno a fico marito . Bifogna dire che cotefto Stratone folle uno 
iniquo Speziale, e infieme un trillo Medico. Ma quello, che fi ha da 
olTervare in quella maniera di efprimerfi , fi è , che Cicerone non ha 
detto Medicinac faaendac caufa; ma bensì Medicinae exerctndae caufa . 
Ora mi dica un poco il Sig. Simone , come accordi egli con Cicerone 
che ha detto Medicinam exercere quel fuo cui /abrogai , quae ab Italo - 
rum vernacula lingua derivai ? Io non veggo che polla rifponder al- 
tro, fe non collo feufarfi , Come puerilmente fece alla facciata xlii. 
coi Gramatici Bologne!! dicendo :«$7 P lanca 1 , (che non fi difdice mai) 
(D" ego interdum aliquo DiBtomi vitio laboramui ignofeendum ejl no- 
biltà tòppe qui gravi or ibui Jludòi occupati ad grammattcorum MINU- 
TI AS non Jcmper attendere po [fumai. 

Ma il Sig.Cofmapolita non è egli più quel d’ elfo, che fenza aver 
avuto maefiro di Gramatica , e di Belle Lettere , aveva 1 ’ ardire di provo- 
care gli altri a fcrivere in Greco, Latino, e Tofcano? Ora tutto mutato 
da quel di prima moftra di umigliarfi , fi feufa, c chiede perdono nell’ 
Apologia? Crederà forfè taluno, eh’ egli fi coregga , e che venga così ad 
imitare i due gran maefiri della Medicina Ippocrate,e Galeno, che al 
riferire del nofiro celebratidimo Gabrielle, Faloppia nel libro de Metalli! 
five Foffilibui cap.xxxvii. de Hydrargiro , idefl Argento vivo pag. m.411. 
fi correderò . Ncque enim erubefeit Galena ! , fateti fuam ignorantiam , 
quemadmodum nec Hippocratet verecundabatur , ut tejlatur Gel fui in ix. 
fuo lib. ubi inquit , quod Hippocratet erravit circa futures capitii , & 
quod ipfemet hoc fatebatur , quqniam erat magmi! vir i magni autem viri 
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habent quid po flint ex fe dctrahere , quoniam ilio detrailo remane t adbuc 
alt quid ; at parvi viri timent dctrahere aliquid ex fe , quia non habent 
pofiea quicquam , quod febi remaneat , ilio detratto : & ideo non Htppo- 
crates , nec Galenui e fi accufandui , quod fuam ignoranti am confiteatur . 
Signor Simone quelli due Autori non fono nè Bartolo , nè Baldo, e me- 
ritano d’ effete imitati dal Signor Cofmopolita non folo, ma anche dal 
Sig. Bianchi fteffo; perchè s’ egli è un uomo dotto, gli refterà qualche cola 
dopo d’ elferfi corretto, come gli fuggerifce con fincerità Modenelé il 
nollro foprallodato Medico F alloppia. Ma fe egli poi fi oltinalfe ia 
quella fua malìima del non difdirji mai , facendo diverfamente da quello, 
che viene confidato, non lari confidcrato, nè tenuto per tale . Cosi 
anche accadeva allo ftelTo Signor Simone , il quale dà a divedere di vo- 
lerlo feeuitare con quella fua artificiofa fculà, colla quale forfè pre- 
tende d’ infegnare a fuoi difcepoli e Lincei novelli , che quando faran- 
no occupati in iltud; gravillimi, polla elfer lecito a loro di efprimerfi in 
quelle medefime cole , che hanno da trattare con ifpropofiti a bizzeffe . 
Perchè fecondo quelli infegnamenti , i folecifmi , i barbarifmi , gli er- 
rori di elocuzione , e di fintali! faranno folamente MINUZIE di Grama- 
tica ? Ignofcendum cfi nobis quippe qui majoribut fiudiis occupati ad 
grammaticorum MINUTIAS non femper attendere poffumus zs Voglia 
però, o non voglia il Signor Simone , che fi fa beffe della Gramatica , 
come di un Arte vile, e fpreggevole y effa è Tempre Hata, e farà un 
Arte utile e neceffaria da laperfi : Poiché ferve di bafe non meno alla 
colta e foda Eloquenza, che alle altre Scienze, effendo per appunto 
all’ una, e all’ altre, com’ è il fondamento rifpetto all’ edifizio. fu-, 
fiam enim verborum compofitioncm Grammatica docet . Sententi ai necejfa- 
riai fuppeditat Philofophia .• eafdem dtnique apte difponit atque exor - 
nat Rhctorica. Heinec. Fundam. Stili cult iorii in Proem. viti. 

Quo minus funt ferendi y qui hanc artem{ Grammaticam ) ut tenuetn 
ac jejuniam cavillantur , quae nifi oratori futuro fundamenta fideliter 
jccerity quidquid fuperflruxerii , coruct ; neceffaria putrir y jucunda fe- 
nibur. dulcii fecrctorum cornei , & quae vel fola omni fiudiorum genere , 
plus habet operir , quam oftcntationit . Cosi I’ intefe Quintiliano Hb. i« 
cap 4. delle lue Illituzioni Oratorie , e così l’ hanno intefa , e l’ intendono 
gli Autori più accreditati e celebri nelle Scienze, e nelle dottrine, i 
quali fempre hanno procurato, e fludiano di fcrivcre pulitamente , con 
proprietà, ed eleganza in ogni favella , e particolarmente nella Latina. 

In fomma il Sig. Simone non può aprir bocca in Latino, che da 
uno fpropofito non cada in un altro, lafciando anche paffare che Mi- 
nutia fu vocabolo Latino bello e buono , quantunque fi trovino pii 
efempli di effo nel Gloffario del du Cange , che ne’ Lefficografi Latini; 
i quali riferirono fotto altro lignificato quello folo efempio tolto dall* 
Epill. 90. di Seneca : Lapidem afperum afpero impofuit , ad fimilitu- 
dinem dentium , quorum pan immobili 1 motum alteriui expettat ; deinde 
utriufque attritu grana franguntur , O" faepiur regeruntur , donec ad Ml- 
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NUT IAM frequenter trita redigantuf . T urte farinam aqua fparfit , 
& affidua traElatione pcrdomuit , finxitque panem &c. Non lo le il 
Signor Cofmopolita fappia, che Seneca in materia di Itile, e di elocu- 
zione non è Autore da imitare, e in tal propofito fenta il Menagio 
Tom. 2. Menagian. Quintilien ( lib. x. cap. 2. ) dit un bon mot la 
defjus . c= Multae in eo claraeque fententiae, multa etiam morum gra- 
tia legenda : fed in eloquendo corrupta pleraque , atque eo perniciofif- 
fima, quod abundat dulcibus vitiis. Velles eum fuo ingemo dixilTe, 
alieno judicio . — Le Cardinal Pallavicin dit auffi admirablement bien 
de Seneque . Profuma i fuoi concetti con ambra , e con un zibetto , 
che a lungo andare danno in tefla. Gellius autem Senecae elegantiam 
frivole argutam appellat . Calligula Imperator , Senecam , qui tum in 
pretio erat, appellare folebat Commijfiones meras , & arenam fine cal- 
ce,: ita damnavit genus dicendi frattum , nimifque concifum ac pene 
eommaticum. TURNEBUS . E rifpetto ali Epiltole Gio: Gott. 
Einecio nel trattato dello Stile part. 1. cap. 2. vi fa Copra la feguente 
Annotazione. Hinc facile patct , longiffime ab epifiolico dicendi ebara- 
tlcre abejfe Senecae eptjlolas , in qui bus nullum morati Stili vefligium 
occurrit . Unde , ne quidem eptjlolas bas effe , fed locos tommunes , & 
variarum difputationum rhapfodias , nonnulli arbitrantur . Vide MOR- 
HOF . Polybifl. I. 1. 25. 22. p. 300. Ora chiamando Col tanto all’ 
elame quella fua frafe =: ad Grammaticorum MINUT 1 AS attendere , è 
inch’ ella di quelle, che efeono di puro conio dalla Icuola Riminefe, 
voglio dire , che è frafe fatta a mano , mentre i migliori Scrittori La- 
tini ufano il verbo ATTENDO , che come dicono i Gramatici ver- 
bum efl non plenum , fed nudum , ne’ feguenti lignificati ATTENDE- 
RE aliquem , cioè ascoltare qualcheduno. Cic. prò Syll. Erigile men- 
tes, aurefque vejiras , & me de invidiofis rebus , ut ille putat , dicentem 
ATT END IT E: ProA rchìa.Quoniam me in hoc genere dicendi tam dili - 
genter attenditis. ATTENDERE pr/mum vtrfum legis cioè confidc- 
rarc il primo articolo della legge . Cic. prò Rabir. Pofihum. =3 dauci* 
folebat homo impurus ,fid tamen acutus , populum monete , ut , cum lex ali - 
qua recitaretur, prtmu m verfum ATTENDERET, Si ejjet DiBator , Con- 
fai, Praetor, Magifier equitum: ne laboraret ,fciret nihil ad fe pertinere . 

ATTENDERE animum ovvero ATTENDERE animum ad 
aliquid attendere , ovvero applicarli a qualche cofa . Tcren . in Prol. 
Phorm. Nunc quid velim animum ATT END IT E . Cic. 3. de Offic. Sed 
fi ,cum animum ATTENDER 1 S , turpitudinem videas adjunElam ti rei , 
quae fpcciem utihtntis aetulerit. Liv. lib. x.ab Urb. Jubet peritos linguai 
animum ATTENDERE . Cic.a. de leg. Agr. contr. Rul. 15. Habetis 
unum venditionis genus , quod magnum videri vobis intelligo : Sed AT- 
TENDETE animos ad ea , quae confi quuntur . Gli Autori del fe- 
colo feguente diedero il dativo a quello verbo : ATTENDERE alieni 
rei, cioè por cura, por mente ad alcuna cofa s Plin. lib. 1. Epift. 8. 
Ideo nunc rogo , ut non tantum univer filati ejus ATT END AS , verum 
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ctiam parti culai , qua folci lima perfiquarii . Idem Kb. 7. Neminem defpi- 
cit , ac nc firmombui quidcm maligni 1 ATTENDIT . Idem in Paneg. 
Juratin legem attendcnnbui Din ; nc cui magii quamCaefari ATTEN- 
DANTE Sueton. inGalbav. Intcr liberala difciplinai ATTENDIT 
& juri. Quelle fono le principali maniere, colle quale gli Scrittori 
Latini fi fono efprelfi , valendoli del verbo ATTENDO. Ora da tutti 
quelli efempli potrà facilmente giudicarfi qual differenza palfi tra la 
Irafe del Signor Cofmopolita ad Grammaticcrum minutiai non firn- 
per attendere pojfumui , e le altre foprariferite , e in qual maniera 
doveva fcrivere per comparire Scrittore pulito, ed elegante, e non vol- 
gare. Ma fe il Signor Simone Cofmopolita non attende alle minu- 
zie de’ Gramatici , perchè dunque gli falta in umore di fifcaleggiare, 
c di farla da Camerlingo dell’ Ortografia, per otto, o nove errori 
di fìampa, che ha notato nelle Confideranno ni del Sig. Vandelli, al- 
cuni de’ quafi poi anche fono ne’ medefimi tefti traferitti, nè con- 
tento di notarfi come sfuggiti alla villa del Sig. Vandelli nel correg- 
gere le ftampe , fe la prende anche collo Stampatore medefimo di- 
cendo , che il Signor Vandelli doveva abbandonare un tal maeftro , e 
la fi tare, che figuitajfe a J lampare le fue MADONNE DI LEGNO , 
e firvirfi di un altro profeffore in materie di Jìampe più corretto e più 
cfircitato . Non creda però il faggio Lettore, che il Sig. Cofmopolita , 
il quale fi fpaccia per così avveduto, ed occulato, e che vede per fino 
i brufcoli negli occhi degli altri ; Se con tal rigore fi voleffero efami- 
nare le opere fue fiampate in Rimini , e altrove , fe gli farebbero co- 
nofeere le travi e le travegole, che ha ne’ fuoi. Ma torniamo alla 
fua cara efprelfione. Medicinam facere , che non vuol dir altro fe non 
comporre nmedj , o fomminifirarli Plaut. Curcul. 1. Scen. in. 3. Pa. 
Vtden , ut ami tremula medicinam facit . Menaec. 1. Scen. 1. 23. 

Nam illic homo hominci non alit , vcrum educai 

Recreatque : nullut meliut medicinam facit . 

Cijlel. I. Scen. 1. 7^. Si. confidam fiore , Si medicai veniat , qui buie 
morbo facere medicinam potefi. Cicero prò Cluentio (p. 228. ) Et fi 
tfl apertum , tamen ipfa lex docct . Ubi enim omnei mortala alligat ita 
loquitur. Qui venenum malum facit , fecerit , omnei viri , multerei libe- 
ri, in Judicium voccntur . La legge citata qui da Cicerone è la Legge 
Cornelia fatta dal Dittatore Cornellio Sulla l’ anno V. C. idclxxiii., in 
capo della quale è quello de Veneficiii . Qui venenum malum hominii 
necandi caufa facit , fecerit , vendiderit , emerit , habuerit , dederit &c. 

I Gramatici Bologne!! alla pag. 47. 1 . 7. hanno fegnato un’ al- 
tra opera del Signor Bianchi fcrivendo Scimui & noi te btnoi edi- 
di(fe librot, alterum de Conchii ,& Conchiliii\altcrum de Marino aeflu. 
Habetur ctiam in Vita pag. 377. &c. Ma il Sig. Simone poi nell’ Epi- 
flola Apologetica pag. xxxiv riconviene i fuddetti Gramatici per non 
avere riferito giuftamente il titolo del libro, col dire =2 Tu inquam ne at- 
tente quidcm IcgifiiT itulum hujui Libri in calce mei Commentata , nam fi 
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attinte legìfies , «e» tam inepte exfcripfiffei de Conchis, & Conchiliis; 
CONCHAE enim , & Conchylia ,Jcu Conchilia , «t imperite fcribn cadérti 
ret funt . 

Io veramente ho Tempre (limato, che il vocabolo Concha forte una 
cofa affai diverfa dal Conchylium , e che tra 1 ’ una , e 1 * altro vi paf- 
farte quella differenza, che è tra il continente, e il contenuto. Che 
il Conchylium parlando propriamente forte un animaletto contenuto, 
o involto dentro di una dura crofta o nicchio, c che forte della fterta 
figura del pefee medefimo, fecondo le prodigiofe varietà delle Conchi- 
glie , che fi trovano ne’ mari, e che xoyxuXia foffer cosi dette va ( à r# 
xtx.ityt’vai dall' aprir fi , come inlégna Ateneo nel lib. 3. , e dicendo an- 
che Arirtotele nel libro 1. de Plantis cap. 1. =: E'vi^àfttka Sri xaì 
rà xtyyu'Xta tiri , yvcSrtttf tV*f’>i u * vot » iteri tri 9urà tv Tàuri/ urti 
fùTa. S cimm autem qtiod Conchylia ammalia funt cognitione carenti a , 
quapropter plantae funt fimul & ammalia , e che Concha lignificarti: fpe- 
zialmente il gufeio , o la trofia . Di quefto fentimcnto è il celebre Mr. 
de Reaumur, come apparifee dalla fua Memoria della Formazione , dell 
Accreficimcnto delle crofle degli animali tanto terreflri , che acquatici , o fin 
di mare come di fiume , inferita dopo la Storia dell’ Accademia Reale 
delle Scienze dell’anno i709.,ove dice, che l’animale cioè la Conchiglia 
nafte dal fuo uovo , ma non già. la Concha , la quale è una maraviglia a 
parte , e per tale da lui riconoiciuta con moltiplicate efperienze . E ben- 
ché la Concha , die’ egli , faccia la funzione di oflò univerfale dell’ anima- 
le , ma non per quefto crefce come gli orti, nè come le altre parti per 
vegetazione ; ma per un accrefcimento efteriore delle parti , le quali 
vengono accomulandofì a poco a poco le une fopre le altre , coll’ av- 
vertire ancora , che vi è una parte della Concha , la quale imita i mine- 
rali nella maniera di crefcere . E Mr. de Fontanelle Segretario perpe- 
tuo dell’ Accademia delle Scienze nel dare in fuccinto la Storia della 
fopraccennata Memoria finifee il racconto col dire : Il noui fuffit qii 
on P per co poi ve en generale, et que l on vaie commcnt des Animaux Jònt 
eux méme les ArchiteSles de leurs habitat ioni , et que ces habitations ne 
font fi regulierei que parce qu' elici fe forment , et s accroiffent avec leurs 
Architele s mèmei , dont elici repprefentcnt tour lei diferentei a gei ? 
et les differente s States . Ma il Signor Simone contentandoli di 
Tiare nella fchiera de’ Filici volgari , e credendo forfè che 1 ’ animale 
colla Concha o crofta nafea dallo delfo uovo , e fi fviluppi infieme , parta 
francamente ad arterire , che Concime , & Conchylium eadem rei 
funt . In fatti anche il Signor Bianchi nel citato Trattato ufa in- 
diftintamente un vocabolo per 1 ’ altro. Non praeteribo tamen Con- 
chas , marinofque Umbilicos , ceteraque id genut Conchyliorum , quae 
in omnibus fere montibus Orbii Terrarum reperiuntur pag. 4. ob 
efiìm enim frequentem Pifcium , Conchyliorum praefertim , quo- 
rum carnium fibrae brevi orci , & ad digefiionem aptiorei pag. 5. 
Ac propterctt Conchylia illa marina , quae pajffim in omnibus Mon- 
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ttbus Appenini , & in nofirii CoIIibus , qui funt ejus Appendice! > 
rcpertuntur. pag. 75. Nulladimeno confutando gli antichi Au- 
tori latini fi trova , che diftinguevano il midollo , cioè la Conchi- 
glia viva dal Nicchio, chiocciola, o gufeio . Columella nel libro 
viti. eap. 1 6. ove tratta del fito, dove fi debbono formare le pe- 
fchicre , e come nutrire i pefei, configlia in tale propofito così. 
Hujut autem rei quei fi primordium efl naturava loci contemplari , quo 
pifetnas facere conjlitueru . Non entm omnibus litori bus omne genus 
pifeium haberi potè fi . Limo fa regio planum educat pifcem ì velut fi- 
■ leam , rhombum , pa[ferem . Eadem quoque maxime idonea efl Con- 
chyliis , muricibus , & ojireis , purpurarumque , tum concharum peElun- 
culis , balanis , vel fphondtlts . At arenofi gurgites planos quidem 
non peffime , fed pelagios melius pafeunt , ut auratas , ac dentices , 
punica jque , & indi gena s , umbrafve , verum Conchyliis minus opti. 

Qui Columella tratta del fito, nel quale i pefei vivi, che no- 
mina poffono ritrovare miglior palcolo, dunque nei due luoghi, in 
cui fono nominate le Conchiglie , fi è intefo della foftanza viva con- 
tenuta dentro del fuo gufeio, che può ricevere nutrimento, e non 
già del nicchio, che contiene la detta foftanza. Ecco di più 1 ’ au- 
torità prefa da Cicerone lib. 2. de Divinatone =3 OJlreifque & con - 
ehyliis omnibus conungere , ut cum luna par iter crefcant , pariterque 
decrefcant . Quella autorità ci viene fpiegata da Plinio nel Hift. 
Nat. lib. 2. cap. 41. Jam quidem lunari potè fiat e , OJlrearum, Con - 
chyliorumque , Ò" Concharum omnium corposa augeri , ac rurfus mi- 
nai . Eflendo offervazione collante , che nell’ invecchiarfi la Luna 
tutti i corpi de’ pefei contenuti dentro delle loro chiocciole che te- 
ftacci, e croftacci fi dicono, divengono più tenui, c vani. Onde Au- 
lo Gelilo Noe. Atic.lib. 20. cap. 7. Luna nunc videlicct fenefeit'. ea 
re ofirea quoque , Jicuti quaedam alia , tennis exfuEìaque efl . Lo fteflo 
infegna Eliano nella Storia degli Ammali lib. ix. cap. 6 . E Oppiano 

E’a>ia t' iva , rei y i fro^oun $a\a<rrn 

Il arra QctTt( /u sv ofl-e/ut'v»; xtcrà xuWòv , 

ILotfxi nrtftnrXv&tiv , xai vati’ytv c/xcy • 

q>&ii£oo*i i‘ 1 ’gaorif , a^av(tri'(Oi( (xi\ÌvtT! 

P 'ixvòu&ai . » ... 

Xf gentil che per pelle tengon gufeio , 

CAe ferpeggian pel mar , z/r fwffc è fama t 
Che crefcendo la luna nel fuo cerchio 
S' empian di carne , ed abbian maggior cafa / 
jf CÀ’ allo 'ncontro feemando la luna . 

Si corrughino in più mefehine membra. 

Oppiano della Pefca lib. v. tradotto dal Salvini . Ma ritorniamo a 
Cicerone , che nell’ orazione contra Lucio Calpurnio Pifone dice 
Extru&a menfa\ non Conchyliis , aut pifabus ; fed multa carne fitb- 
ranctda , e s’ intende di quelli , ai quali s’ imbandivano tavole deli- 
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catittime; poiché dagli antichi fi faceva più lutto coi pefci, e Con- 
chiglie, che colle carni. Onde Petronio condanando 1 ’ avvidità de- 
gli antichi nel comprare i pefci s’ efprime così. 

Ingerito fa gula ejl : Siculo Scarus acquare merfus 
Ad mer/fim vivai deducitur , inde Lucrinui 
Eruta littoribui vendunt Conchylia cocnit 
Ut rcnovent per damna famem. 

Orazio Epod. Ode. 2. 

Non me Lucrina juverint Conchylia , 

Ma pi fue Rhombus , a ut Scarta 
Si quoi Eoli intonata fluttibus 
Hyems ad hoc vertat man: 

Idem Sat. lib. 2. Sat. 2. v. 74. 

* at fimul afsìs ' 

Mifcuerit el'txa , fimul Conchylia tardis i 
Lo fletto Orazio lib. 2. Sat. 8. v. 27. 

Nam cetcra turba , 

Noi inquam , coenamui aver , Conchylia , pifces . 

Senec. Epift. 89. Quantulum ex tot Conchyliir , tam longe advcttii , 
per i/lum jlomachum inexplebilem labitur ? infelice s etiam , quod non 
tntelligitii , voi major tm famem habere , quam ventrem . A tutto 
quello può anche aggiungerà Vitruvio, che nel lib. 7. cap. 13. do- 
ve infègna, come coi gulci delle Conchiglie lì faccia 1 * oftro eccel- 
lentilfimo fra tutti i colori artificiali =3 ld autem excipitur ex Con. 
chylio marino. 

Filandro interpreta cosi quello tetto Conchylium , ut interpreter, 
fimpliciter dittum prò purpura pifee , e quo purpura infunar, e dopo 
aver Vitruvio fpiegata la differenza dei colon , i quali procedono 
dai diverfi luoghi, dove nafeono Conchiglie , foggiugne Ea Conchy » 
Ha cum funi letta, ferramenti t circa feinduntur , e quibus piagli pur- 
pura fonici, uti lacryma prcfiueni , excuffa in mortartit ferendo com- 
paratur , Ó“ quod ex Concharum marinarum teflit eximitur , ideo 
ojlrnm e/l vocitatum. Non igitur , fpiega Filandro ab oflreii ptfcibui t 
quod exiftimavit Landinui vir alio qui dottai, fed «V® ri «'ffoxir , id c/l, 
tejla : quod ex Conchyliii five purpurii legatur tettii tefla pifeibus . 

Da tutte le autorità fin qui riportate, e prefe da ottimi autori 
della lingua Latina patentemente fi vede, che le Conchiglie fono di- 
verfe dalle Conche, come il gufeio o la chiocciola dalla carne, e che 
è una fpecie di ottrica da porre in tavola ai convitati. Qual diffe- 
renza pofeia patti sì nel genere, che nella fpecie, e nella loro figura 
efteriore tra le Conche , e le Conchiglie fi legga Plinio Iftor. Nat. 
lib. 9. cap. 35. De Pectimbut , Murice, & Concharum gcneribui. 

Firmiorii jam teftae murice! , & Concharum genera, in quibus 
magna ludentii naturae var ictus , tot colorum differentiae , tot figurae, 
pianti, & concavi s, longii, lunati! , in orbene c inumatiti , dimtdia 
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erbe cacfu , in dorj'um elatis , levibut , rugatiti dcnticulatis , flriatis , 
vertice mutricatim intono , margine in mucronem em/fo, foris effufo , 
intuì replicato , jam dijlinttionc virgulata , crinita , crtfpa, cuniculatim, 
pcflinattm, imbricatim uridata, canee llatim reticulata , /» obliquum , in 
rettum expanfa , praedenfata , peritila, fumata brevi nodo ligatis , tato 
Intere conncxis , plaufum apertis , ad buccinam recurvis. 

Ovidio nel fello libro de’ Falli v. 174. prefe la Conca pe] gu- 
feio delle ollriche 

OJìrea qttae in Conchis tuta fuere flit. 

Arili. Hillor. Animalium lib. v. cap. 15. =3 «te nfs 

jXtfTTHf nrofifu'f'X fxii^ev <f axro'Xa , « vi iterai uà/ Starnuti rà 

r.oy- xy'Xia vai ri àurUf 5 fgax.iv . Longior digito lingua hacc purpuris 
ejl , qua pafeitur : & tum Conchyha , f«m etiam fui generis teflam 
perforare poteft . Cic.de Natura Deorum lib.11. n. 48. =: Pinna vero 
(fic enim Graece dicitur) duabus grandibus pattila Conchis , parva 

J quii la quafi focietatem coit compar andi cibi. Itaque cum pifciculi par- 
vi in Concham biantem innataverint , tum admonita a fquilla Pinna 
morfu , comprimit Concbas . Jie diffimillimis beftiolis communiter cibus 
quaeritur . =: Dell’ altuzia di quello pefee Pinna ne parlano Ateneo 
nel libro 3. Plinio nell’ Illoria Naturale lib. 9. cap. 42. Eliano nella 
Storia degli Animali lib. 3. cap. 29. E Plutarco Ancora de Solert. Ani- 
mai. Sentiamo anche il comento di Nicolò Abramio fu quelle parole 
di Cicerone nella Filippica feconda : Conchyliatis Cn. Pompeii periflro- 
matis fervorum in celìis lettos flratos videres „ Catullus de Nuptiis 
„ Pelei , & Thetidos leflum conchyliato perillromate llratum itade- 
„ fcribit: 

Pulvinar vero Divae geniale leeatur 

Aedibus in mediis , Indo quod dente politum 

T intta tegit rofeo conchylis purpura fuco . 

"Ditta autem conchylis , fve conchyliata veflis , quod purpurae , fi ve mu- 
ricis ftnt quaedam genera conchyliorum , id ejl PISCICULI CONCHA 
VESTITI , de quibus Plinius lib. 9. cap. 36. =3 Purpurae fiorem illum 
tingendis expetitum ve/libus in mediis habent faucibus . Liquor is ni - 
mirum ejl in candida vena , unde preciofus ille bibitur nigricantis rofat 

color fublucens Vivas capere contendunt , quia cum vita fua fuccum 

illum evomunt. Et majoribus quidem purpuris detratta concba auferunt 
minores tapetis frangunt , ita demum rorem cura excipientes Tyrii &c, 
Virgilio nell’ Eneida lib. vi. verf 171. 

Sed tum , forte cava dum perfonat acquosa concha. 

Ora da tante autorità conofcerà cniaramente 1’ erudito Lettore la 
differenza, che pafTa tra le Conche , e le Conchiglie , e che non è 
vero cib, che dice il Signor Simone , che Conchae & Conchyha ea- 
dem res funt , non effendo altro la Concha , che la cafa , e il conti- 
nente dell’ Oftricaj fcrivendo anche Columella lib. x. pag. 185. Edit. 
Aldin. 1535. in 4* 
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Nee folum tenera! audent arodere frondes 
Implichiti Ccnchae Umax , hirfutaque campe . 

Sicché da tutto il fin qui detto fi può conchiudere, che il Signor 
Cofmopolha ha ufata poca anzi pochiffima famigliarità cogli autori, che 
da me fi fono fin ora riferiti; perchè facilmente fi farebbe avveduto, 
che Concha , e Concilia fono una la cafa , e I* altra è 1 ’ abitatri- 
ce . ! Quid? (dicono i citati Gramatici Bolognefi ) Nonne ( Plancut 

elata voce rejpondet ) & Conchas , & Hammonii Cornua invenit ? Norme 
obfervavit Jedimcntum truoAdam marinum , quod quafit arena quaedam 
ejl , & ex minutiffimiiConchit interrii, & jr alili confiabat ? Ma fra 
que’ frantumi non vi erano le Conchilie vive, e le cafe piene di fo- 
llanza; ed è bene da maravigliarli , che un Autore, che ha fcritto 
un Trattatole Concbis minui natii non abbia faputo i termini prin- 
cipali della materia, che intendeva di (piegare. 

Nella Lettera Apologetica a pag. xm. fi legge: Tamen Patria 
tua glorio fa femper burnì jacentem defpexit , & fivit Per tot annoi in- 
ter Allobrogai vagantem. 11 Signor Simone intende ai parlare del Si- 
gnor Girolamo del Buono Profeffore di Rettorica nelle Regie Scuole 
di Torino. Ne 5 miei libri io trovo, che gli abitatori, o popoli, che 
anticamente erano ne’ contorni di Torino fi chiamavano Taurini , 
e la loro Capitale Augufia T a ur inor am , e non Allobrogei , de’ quali 
la Capitale era Colonia Allobrogum cioè Ginevra. Non voglio fare 

? ;uelk> torto al Signor Cofmopoltta , che per porre il Signor del Bono 
ra Genevrini abbia voluto a bello fiudio (lampare uno fpropofito sì 
madornale; ma lo voglio piuttofto fcufare per un errore d’ ignoran- 
za nel Latino ? e nella Geografia antica. Ma chi voleffe notare 
tutti gli errori ad uno ad uno egli farebbe un perdere 1 ’ olio e V 
opera. Nelle Animadvcrfioni pag. 35. e nel Comentario pag. 370. =3 

At faeultatem baite ROMA petendam effe edoBut fuit Vicariai 

ille veniam banc ROMA non effe petendam . 

Pag. 39. ( 273.) Qui ut eoi fedaret juffit , UT Pifauri , & Reo- 
vennae Legati rem corno feer ent . 

Pag. 41. (376. ) Pojl Cclfi difceffum ab Urbe Arimino , Menfe Ma- 
jo Plancut uni cum difeipulis fuit obfervationei maritimas INC HO A- 
RE COEPIT , quat qu 'mquenii J patio confecit. 

Pag. 51. ( 390.) Quibut inter cetera fubobfcure anachronifmut r 
& illiber alitai Oliverii Pifaurenfii in amicum DEFUNCTUM notatur. 

Pag. 54. (?f2.) Quii patri am detti que unrverfam vel editit li bri r. 
vel tdendu , vel STUDIOSIS AEDIFICIIS. 

' Pag. 57. (394.) Ipfeque Neriui humaniffime Plancum excepity & 
faepe FaeJ ulano OTIO SUO liberal iter invitavi t. 

Pag. <59. ( 394.) Ali qui eorum atifi funt Pianto ipfi aperte IN- 
SULTARE . ... V ,*.^1 1 'l. . — 

Pag. 61. (395.) li adolefceni Plancum ipfum Senai fiquutut eli. 
ut in in rebut , ET IN MULTIPL 1 CI DOCTRINA pltmui , ubi 
ciuf que INFORMARETUR . . P» s . 
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Pag. < 52 . ( 396.) In Piane', aedibus EXQUIS 1 TI 0 REM PHI- 
LOSOPHIAM, GEO METR IAM , LINGUAM GRAECAM una 
tum reliquii bonis arttbus DOCERI. 

Pag. 63. (597.) Paglia fui ipfe , & reliqui fere omnes Senenfes Me- 
dici, quum viderent malia artibus nihil profect/fe Plancum auditore 1 
habere nobilijfimoi ,& ipfe publice , lictt Jemptr fuppreffis nominibus , co- 
rum molai artes, & infcitiam traducer et ,quod ver am Anatomen con- 
temnerent rem Medicii opprime neccfariam , & rei Medicar Jludiofox 
adolofcentc/s ab ipfo Plance jurgiis & mimi ipftì averterent ; & quod 
caput ejl , quum ipfi pravifjima medendi catione injlrutti fine , aegros 
brevi conficerent omneis , tum purgationibus tmmodtcis , tum fanguinis 
detrazione in univerfii morbiiy tum pravo veficantium ufu , ut reipfa 
tunc faciebant in Senenft Scalar Nofocomto nobili, ubi tunc popolari quo- 
dam intermittentium febrium morbo ingruenti , aegros omnes ad Orcum 
brevi pravis illis remediis mittebant. 3 Quello lunghiflìmo periodo è 
privo di un fenfo perfetto, ed è una di quelle tirate fceniche, che era 
lolito di fare, quando aveva la tefla rifcaldata, e che poi non inten- 
dendoli egli lidio , molto meno era intelo dagli Afcoltaton . 

Nell’ Epillola Apologetica llampata in Rimini Cotto gli occhi dell’ 
Autore. 

Pag. 3. Panilo tamen antea rumor de iis AD NOS afflaverat . 

Pag. 5. Sed Libellus tuus integer effet exfcribendus fi CONTU- 
MELIAE OMNES , quae perpetuo in Plancum jacis congcrere vellem . 

Pag. 8. Ragujìnus alter egregìus adolefcens tunc , vir eximtus 

nunc , qui Vindobonae MEDIC 1 NAM FACIT . 

s Pag. io. Auttoritates Epijlolarum famiharium , & ad Atticum 
ipfiufmet Ciceroni! adducebat , quibus, ut Plancus TIBI amice AD - 
M 0 NU 1 T manifejla tua apparebat contradittio , & infeitia. 

Pag. il. Veniamus modo ad ERRORES , feu ut melius dicam 
ad mendacia fatti, QUAE in Ammadverfionibus tuis habes . 

Pag. 12. Tot itinera per triginta & ampliai annoi per UN 1 VER- 
SAM ltaliam fufeipere? 

Pag 13 . T amen Patria tua glorio/d femper humi jacentem defpe- 
xit, (D 1 fivit per tot annoi inter ALLOBROGAS vugantem , ut & mo- 
do finit inter Gallos Senonai male confijlentem . . 

Pag. 16. Quoniam nemo fanus AD TE animum advertebat . 

Pag. 17. Pythagoras nunquam VENIT in Per forum regionem. 

Pag. 18. Audite eum ALLOBROGES Gallique Senonei. 

Pag. 20. Jd enim facete e/l aliquo modo /avare . 

Pag. 23. Quoi NEGAT Rmfcbiui , Heijierui , & Morgagnui 
Anatomici follertiffimi . 

Pag. 28. C ur averi t , ut hacc Pejìii a Ditione ARIMINENSIS 

depelleretur , quam ab Oriente invadere coepcrat. 

Pag. 32. Nonne Settorei publtci cadaverum Bononiae FUERUNT, 
VlR fumm Guglielminut , & Valfalva , quos aemulari potius Jludet 
Pian chi, Pag. 
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Pag, 33. Quod ego ajjerui Trevoltianoi ilici COMPILATORES 
non effe Italie: nomini s fatti amieoi . 

Pag. 35. Quod tpje in fedimcnto matti diligenter conquìficrit CON- 
CHE L IA 

Pag. 38. Sed INHOSPITALE et vifum fit 0 PP 1 DUM illud , 
propterea quod in acclivi pojìtum fit . 

Pag. 43. Quid opui era t hoc tot ics carperò , & me tantopere pro- 
pterea deridere , & tot V ERBAI conperere? 

Pag. 45. TESSERAE tn'tm ANT IQUARIORUM non funt mi 
Bottoni, LAPIDAE , fed ex OSSE . 

Pag. 4 6. Quum Lamiui Plancum SUSPEXERIT femper (prae- 
fifeine . ) 

Pag. 46. Carpii Plancum , quod dixerit FOEMINAM SUI 
A MIC AM. 

Pag. 47. Quod VEST ALIS dixerit loco Moni ali 1 . 

Pag. 48. HaSlenui funt , mi Bottoni , quae prò Pianto ad te RE- - • 
PONERE mihi placuit . 

Pag. 48. Ita refponftonem hanc eodem ipfo tempore , & pattilo minori con- 
cinnavi, & ad te muto, in qua fi quid exciderit , miniti bene latine di Slum VE - 
NIAM DABIT aequui teclor , QU AM fatte tu a nullo IMP ET R ABIS . 

Egli è poi una delizia il vedere , e leggere le fue Opere tutte fé- 
minate di arcaifmi , e piene ceppe d’ una taragine di lettere Majufco- 
le , che tal volta cagionano mutazione di fentimento come nel cata- 
logo de’ Lincei num. vii. pag.xxxi. & in Tabula Aerea vanii figurii 
nitidiffìmii quidem exprimit . Le buone ftampe per isfuggire limili er- 
rori hanno Airea, ovvero AErea altrimenti ne viene il Pentimento di 
Tavola Aerea , e non di metallo, e valendofi delle lettere minufcole 
llampano aerea , e colla dierefi aèrea lignificando la prima una Tavola 
fatta di bronzo, e la feconda una cofa fatta di aria Aerea , e con una 
abbondanza tale di fuperlativi, che chiaramente fanno conofcere 1’ a- 
mor proprio , e 1’ intenzione , che ha avuto d' ingrandire le cofe det- 
te^ fatte da lui in quella guifa, che fa il Microlcopio di quelle cofe, 
che non fi veggono , coll’ avvilire , e deprezzare tutte quelle degli altri. 
Qui fé folum fapere , teteroi volitare voluti umbrai extjìimat. Nel Co- 
ntentano della vita vi è un altro periodo , che colla di 180. lettere, 
e ne’ fuperlativi comprefi in elfo periodo ne fono impiegate 75. , che 
fono poco meno della metà. Vi è tante volte quel ufui familiariter , 
famiharifftme ufui ejl , che giugne lino ad infallidire chi legge. Non 
è già quello un errore in latinità; ma bensì un errore di mente , non 
fedendo mai credibile, eh’ egli abbia avuta quell’ intrinfeca amicizia , 
c familiarità eguale con tutti quelli , che nomina , effendovene di quel- 
li, che appena faranno flati veduti da lui una fol volta, e per quello 
i Gramatici Bologne!! a pag. i< 5 . e 17. ne raccolfero due pagine dal 
folo Contentano della fua Vita. 

Ma chi volelTe fare Annotazioni Critiche, e correggere tutti gli 

sbaglj 
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sbaglj prefi dal Signor Simone Cofmopolita , e mollrare tutte le parole 
viziole, fofpette, difufute, e dubbie, che frequentemente s’ incontra- 
no nella lettura delle fue opere Latine, ed anche dove fi è mifchiato 
fcarfamente col Greco , le aiverfe coltruzioni , e frali nate da una fua 
Angolare, e ricercata eleganza, o di barbarifmi, e idiotifmi della lin- 
gua Latina, certe locuzioni condannate , e foreftiere , che ha introdot- 
te nella fua fintali!, chi voleffe dico accingerfi a tanta imprefa vi bi- 
fognerebbe un uomo oziofo a tal fegno , che non fapelfe per meli , e 
meli, dove impiegare il fuo tempo, e un libro vi bisognerebbe quanto 
è un Calepino, o quanto è un Comentario del Budeo fopra la lingua 
Greca, fe voleffe accennare ad uno ad uno, e mettere in veduta i 
falli nell’ una, e nell’ altra Lingua, e render ragione degli errori , e 
poi portarne le correzioni. 

Prima ancora di por fine a quella Lettera regifirerò un altro 
faggio di falfa erudizione , dando fempre pruove il Sig. Simone di 
non fapere la lloria della fua profeflìone alla col. 391. delle Novelle 
fi legge II Colonna nella fua Pi fola Apologetica contro Vangelijla 
Quatramio FERRARESE attefla , che aveva 25. anni ec. 

Gli Eruditi Ferrarcft non conofcono quello autore . Il Van der 
Linde» de Script. Medie, ci fa fapere, che Evangelilla Quatramio 
era de Agubio , e di lui fi hanno: Traclatui brevii de Praefervatio- 
ne , & Curatione Pcjlis Romac olim ante xxx. annos edititi ; jam vero 
ex Italico Latinus opera Andr.Hiltc brandi . M.Lipfiae apud Eli am Re- 
befeldium 1618. in 8. 

T raElatui de T beri ac a , & Mithridatio F errar iae 1597. in 4. 

Quello piccolo faggio però fervirà folo per far conolcere al Mon- 
do Letterato in qual credito fi debbano avere quelle opere, che un 
giorno poi o 1’ altro ferviranno per vellire le acciughe , quando prima 
non capitafiero , dove Cratete Mallote fi ruppe la cofcia , e dove li 
vorebbe dedotta 1 ’ origine di quella Gramatica Cloacina tanto dallo 
Scioppio vilipefa , e beffata. 

Optat ephippia boi piger : optat arare caballui . 

Quam feit uterque , libens , ccnfebo , cxerceat artem . 

Órat. lib. 1. Epill. 14. v. 44. 

f.'( tòt Tifi »r •*£*;■•{ ili f'ttt tì'xvhv . 

Qjtam quifque didtcit eam artem exerceat . 

Arilloph. in Vefpis. 


CONCHAE, Apud merfas Turres. Anno ciojoccxlvi. 
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MODENA, li 8. dell’ Anno 1747. 

EL tempo, che Ilo (correndo gli ultimi fogli di quelle 
mie Lettere a Voi dirette Sig. Smorte garbatiflìmo,e 
che troverete febben pili tarde , anche un po’ più di- 
fufe; mi comunica di commeflìone dell’Autore f in- 
timo mio amico Sig. Vandclli =3 La Diffcrtaztone de 
Vcfcicatorj diGio: Bianchi Medico Primario di Rimi- 
no , recitata nel mefe di Giugno 1746. nell' Accadimia 
de' Lincei da Lui rejiituita, Campata in Venezia dal 
J Pafquali in 8. di pag. 46. comprefo il frontifpizio , e di pag .47. compre favi 
: la correzione degli errori di {lampa , che poi certamente non gli abbraccia 

: tutti, giacché oltre tant’ altri alla pag. 41. v’ è un Inghtle/e tanto fatto. 

1 Con quella Pofcritta dunque accordatemi, eh’ io vi ringrazi l'o- 

pra 1’ opera comunicatami , lafciando così correre fra noi due feono- 
iciuti una convenienza, che ho trovato imponìbile da praticarli col 
Sig. Bianchi dal mio onorato Sig Vandclli: mentre quelli certamente 
non merita, che cotello vollro Sig. Bianchi gli ferina Lettere ne’ ter- 
mini, che fa, c per gli quali non dovrà mai rifpond ere alle medefime , 
finche potrò io configliarlo . Accordatemi pur anche , che vi dica di non 
Volere 10 fui propofito della mentovata Difjertazione prendere in mano 
lo feudifeio cenlorio; sì, perchè potrei incorrere nella taccia del fupra 
crepidam futor , come dille Plinio lib.31.10., e poi anche, perchè non 
mi truovo io in politura di velìire l’ abito di Ccnfore di tutte 1 ’ opere 
del Sig. Bianchi, come vorrebbe egli pure ambiarmela , deferivendomi 
per tale al mio Sig. Vandclli con efpreffioni alquanto avvanzate , e 
forfè troppo animofe. Ora a parlarvi colla mia naturale fchietezza, 
per cenfurare le non poche cole del vollro Confidente richiedelì molto 
ozio , non già per ifludiarc fondamenti di Critica ; ma perchè raoltif- 
linie nelle opere di lui fono le propofizioni cenfurabili ; la maggior 
parte di effe pronunziate con inudita franchezza da uno , che credei! 
ormai di tenere il primo feggio della Letteratura univerfale . Voi ben 
fapete, che un feggio cosi fatto non li crede al mondo da chi ha 
buon fenno, e che può paragonarli alla Panacea univerfale, di cui 
farebbe bella, il fentirlì dire averne cognizione il vollro Sig. Bianchi. 

Nella nolìra confidenza poi compatiamo di grazia 1 ’ Autore della 
Disertazione , il quale dopo aver dubitato a torto ne’ tempi addie- 
tro , come Voi già fapete, d’ aver voluto il Sig. Vandclli renderlo 
odiofo ad Ordini infigni, e ad intiere Nazioni ; va egli lidio di 
fanguc freddo ad inimicarfi tutta quanta la Scuola Medica de’ valli 
Regni delle Spagne , a fcreditare, ed ingiuriare la Medicina di Siena, 
a vilipendere quella della Marca, e dell’ Umbria, ed a borbottare 
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di quella d’ una Provincia dello Staro Pontificio ( chi fa che noa 
s’ intenda della rifpettabile^ilfor/rf degli Studi ) perchè colà vi fi 
difpenfa pel morfo del Can rabbiofo la polve comporta di Canterelle . 
Dimentica forfè 1', Autore della Diftcrtazione di non aver egli avu- 
to a fuoi giorni Epoca più gloriofa , di quella datagli dall’ Ac- 
cademia di Siena? Se la vuole egli forfè prendere con qualche Spe- 
ziale, o Spedaliere di Bologna ? O figurafi forfè, per erterfi da fe 
llefiò eretto in Principe di novelli Lincei in Rimino , ove certamen- 
te tutti i Saggi Riminefi non gli applaudirono , di norr effer egli 
tuttavia nello Stato Ecclclìaitico, alcune delle di cui Provincie ac- 
cufa cotanto malamente alfiftite dai Medici? E dove è la prudenza, 
nel Sig. Bianchi , Virtù cotanto ncceflària in un Medico? 

In quella fa* Disertazione fembra aver egli firtfato la martima di 
non conoiccre una tanta Virtù, che pure è Filofofica. Sopra di un 
tal allindo , c lopra di un così eccedente e fallo principio i non è 
poi maraviglia fe arditamente il voltro Sig. Bianchi tenti di fpoglia- 
re la nortra Italia del bel titolo accordatole, per di lui confeflìone 
a pag. ix . , dall’ Inglefe Medico Frcind fui proposto de.’ Vefcica- 
torj di felice Madre di grandi Uomini , titolo, che i Signori Oltra- 
montani non fogliono profondere così facilmente a nollro favore . 
Ma pazienza pur anche, fe la fola prudenza mancarti:. L’ Autore 
della Dijjertazione vuole egli in oltre pattar fopra troppo liberamen- 
te alla Criftiana Morale, alla fana Fifica, ed alla Loica . Arbitra 
egli a fuo talento fopra la Ctonologia, e full’ Epoca delle invenzio- 
ni , e finalmente per fecondare il fuo prurito di fcrivere , non la 
perdona a fe ftefl’o , non perdonandola nè alla Chimica , nè alla Me- 
dicina , che vanta di profetare magillralmente , facendo conofcere ne’ 
Puoi giudizj, che tanto nell’ urrà, quanto nell’ altra è irtruito affai , ma 
affai debolmente. In pruova di tutto ciò, che ho fin qui detto piacciavi 
di confiderai ancora difappaflionatamente le feguenti propofizioni ca- 
vate fedelmente dalla Disertazione medefima,e fopra le quali mi com- 
prometto, che faranno fatte un dì le opportune meditazioni, da que" 
Valentuomini, che fono del merticre,o da chi è fiato fui vivo così ma- 
lamente toccato, e punto dalla Difier fazione de' Vefcicatorj di Gio : Bian- 
chi Medico primario di Rimino , e Refiitutore deir Accademia de' Lincei . 

Pag iv. C V. Fin da che io mi trovava inTofcanaec. ..... Vergendo 
f ufo jlr aordinario , che de' Vcfttcatorj , generalmente da' Medici Sem fi , e 

da altri Medici di quello Stato di Siena fi faceva Io portava opinione 

e fere quello ( Stato ) così fpopolato , a cui non giovava , fe nuova maniera 
di medicare non s' introduceva , la diligenza del prefente Governo di quello 
Stato , con l' aver chiamati fin dall ultime Provincie della Germania de' 
nuovi Abitatori ; /' quali tutti , come i vccchj , in poco d'ora fi fono veduti 

a perire , PIU PER LA CATTIVA MANIERA TENUTA NEL 
CURARLI NELLE LORO MALATIE , che per la malignità. dclP 
uria , o per la gravezza de' mali , che regnino in quella Provincia . 
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Gratitudine di nuova moda , introdotta dal Sig. Bianchì per rin- 
graziare 1’ Univerfità di Siena , clic 1’ onorò d’ una Cattedra , annove- 
randolo fra quegl’ infigni Protcfifori, de’ quali parla in sì fatta guifa. 

Pag. xLt. Se i noflri Medici Italiani non aveffero inventati che 
è Vefcicatorj , certamente che più biafimo che lode a noi ne verrebbe . 

Buon per gli Medici Italiani, mentre fin ad ora niuno fi fotto- 
fcrive alle fentenze del Signor Bianchi . 

Pag. xliv. c xlv. Coti noi abbiamo intefo , che nella Marca , e 
neW Umbria , dove C Arte Medica è in uno fiato molto infelice per la 
barbarie , t peri’ ignoranza grande, che regna GENERALMENTE 

ne' Medici di aue' paefi CHE NON SANNO NEMMENO 

fi I PRIMI PRlNCIPJ DELL ARTE MEDICA ec. 
il E pure all’ Umbria, ed alla Marca prefiedon Personaggi Vcne- 

l rabili per -dignità, e dottrina. Oh che grande animofità ! . 

li Pag. xlv. E ritornando ora a quefii ultimi Fautori de' Vefcicatorj , 

K folamente loro per conclusone diremo , ehe ad eJJÌ , come a puri EMPl- 

i ■ RICI 1RRAZ IONAL I , non faciamo alcuna rtjpofia ; ma folamente ec. 

a- Sperali però ? che un dì il Signor Bianchi fappia, che anche de' 

Medici Razionali fono fautori de’ Vefcicatorj, ove convengono. 

■e Pag. xli. Contutto ciò egli (Giovanni Freind Medico Jnglefe, e 

i- per altro uomo dottiamo) aveva fatta la fua pratica medica tra le 

i truppe in Ifpagna , dove £ ARTE AIE DICA , E LA BUONA F ILO- 

e SOFIA non fono certo , come ogiwn fa, in tutto i loro buon lume . ec. 

i Guai al Signor Bianchi le il dotto P. Feijoo degnali di legge- 

:• re la di lui DilTertazione de' Vefcicatorj. 

Pag. xxxvi. Che i Vefcicatorj fi porno piuttofio chiamare un fi- 
li medio DIABOLICO , che umano. t '■ ■ a :° j . . 

i ' Quello è un epirettar da fanatico. 11 . •„ Vi • . .. 

h Pag. xxvi r. Il Fermento , e £ Aceto ..... al, più al più debili- 

: terann ?• alquanto , contro il volere del Medico CRUDELE , e IGNO- 
RANTE , la virtù dell ’ Empiafiro Vefcicatorio . > \ . 

. • . -Sapiente., e pietofo è quel Medico, che per qualunque via giu- 

gno colla fua arte a fanare . Il Fermento poi , '*>•■ Acato , corpe 
vedraffi , fono ij vero correttivo -dell’ arc/e de’ Vefcicatofj-, 

t Pag. xxr. In quanto poi alla -virtù attrattiva che attribuì fee 

da alcuni Uomini VOLGARI a V rfctcalùrj , quefia è molto ec. 

Poveri Newtoniani , e dove liete? Voi Uomini volgari ? 

Pag. xlii. Io poi non mi fiatò qui in fine a voler riprovare /’ opi- 
nione d' alcuni ME DICI VOLGARI PRATICI intorno de' Vefcicatorj . 

E qui fi torna a dire, che il Sig. Bianchi non tarderà molto ad inten- 
dere , che anche ottimi Medici Razionali fono fautori de’ Vefcicatorj. 

Pag. xlii. Ercole Sa fonia , SEMPLICE MEDICO PRA- 
TICO DELLA SCUOLA VECCHIA , e non autore che di Rimc- 
dj mal accozzati infieme ec. ' 

Dagli Elogi di Monfignor TortjaGni Vcfcovo di Emonia, o Ha 
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di Citth Nuova nell’ IJlria, fa i quali ftefe compendiofamente la 
Vita del Sagoma porta avanti alle Opere in foglio di quel dotto 
Medico, e riftarapate almeno per otto volte, ricavo, che il Sa/fo- 
nia fu ftimato degno di coprire per più anni , e in più volte una Cat- 
tedra dello Studio celebratiflimo di Padova, e che in oltre fu pro- 
vato necelTario’ in Germania per la làlute di MalTimigliano II. Im- 
peratore, ove ebbe il titolo di Cavaliere, e pofoia quello di Conte 
Palatino da Rodolfo IL Non io io dunque comprendere j co- 
me dopo tanti fcritti del Saffonia enunziati da Giovanni Antonida. 
Van der Linde », De Scriptit Medici s lib. i. pag. 405. e 406. fe la 
debba feco prendere , e con difprezzo del medefimo , il Sig.. Bianchi , 
folamente perchè coterto Medico lòrtcnne il partito de’ Vefeicatorj . 

Pag. xviii. Ed io ho conofciuto un Soldato T e de fio ,, che le 
commendava per un Filtro , cioè per una bevanda amatoria , preten- 
dendo , che date a bere in vin re.Jfo ad una Donna ec. 

Santa Morale Crirtiana : A tuo riguardo lì tronca la propofizione 
Uefa pur troppo in volgare nella Difsertazione da chi dovrebbe venerarti ! 

Pag. xt. E i malati TUTTI , come una cofa crudele t onnina- 
mente aborrendogli , e MALEDICENDOGLI. 

Tutti i malati Criftiani, che fanno il creavit Dominus Medici- 
nam non maledicono, ma benedicono i Vefcicatorj, quando fono il 
mezzo dèlia falute del corpo loro, conofcendo io non pochi per dot- 
trina , e per morale più confpicui del Sig. Bianchi , che li benedicono . 

Pag. xxv li. Quelle Canterelle adunque , Grazio fi Uditori , com- 
porle di Sali O/lici, MALAMENTE DALLA NATURA STES- 
SA ACCOZZATI INSIEME , per cui ec. 

Per Natura intendali mo 1 ’ Autore venerabililfimo delle cofe tutte, 
che è Iddio, o per Natura intendanfi le cofe ftelle create , o pur anche 
quelle maravigliofi Leggi del Movimento prefcritte però fempre ab mi- 
tio dalla Sapienza Divina , fempre farà orrore la Propofizione de’ SA- 
LI OSTICI MALAMENTE ACCOZZATI INSIEME DALLA 
NATURA , fpecialmcnte a chi fa il Tello della Genefi cap. 1. v. 31. 
Vidttque Deus cunei a qnae fecerat : (T erant VALDE BONA. 

Pag. xvr. E Adolfo Occtme , celebre Medico , e Antiquario , che 
FIORI 1 VERSO L' ANNO 1560., reggendo il grand' ufo , che fi fa- 
ceva di qUefiì Empiafiri con Canterelle ec. 

Pag. xvii. L Epoca di quefio rimedio Vefiicatorio tra gli anni 
1 575. , e 1590.7» può Jlabiltre , cioè per l' occafione de' mali Pefii- 
ìenziali di Vtnegia , e per quella di Pefaro . 

Quando il Signor Bianchi non concigli adequatamele colla 
fua Epoca del 1575. e 1590. anche la notizia, che egli dà di Occo- 
71 e , il quale vide il grand ufo , che facevafi di qucjli Empiafiri con 
Canterelle , e lo dovette certamente vedere Occone , non quando nac- 
que, nè quando morì, ma quando fior), cioè, come dice il Sig. Bian- 
chi vcrfoT anno 1560. temo , che gli Emoli di lui in vece di chiamarlo 

il 


Ili 

il grande Polii fiore della fua Patria , col linguaggio del Sig .Lami, lo 
fcherniranno col nome ilei detto Medico Occone , i] quale per altro 
fi un uomo dottiflimo, c fegnatamente fuori della fua Profelfionc. 

Pag. vr. Ipocrate , e G alieno , che fi potino dire i Padri della 
Greca Medicina , et rj)i non hanno mai parlato ; e gli Arabi fleffi 
laro feguaci , che da alcuni fi pretendono autori d' un tal ' medica- 
mento , non ne parlano MAI. 

La ragione però, e 1 ’ ordine delle cofe vuole, che ficcome 1 * 
Arte, e i Metodi di medicare, non meno che gli ftelfi Medicamenti 
fieno trapalati dai primi Inventori ai loro difeendenti, così ancora 
è naturale, che alcuni de’ figliuoli di sì grandi Uomini ne facefiero 
ufo opportuno, anziché ne parlafTero efprefiamente , come m’ accin- 
go a inoltrarlo nella Tegnente Annotazione. 

Pag. vi. e vii. Gli antichi Greci Medici , i Latini , e gli Arabi , 
con i Greci de' Secoli baffi , non ebbero che gli Empiaflri Dropaci , 
i S inapi fini , c i Fcnimmi , con i quali fi fornivano, o per if veliere t 
Peli della Cute , o per far divenir roffa la Pelle, o per rifcaldare le 
Carni; MA NE' MALATI NON PRODUCEVANO MAI VE - 
SICHE ALCUNE , o Utderi cutanee , come fanno i nofiri comuni 

Vefcicatorj Cori in alcuni dolori Articolari -, ì in altri mali efier - 

ni lunghi, E NON MAI IN FEBBRI ACUTE , E MALIGNE . 

Signorsì, Signorsì, che anche alcuni figliuoli de' Padri della 
Medicina, cioèakuni de’ Medici ■ G re ci antichi , con i Greci de' Se- 
coli baffi, ebbero Empiaflri,, che producevano veliche. Chinefi cer- 
tamente non furono gli Archi geni , gli Aretei, gli Atzii, e gli Alef- 
fandri , oltre i molti altri, che potrei nominare. Per ifeoprire la fo- 
pra c [pretta verità ballava ledo, che il Sig. Bianchi averte feorfo le Sto- 
rie piò celebri della Medicina compilate con tanto Audio dal Clerc , e 
dal Freind , FranCefe 1 ’ uno, Jnglete l’altro, ed ambedue uomini chia- 
firtimi . Pur troppo per lui, come fra poco feopriremo , fembra che la 
Storia dell’ Inglefe amorevole della noltra Italia fia fiata letta dal Sig. 
Bianchi, ma fallo Iddio, fe è fiato col foto fine di erudire fe mede- 
fimo, e gli altri , o piuttofio con animo dì copiare di pefo quelle no- 
tizie, e fartene bello. Sì Signore che Monfieur Clerc foftiene nell’ 
Hifior. de la Medie, pag. 513. che la Setta de’ Metodici ? e de’ Pneu- 
matici , Medici Greci certamente praticava gli Empiaftri , che face- 
vano alzare le Veliche, e ne’ quali, che è mo la più bella, entra- 
van delle Canterelle. Eccovi intanto la di lui Tefiimonianza fui 
propofito del modo di medicare di Areno , di quell’ Areteo , che 
fe non precedette, fu per lo meno contemporaneo del gran Padre 
G alieno, e che fiorì probabilmente nel primo Secolo di Crifio. 

„ La maniere dont nótre Auttur fe fervoit der Cantharides ne 
„ doit par fare oubltée . Ler Mcthcdiquer , et mime la pi up art der an- 
,, cicnr Mcdecinr employoient ler medicamenti qu' ili appeloient meta- 
» fyncritiques , pout tira du centre à la circonfereme . L' on a vu 
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» ci-deffur qu' ili pnnoient , pour ce la de la mostarde, ou la pian- 
,, te appellile thàpfia . Aritèe le pratiquoit aujfi , mai/ il employoit 
„ de plus les Cantharides, pour attircr plus puiffammcnt , et pour 
„ / aire venir fur la peau dei vejjiei qui fe rempUjJent d' urte eau 
„ acre et chaude , qui fe vuide enfuite au fiulagement dei malades * 
„ Ce tte forte de remede t appelle auiourd' bui un Veficatolre . 

Ma cofa dirà mai il Sig. Bianchi al vederli prefentar la Ricetta 
d’ un vero verilfutio Vefcicatorio ufato fino dal celebre Medico 
Greco Are hi gene , di cui fa menzione Snida nel fuo Lelfico. A • 

91 \ ITT* . moratioòf trofia; . iarfè; fiatarli; a ‘j-at-S’i’»» , «x/ Tfaiati infilila; 
ir f tl/x*. flint; fr» gy~ . xai n/yyfa^a; nrt%à iarftxei Tt xai yvrtxct h e. 

Archigcnes Pbilippi ( filius ) Apamenfis ex Syriq , Medicai, Agatbini 
difcipului, qui ROMAÈ fub Tra/ano med/cinam excxcuìt . Vixit an- 
noi LXIII. multaque medica , & phyfica fcripfit. 

Di Arcbigene li dee intendere ancora Giuvenale nella Sat.vi. v.2S<S. 

. . lune torpore fano 

Advocat Archigenen . 

A quello luogo nota 1 ’ antico Scoliafte , che Arcbigene era. reputato 
Medicum magnum illius tempori s. Cosi nella Satira xxn. v. 98. 

Ne dubitct Ladas , fi non egei Antycira , nec 
Arcbigene. 

£ nella Satira xiv. v. 252. 

Ocyus Archigenen , quaere , atqUe cme quod Mitbridatet 
Gompofuit . 

Arcbigene fu ancora affai più antico di Galeno, poiché da lui fre- 
quentilTunamente vengono citate le opere fue, quantunque non fia 
egli molto lodatore di quelli, che non fono del fuo partito, e par- 
ticolarmente ne’ Libri de Lodi affecìis . Arcbigene , die’ egli , ha 
imparato con tanta applicazione , e coi) bene tutto cib , che appartiene 
all' Arte della Medicina , lo che ha refi giufiameme degni di lode 
tutti gli Scritti , eh' egli ha Inficiato, e che fono in gran numero ec. 

Quella Ricetta dunque è fedelmente riportata da Aezio Amideno , 
il quale fenza fallo fece diverfi ellratti dalle Opere dello ftelfo Archi- 
gene , prima che terminafle il quinto Secolo di Crillo , o al più al pii» 
fui principio del fedo, e quelli ellratti ora fanno vedere , che Archi- 
gene polTedeva affai bene la pratica Medica. Ecco la Ricetta. 

n £f / <tfnvat'xuv xai rtrrtlritt; , Af Xiyi**; . f* 

O' ff tirai; , xai w inori; tir» rum xaXiirat . xai i r . 

A'XXo; tfiìra% xoiXXtqo; fixi/uo; 

m oriti , xxfìv , xaXtQmia; , et rei Xi . et . rirpu , 5» . j-* . aoQa'Xru y$ . y~ . 
Olito aru'fou yi , eT $ x»x tftti; . tvQtffli’tu . dita'fxa; , ti net j-e . a KAN- 
©API'AflN , ^ f . xurfly» iXànu , y * . «T . . 

De Dropacibui , & Picatione , Archiginis » 180. 

Dropax r, ac Picatio a quibufdam vocatur 0 "c, 

. , Alim 
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Aliur Dropax optimuc p'robàtitT . 

Noti bene per 1 ’ amor del Cielo il Sig. Bianchi quell' optinoti probatus . 

gt. e Puh , Cacrac , Colophoniae , ftngulorum hb. I. Nitri fexcun- 
cem , Bitumini s quadrantem , fulphunt invi fefquiuntiam , Ptperis , 
EUPHORB li , Andraces , ftngulorum unciam i. CANT HARIDUM 
drach. iuj. Cyprini Olci truntcm. Ulcrc . A'cr/oo A'/xiéttm fii/ÌXitv 
Ttruf ra» . Cari. 66. Vcnttiii in aedibm haeredum Aldi Manutti , & 
Andrene A fui ani Mcnfe Sopì. MDxxxnrr. e fecondo la verfione Aetii 
Tetrabibl.i.Scrm.3. cap. 180. pag. 191. Ediz. di Leone del 1549. in ibi. 

Il dotto poi, e per noi amorevole Inglefe Giovanni Freind 
Nifi , Med. pag. 28. all’ anno di Crifto-560., parlando del metodo 
di medicare di AlelTandroGreco fi Ipiega, a dir vero , molto fvantag- 
giofamente per il voilro Signor Bianchi in quelli termini . Medi- 
camene Idem ( cioè Alelfandro ) Vcfcicantia , in Lethargo Scillam ; 
in Eptlepfia Lfpidium adhtbct ; alia quoque multa , praefertim in Po- 
dagra , uti Alhum ì Duphorbium , Sinapim , inter quae funr CAN- 
TkARlDES : Hafque MAGNA SERI COPIA PROFLUENTE 
fubitam levatiovcm afferri tradii . ■ . 

Venendo poi ai Secoli più balli, e a noi piu vicini, e fe io folli 
Medico di Profelfione,, mi comprometto, che troverei prefiò moi- 
tillimi Autori pratici i S inapi fini , i Drogaci , ed i Fenimmi coll’in- 
tento non meno, che coll’ i menzione di alzare Vefciche. Fra i li- 
bri però d’ uno de’ Medici Fratelli del Signor Vandelli trovo un’ 
Opera Medica llampata in carattere femigottico Lugduni in edibus 
Jacolu Myt fumptu benefit viri Bartholomei Trot anno a Virginix par- 
ta mcccccx vili, die xxvm. Juhi in 4. in cui al foglio ccr. capito- 
lo ottavo De cura febrix PeJÌ denti al is per inflrumentum Cirugie leggo 
quanto lìcgue •• &\quidam ponunt emplafìrttm attrachvum quod fie fit: 
Fatelo un po’ bene offervare al Coltro Sig. Bianchi^ poiché ella è cofa, 
che importa anche per 1 ’ Annotazione feguente. I£. e Medulle fermenti 
unc. ii). Pulverix feminix S inapi 1 ,&tEruce ana urte. $. Vi trioli unc.ij. 
Cantaride! numero dcccm , conficiantur cum frumento quidam confictunt 
cum melici nam hoc fortiter attrahit , & in tribux borii ULCERAT . 

Certamente anche quello Empiaftro attrattivo era un vero ve- 
rilfimo Vefcicatorio , e piu certamente 1 ' anno 1518. in cui fu llam- 
pato il Nufquam antea impreffum Collefiorium totiui fere Medicine .* 
Bcrtrucii Bononienfu , a cui fu aggiunta PraElica pcrutilix de novo in 
luccm prodita de notici a , & curatione univerfarum Febrium & e. D‘ 
onde ho io traferitto la predetta Ricetta , che può ragionevolmente 
dirli compolla , e fcritta , prima che folle llampato , 1’ anno dilli 
1518., che precede non poco il 1575. ed il 1590., che fono i ter- 
mini dell’ Epoca Planchiana\ la quale diviene anche più falla, fe 
fi riflette, che il fopraccitato libro di Niccolò Bcrtrucci fu anche 
llampato dieci anni prima in Lione, cioè nel 1509. Apttd Joannem 
Albertum , come fi ricava dalla Biblioteca tìodlejana, dal Van der 
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Linde n. De Script. Med . , dagli Annali Tipografici di Michele Me- 
ttine , e dalla notizia degli Scrittori Bolognen del P. Orlandi. Ma 
jiafce anche uno fvantaggio maggiore di tempo contra la detta Epoca 
da quelle parole della lettera dedicatoria di Niccolò de Landa Medico 
di Rote» a Michele Captila altro Medico celebre, ove parlali dell’età 
in cui viveva Bcrtruccio . Pandi vero ante noi Secultt inter celerai . 
Mcdicor excelluitVir clartfiimui & medendi feientia celebrati filmiti Ber- ' 
trucciui Bonotuenfii , qui ca tempejlate tamquam Afclepiui colebatur. 

E di qui andando indietro per due Secoli almeno li vede il divario 
grande, che ne riliilta. Il citato Van derLinden a pae. 8?o. , ove rife- 
rilce le opere N. Bertrucci dice, che vixit Jub Cornano IV. Imperatore 
A.C. 1250. ’WolfJufiut in Chronol. Medicorum. E certamente bifogna 
dire, che Bertruccio fiorifee prima del 1 300. fe fu Maellro del famofo Gui- 
do da Cavallaro , che fecondo il Freind Le. Artem Chirurgicam redegit 
adSjiflemaAnnoMcccLxm.jam valde provcllui aetate. Ora vae fidati. 

Nella Pelle , e confeguentemente nelle Febbri Pellilenziali era 
praticato il Vefcicatorio attrattivo fegnato nel Collettario del Bolognefe 
Bertruccio. Ora fe la Pelle fia un male acuto, o nò lo determinino 
un poco i dotti Medici , io Io credo acutifiìmo come a me 1 ’ infegna 
il celebre Mercuriale Forlivefe, Etenim Pefiii x non ejl dubium , quii» 
fit morbus acuta s , immo acutifiunui . ~ Le 5 l. de Pejlilentia habitat 
Patavii cioidcxxvii. Mtnfe Januarii . Così pure prego i Signori 
Medici a fpiegarfi intorno di ciò, e dire fe il Signori Bianchi potrà 
lollenere la fua Proporzione del niun ulò Fitto dagli antichi de’ Ve- 
feicàtorj ne' mali acuti , dopo che Ae zio più moderatamente, e da 
quell’ uomo, eh’ egli era lafciò fcritto nel luogo citato. 

rflf/ <rivavio-fjòo A'f^ijsV#Vf. fra 

T «' eivorctnruof xar àrr\av fta , o-iyawir/tòy xa't.itv eràrrt; t'iu' 6 stri» Sfotti* 
xu'rarey <f» »{-j’ fiorii* am , «XV tri jxìr •fti» o’?{W , cu erùru rt ìuioxipit . 
etXiìy iV àXiyov . 

De Sinapifmo Archigcnii clxxxi. 

Cataplafma ex Sinapi , Svaapifmum vacare omnci folcnt : cjl auiem 
cfficacifiimum auxilium . Verum in acutii morbi 1 non valde probatur ; 
PAUCIS EXCEPTIS. 

Pag. xxxvir. Quafi la fiefia cofa uvea conchiufa , dopo molte ra- 
gioni contro de' Vefcicatorj , Giambatifia Elmonzio , QUEGLI CHE 
PRIMA DI CHIUNQUE f arabefea Filojifia, e Medicina affiliò , 
e che de ■' Medici Chimici fi fi /apo , conchiudendo , che i Vefcicatorj fono 
ftmpre nocivi , e che dallo Spirito iniquo di MOLOC H furono inventati . 

Signor nò , cjie la non è così , direbbe qui fe vivelTe al voflro 
Signor Bianchi il celebre Boerhaavc y e per lui glielo dirà il dotto fuo 
Cementatore Alberto Haller Botrhaave Praelec. Accad. cum not. Hai - 
ler Tom. r. p. m. 25. e 2 6. Sentite di grazia come parlò il primo, e 
in che modo s’ efprime il fecondo =3 Jamque purior Arabibut vifius 
e fi G alenai , Galeno purior Hippocrates •’ Cujut in fcriptii , O 1 in pro- 
pria 
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pria expericntia arma invenerunt Fernellur , & Dure tur , quibuc Ara- 
buoi fervitutcm prcjliparcnt . 

Ai giorni del Fernellio ( nato nel 1506., e morto del 1558. in 
etàdi 52. anni ) ,c del Dureto ( nato nel 1527., e morto nel 1585. in età 
dÌ59.anni) non illava neppurper nàfcere il Granatiere Elmonzio Brulfel- 
lele, che folo venne al mondo nel 1577. e morì li 30. Dicembre del 
1(544. di cui parlandone il Boerhaave lleflo Eleni. Chem. 1. pag. 24. 
lpiega, ed elprime il talento, e 1 ’ abilità fua in quelli termini Acrix 
contentiofi ingenti homo ar canto rum laborum Chemiae non ignarur, 
fed.mediocrit omnino Medicar. E così colla lolita fua lìncerith, e dot- 
trina dà il fuo a chi fpetta 1 ’ erudito Boerhaave ; onde dopo aver det- 
to , che il Paracelfo Svizzero di Nazione, detefiò le inutili opinioni 
degli Arabi, e fattolo perciò autore di una nuova Setta, palla quindi 
a dare ad J&monzio il fuo merito: Itaque dum in GALLIA Hippocra - 
ttct ARABES evertunt , in Germania, aliir armir , iidem ARABES 
expugnantur . Scd magit adhuc perfpique vulnera fcbolarum , & HT- 
POT HESIUM GALENICARUM minar detexit Secalo xvii. ineunte 
Joanner Baptijia H-lmontiur . Il dotto Haller glofa di poi le propoli- 
zioni del fuo rinomato maelìro in quella guifa. Secalo imprimir xvi. 
quo Hippocratica Sella in Galli a nata e /1 auttoYc Silvio, Ó“ Brifotto y 
quor dive> fa pauhilum via Fcrneliur fedita r e/ 1 . 

Phyficen , & Medicinam publice docuit ( Paracelfo ) Ba/ìleae 
anno 1527. Maritar vigefima quarta Septembrit anno 1541. anno aetatis 
quadragefimo feptimo. Ora vegga un pocq il volito Sig. Bianchi fe 
gli dà 1’ animo di accomodare a tutti gli accennati tefli la fua trop-* 
po franca Propofizione di Giambatifla JSlmonzio , QUEGLI CHE 
PRIMA DI CHIUNQUE ALTRO ee. 

Sicché da tutto quello, che fi è fin qui dimolìrato apparifee chia- 
ramente, che del tutto fono infufilìenti quelle confeguenze , che il vo- 
lìro Signor Bianchi intende ( a pag. xi. ) di cavare dai fuoi premerti 
falli fupporti dicendo , che da due Città dunque alla no/lra vietni/ftme 
fi può riconofcere il principio dell' ufo di quefli Vefcieatorj , cioè che 
dopo del Mercuriale , e del Sa/fonia forte introdotto nella Pratica della 
Medicina quell’ ufo di far alzare a Malati la cuticola coi Medicamen- 
ti chiamati Vefcieatorj dal loro operare . Ma effendo io ormai fianco 
di parlare de’ fuoi molti abbagli di Cronologia parto ad altro . 

Pag. vii. e vili. E come è facile il far paffaggio da una cofa ad un’ 
altra , ficcome accade della corteccia dal Perù , chiamata comunemente 
CHINA CHINA , che fu primieramente portata in Europa da' Padri 
Gefuiti per guarire le Quartane ; dopo i Medici la ^adoperarono CON 
PROFITTO nelle Terzane ri femplici , che doppie , e in molte altre 
febbri , che vengono con qualche periodo ; cori i S inapi furti , e i Fenimmi 
adoperati dapprincipio ne' foli mali lunghi , fi cominciarono ad adoperare 
anche in ALCUNI MALI ACUTI, come fono quelli , che ho mentovati ; 
od i Medici facendofi vieppiù arditi , incominciarono tifarli anche in ogni 
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pevere et acuti ; e per avvalorarli , non fi ce ritentarono , che rifcaldaffcro 
/blamente le carni , che le rende [[ero roffe ; e che piccole pufiole tn effe pro- 
duce [[ero ; ma vollero , che infieme ci produceffero alte Vefiche , le quali 
tapi late ci refi ava fiotto una piaga , che e per fie mede fiima , e barbatamente 
firofinata un licore gemeva , per cui la malignità del male fi credevano , 
che infieme gemeffe , e dal corpo del malato j offe tramandata [uovi ec. 

Pag. xxxvii. A che fi nfiponde , che anche il vino talvolta ha guerita 
qualche Malato grave ; ma perciocché il vino rade volte giova , e nuoce il pià 
a Malati , come nota Cicerone mede fiimo ( de N at.Deor. 1 . 3. ).« Medici pru- 
dènti non i ordinano MAI , per non e/porli ad un mani/efio pericolo ec. 

Quelle due parità, che zoppicano bellialmente, faranno benilfi- 
mo conofccre, quanto fia ifìrutto di buona Loica, chi le maneggia sì 
malamente . In quella della Chinachina rilevo un argomento contra 
il Sig. Bianchi , ed è, che ficcome oggidì con frutto de’ Malati viene 
praticata la Chinachina in tutte le Febbri periodiche chiamate Perni- 
ziofe , quantunque il primiero ufo di efl'a folfe nelle fole lunghe Quar- 
tane; così, per legitima confeguenza, dovrà dirli (cofa che certamen- 
te non intende di dire il Sig. Bianchi ) che con frutto egualmente, e 
vantaggio de’ Malati è flato da’ Medici ampliato anche in alcuno de’ 
mali acuti 1 ’ ufo di que’ Dropaci , Fenimmt , e Vrfcicatorj , che di pri- 
mo loro illituto rifervati erano ai foli mali cronici . La parità pofeia 
del Vino, fa rider non poco, attefa la franchezza, con cui viene pro- 
nunziata . Oh quanti fono i mali, fegnatamente del ventricolo, che 
guarifeonfi con un po’ di Vino! Forle non faranno creduti, o com- 
prelì fra il numero de’ Malati dal Sig. Bianchi coloro , ai quali , per- 
chè proclivi ad una certa fpezie d’ Idropifia fa fperare il rimedio nel 
Vino il Signor de G or ter ( Med. Compen. cap. de Hydrop. ». 16. pag. 
153.). Buon per noi, che col Sig. Bianchi non credono i Medici, i qua- 
li ingenuamente fentono col Poeta, che 
. Data tempore profiunt , 

Et data non apio tempore Vma nocent . 

Qui poi cadrebbe in acconcio, lafciata da parte la quillione , fe 
più ai PP. Gefuiti, o al loro Cardinale de Lugo debbafi dalla* noflra 
Europa il merito dell’ acquiiìato Febbrifugo, cadrebbe dilli in accon- 
cio il ricercare dal Sig. Bianchi l’Idea, e il Fine della fua DISSER- 
TAZIONE DE' VESC 1 CAT OR] cioè, fe riguardi ella 1 ’ ufo, o 1 ’ 
abufo , che de’ Vefcicatorj fa in oggi la Medicina . Chiunque certa- 
mente avrà la pazienza di leggerla , troverà, che con effa pretende 1’ 
Autore di proferivere un rimedio trovato dalla venerabile Antichità, 
e praticato d3 i più fperimentati Profeflori. Sarebbe egli flato pi ut- 
toflo defiderabile , che il Sig. Bianchi avefie parlato più individual- 
mente ; ma anche con fondamento dell’ abufo, che d’ un tanto Rime- 
dio pub farfi , e forfè fi fa . 

Pag. xxii Qjiì è da cercar fi , fie quefii J limoli fieno fiatti più da 
una COSA ACRE , che fio. in loro , 0 da una COSA ACIDA , per 
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cui anche potrebbe venir fi in cognizione , fe e[Jc coagulino , o fe /dolgano 
il /angue ; cofe , che fervono molto per avvalorare la Teoria , e la Prati 
cet di coloro , che i Ve /acanti adoperano . 

Pare che in oggi la buona Meccanica non refiringaalfolo ACRE , 
ed al folo ACIDO T univerfalità delle azioni reciproche de’ corpi . Il 
Sig. Bianchi lo dovrebbe pur fapere,comc Principe di Novelli Lincei. 

Pag. xxx. Per la qual co/a , grande farà l' attrazione nelle parti , 
dori è il Ve/cieatorio , cioè nella Cute ; minore /ara il /uo effetto nelle 
Carni vicine alla Cute ,• po chi [fimo , o NULLO nelle Vifcere , e nelle 
altre parti lontane ec. 

Pag. xxix. La Sperienza di un no/lro Collega ci afficura , il quale 
avendo veduto in un luogo della Marca a /ar porre la polvere di Can- 
terelle con Burro /ulle piaghe aperte de' Ve/cicatorj nelle Co/cie ef un 
Contadino , al quale / erano come /recati , per rinovarli ; in quefh povero 
Contadino poco dopo i’ eccitarono dolori graviffimi cT orina , u/cendo que - 
fia con ardore grandi {/imo , e con / angue . 

Non faprei comprendere la verità iftorica del pifcio dolorofo di 
fangue, quallora mi perfuadelfi , come vorrebbe farmela credere il 
Sig. Bianchi, ellere pochiffimo , e NULLO l' effetto delle Canterelle 
nelle Vi/cere . 

Pag. xl. Per la qual co/a, ni uno ora pià fi dee maravigliare , /e 
il Scnerto , grandiffimo Medico Pratico della Germania , nel Secolo paf- 
/ato , fece pochi (fima menzione de Vefcicatori ne' faci Volumi tc. 

Il Senerto rifponde da fe medefimo ai Sig. Bianchi , ma quel che 
più mi {piace, par che trovi di che dubitate della fopra accennata fto- 
rietta del fuo Collega, quantunque polfa edere veriflìma. ( Scncrt. 
Tom. t. lib. v. part. 3 . Sec. 3 . cap. ?8. pag. m. *68. ) Cantharidibus 
etiam extra corpori impo/ttit SANGUINEM PER URINAM RED- 
Dl nonnulli fenbunt . Verum monet Rondeletius , quod NUNQUAM 
hoc evenire cognoverit . Id quod nec ego ufquam animadverti , licet 
CENTIES ( pub crederli numero indefinito ) Ve/cicatorii loco Can- 
tb arnics u/urpaverim . 

Pag. x l. Così niuno non fi dee maravigliare , fe il Sidenam , al- 
tro grandi (fimo Medico Pratico dell' Inghilterra nel Secolo paffato IN 
UNA SECONDA COSTITUZIONE EPIDEMICA non abbia 
mai parlato et effì , quando in un' altra gli aveva adoperati ; percioc- 
ché , come porta un greco proverbio , che ài fturifai Q?ovn'<tf{ ore <( «•«- 
<ta>Ttfai . cioè , che i fecondi penfteri fono alcuna volta migliori , egli t 
era ricreduto , ed avea ricono feiuta la loro inutilità e danno , e per qut- 
fta ragione gli aveva trala/ciati , e tacitamente condannati . Ne ci dee 
far maraviglia , fe Giovanni Freind , Medico Inghilc/c ì uomo dotti/fimo 
per altro , gli abbia in molti mali acuti , e maligni , e fpecialmente ned 
Vacuolo , adoperati ; ec. 

Qui fi parla con poca fedeltà; ma finceramente bensì la difeorre 
fopra di un tale contegno del Sidenamio il lodato di lui Concittadino 

Freind 
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Frcirtd nel Comentario in lode de’ Vefcicatorj fatti con Canterelle , 
che (blamente è flato capovolto dal Signor Bianchi ; eccone il Teflo: 
Igitur ad curandai Fcbres , quae amiti 1674., 1675., I & 7 9 -* 1685. , 
( Freind Opera omnia de Febr.Comment. q.pag.m. 71.) Quelle Sig. S imene 
gnrbatiflimo fono quattro Collituzioni , ficchè quinta, e non SECON- 
DA dovrebbe dirfi la fucccffiva — popùlariter graffatae fune, Vcfican- 
tia adhibuit Sydenhamu f : id quidem OPT IMO CONSILIO : fed qua- 
ve in caeteris praetermiferit band fatti intclligo : E pure 1 ’ ha intefa il 
voflro Signor Bianchi . 

Pag. xlil. Il Lievito poi , e l' Aceto non fervono che per un SUB- 
BJETTO MATERIALE per unire le fopradette Droghe , cooperando 
ancor ejfi , per QUANTO SI CREDONO I FAUTORI DE' VE- 
SÙICAT OR J , ad alzare le Vefciche ; ma forfè per effere quejlc due co- 
fe dotate cT un acido fijfo , debiliteranno alquanto la vinti acre e vola- 
tile delle Canterelle , e dell' altre cofe ; ma non è maraviglia alcuna y 
che nelle formole comuni de Vefcicatorj fieno fatti entrare quefii acidi 
fiffi ; perciocché ejfendo quefie fiate inventate da perfone NON PRA- 
TICHE de' principj chimici , non fapevano troppo ben clifiinguere le 
■ cofe acri dalle acciari ma talora le confondevano infieme , e venivano 
non volendo , a fare , che una cofa foffe difiruttiva dell' altra ; come ac- 
cade , quando un acido con un acre , 0 fia con un al calicò fi mefehia , 
ficcome i Filofofi Chimici fanno . ec. 

Dopoché il Signor Bianehi m’ha infegnato a pag. xn. che le 
formole de' Medicamenti , acciocchì fieno fatte con qualch' arte 0 mac- 
chia , per cui fi pojfano dire Magifirali devono e [fere compofie con 

un Medicamento , che fi chiami la Bafe ; con un altro , che dicafi l' 
Acuente , cioè , che renda più attivo ‘il rimedio medefimo , che ferve di 
Bafe ; eje in fine gli fi dee aggiugnere una qualche cofa , che lo corregga , 
che fi chiama il Corngente , 0 il Correttivo. E perchè mai non fi ri- 
conofce egli per correttivo dell’ acre , e volatile delle Canterelle , Ba- 
fe de’ Vefcicatorj , 1 ' acido fiflfo efiilente per fua confeffione nell’ ace- 
to, e nel fermento? Se il Signor Bianchi avella fatta quella riflef- 
fioncella avrebbe rifparmiato a fe fi elfo la fatica di trovare malamen- 
te il detto CORRET 1 VO pag. xxvi. nel kmzAmmcor y come cofa 
Calefaciente , avrebbe trovati dotti in Chimica più di lui i buoni An- 
tichi , che coll’ aceto, e col fermento vollero infieme unite 
ra ivitrnrórixa cioè le droghe attrattive , e finalmente non avrebbe fat- 
to conofcere ad ogni genere di perfone, che fappian leggere, effer 
egli pieno di volontà di deprezzare gli Antichi, e i Moderni. 

Pag. xxxii. A quello che dicono poi alcuni fautori de' Vefcicatorj , 
i quali ,come abbiamo veduto , gli pongono alle cofrie , 0 alle gambe nelle 
Infiammazioni del Polmone chiamate Peripneumonic ,’ e Pleuritidi , per 
indurre quel Tumore in quefie Parti y il quale fu chiamato utile da lpo- 
crate , fe vmiffe , fi rifponde , che Ippocrate parla in quel luogo , che ì 
nella S ezzion feconda de Pronofiici , di que' Tumori , 0 di quelle Po- 

ficme , 
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J teme , che vengono naturalmente per un decubito [aiutare , che fa la na- 
tura , e non parla cf una Piaga , o cT un Ulcere fatta per arte e c. 

Con buona pace del Signor Bianchi , io ho Tempre intefo dire, 
che il bravo Medico è quegli, che fa imitar la Natura , Imitator No- 
tarne, e che, A’ Sii dyltv , a"*» a*y fiàXi^a f |Vx , TaVrjt àyuv , <t/a tu'» 
^uu^ifo'yTur . Qjtae educcre oportet , y«o maxime vergunt co du- 

cendo , per loca convenientia =3 Hippocr. Sec. i. Aphor. 21. E Voi volete 
farmi credere , che il voftro Signor Bianchi fia un bravo Chimico , ed 
un valorofo Medico dopo tali propofizioni? Io non voglio prefente- 
mente fcreditarlo , ma 

crimine ab uno 

Difce omnci . Virgil. nel lib. 2. dell’ Eneida v. 6 5. 

Pag. xxxiii. Egli i certo , che MOLTISSIME APOPLESSIE 
fono congiunte con Convuljioni di Nervi ; e fe i Vefcicatorj con gli loro 
fintoli accrefcono il dolore , e producono la ConvulJ ione y e fe con le Iota 
particelle pungenti , e di fuoco accendono il f angue ; e fe queflo dalla 
accenftone , e dal calore refla coagulato , il male , anziché di toglier fi , con 
un tal rimedio fi farà maggiore ec. 

E in quelle Apoplefie mo, che fono originate da rilaflamento di 
Nervi camminerà egli 1 ’ argomento? Oh liam pure Irrazionali ! 

Pag. xxxiv. Siccome accade a chi ha la Rogna , fe quefti fi grat- 
terà gli cejferà per alquanto quel pizzicore prodotto dalla Rogna , ma non 
farà già per queflo guerito dal male , che per guerire bifognerà adope- 
rare e cofe fudor fiche , eh' efpellano il cattivo umore dal J angue , e cofe 
fulfuree e mercuriali , che uccidano i Pelliccili , che ordinariamente fono 
fempre congiunti con un tal male. 

Oh quanti Rognofi guarifeono col grattarfi folamente . 

E lafcia pur grattar , dov è la rogna : 

Che fe la voce tua farà molefia 
Nel primo gufo; vi tal nutrimento 
Lafcicrà poi , quando farà digefla. 

Dante nel canto xvii. del Paradifo. 

Pag. xLvr. Finirò folamente dicendo , che quelli fono grandiffimi 
Medici, che fanno far ufo di quefie tre cofe ( cioè dell’ Acqua , della 
Chinachina , e dell’ Oppio) e delle mi filoni di fangue a tempo ; e che 
puri Empirici irrazionali fono quei , che credono con calorofi corroboran- 
ti di fpegnere i mali gravi , e con i Vefcicatorj di' efierminarli . 

Ed 10 finirò , dicendo francamente dfere grandiffimi Medici nella 
Pratica coloro, che fanno far ufo a tempo, e luogo di tutti quanti i 
Medicamenti difappaffionatamente fperimentati giovevoli ; e che al- 
trettanto grandiffimi Medici nella Teorica faranno fempre quegli, che 
con buon modo , e fondate ragioni illuminano gli ftudiofi della falu- 
tevole Arte Medica : Acciocché conofcano il come , il dove , ed il 
quando vada fatt’ ufo de’ Medicamenti medefimi . 

• Breve 
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Brere faggio <f Erudizione efiftcnte, nel Contentano de' Vefcicatorj del 
dotto Inglcfc Freind , difpojio poi dal Sig. Bianchi di Rimino 
a capriccio , e con bizzarra fantafia nella fua 
D/jJertazione de' Vefcicatorj. 


Q U I Galcnum infecuti flint 
Graeci , uti ncc in aliquo 
' fere quocumquc , ita nec 
in hoc ipfo argumento quicquam 
novi afferunt : itaque & Arabai 
frultra confulueris, qui, uteum- 
que in medicamentorum formulis 
concinandisferacilfimi ingenii fint, 
quantum ad hanc rem attinet, mo- 
re fuo Graecorum veftigiis inhae- 
rent. A pud Latinos Cantharidei 
nullo fere in pretio fuilfe viden- 
tur : earum iple Celfus , qui in Si- 
napifmis multus eft , haud feio an 
alias ufpiam quam in Papulii de- 
tergendis , Miconem fecutus , me- 
minerit. Cantbaridas quidem illi- 
tas prodefle , ad Leprai , & Lichc- 
nas ifcrn ad tela extrabenda vale- 
re fcribit Plinius : unus Scriboniui 
Largai, Ceratui admiftas , tam- 

3 uam Jiigmatibui tollendis utiles, 
epraedicat . F reind. de Febr. Cam- 
mini. ix.pag. m. 67. 68. , e 69. 

Quaeramus itaque, quod illa 
Felix prole virum protulerit Ita- 
lia . Cum & Patavii & Venetiii 
•.Ann; 1575. & 1576. accrbifiime 
faeviret pefìis a Medicis omni dir 
ligentia invelìigatum eli, qua po- 
.tilfimurn ratione malum illud aut 
dcpclli poffit, aut praecaveri. Pe- 
ftem, hanc accuratilfime defcripfit, 
Vir eruditionis fummae , Hterony- 
mus Mercurialii , & qualis adeam 
curaqdi via accommodari debuerit , 
fufius docdt : ipterque auxilia , 
quae huic morbo INSIGNITER 
profunt , hujufmodi Vejcicantia , ut 
praeftantillìma commendat . Is u- 

tri- 


Pag. xv. Dietro le pedate di 
G alieno andarono gli altri Medici 
Greci , che furono dopo , e gli Ara- 
bi , i quali a gara non facevano 
che copiare da lui. ApprelTo de’ 
Latini , furono in poco prezzo que- 
lle velenofe beftiuole ; perciocché 
Cornelio Celfo , il quale molto lo- 
dò i Sinapifmi , una volta fola le 
mentova per detergere le Puftole 
della cute. Plinio fi credette, che 
potelfero ellrarre i dardi dalle car- 
ni; e Scribonio Largo volle, che 
follerò utili per togliere certe mac- 
chie dalla pelle. 

i. f . ... 
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Pag. ix. Se alcuna Epoca di 
luogo, e di tempo intorno 1’ ufo 
di quelli Vefcicatorj vogliafi deter- 
minare, fembra che quella lì pof- 
fa lìabiJire , fecondo che olTerra 
Giovanni Freind nella nolìra Ita- 
lia , e verfo l’ anno 1 576. , nel qual 
tempo regnando in Italia, e fpe- 
cialmente in Vinegia, e in Pado- 
va, una gravillìma Pelìilcnza, ed 
elfendo liuto (òvra d’ ella molto 
da Medici ferino per vedere di 
cacciarla, Girolamo Mercuriali da 
Forlì, Profelfore di Medicina in 
Padova, lungamente intorno di el- 
la fcrilfe i e tra i rimedj , che ad 

ella 
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trique ca inter Italo r, uti reor , 
jirinceps invexit; necque fané hoc 
illi quicquid eli laudis invidendum 
eli, quamquam antea idem Me- 
denJt modus, tum a Marfilio Fi- 
cino , tum ab Alexandro Benedi- 
co ad Carbuncuiot pellilentiales 
curandos praedicetur ; & fuperio- 
re feculo, ut ipfe ingenue tatetur 
a Jocobo de Partibut Galliarum 
Regis Archiatro , in iis, quae de 
pelle commentabatur , fit deferi- 
ptus. Haud ita multo poli, An- 
no feilieet i^QO. Pifaun peltis eru- 
pit, ita ut Urbinantium Dux uni- 
verfos Scholae Pettavinae Medicos 
corifulendos ccnfuerit, quo melius 
invalefcenti malo occurreretur. Sed 
iis inter fe de Remediorom Ve la- 
canti um praefertim , commoditate 
difientientìbus , Hercules Saxonia , 
ut fententiam fuam tueretur, de 
Phoemgmis , quatenus ad febres 
pcjiilentes curandas pertineant , 
difputationem edidit. Hinc tan- 
tae ea de re turbae cohorte funt, 
ut fumma Medicorum dilfenfione 
certaretur : adverfantium agmen 
duxit Alexander Maffarias , acriter- 
que Vefcicantia impugnavi ; tum 
quod aemula tione quadam duCus 
Saxoniam , utpote aetate minorem, 
non tulerit, tum quod non nifi in 
veterum velligiis ilare voluerit. 


Adolphus Occo , qui anno cir- 
citer 1560. floruit, Cantharidat , 
ne in pera quidem gellari fineret, 
cum quemdam , qui eas ita gellaf 
fet , fanguinem minxilfe conllaret. 
Sed haec ( Decifione del dotto F rc- 

ind ì 
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erta credette più poter giovare , i 

Vefcicatorj commendò y ed egli ’, 
come offerva il fopra mentovato 
Freindjfi può dire, che per l’Ita- 
lia introducelfe quello medicamen- 
to , dalla quale -in altre Provincie 
fi fparfe, e per cui il Freind gran 
lodatore de’ Vefcicatorj , chiama la 
nollra Italia felice Madre di gran- 
di uomini . Prima però di Mer- 
curiale, qualche cofa de’ Vefcica- 
torj era (lato fcritto da Marfilio 
Ficino, da AlelTandro de’ Bene- 
detti, e da Jacopo delle Parti Me- 
dico del Re di Francia, commen- 
dandoli tutti nelle Peililenza , e per 
curare i Carboncelli Pellilenziali . 

Pag. x. Verfo 1 ’ anno 1590. 
effendo inforta in Pefaro la Pelle, 
il Duca di Urbino confultò tutti i 
Medici dell’ Univerlìtà di Padova 
di quel tempo , i quali elfcndo dis- 
cordi tra di loro, come li può cre- 
dere in un male tanto difficile , e 
Urano , com’ è la Pelle ; tra quelli 
Ercole Salfonia fcriffe un Tratta- 
to , intitolato de’ Fenimmi , nel 
quale , per la Pelle , follcnne do- 
ver giovar molto 1 ’ ufo de’ Vefci- 
catorj ; ma ebbe per contrario Alef» 
fandro Malfarla Medico più vec- 
chio, il quale fortemente impugnò 
quelli Vefcicatorj , fondato fpecial- 
mente full’ autorità negativa degli 
antichi Autori Greci, Latini, ed 
Arabi, che MAI non gli aveano 
adoperati , benché molte Peftilenze 
foffero per 1 ’ addietro Hate da loro 
deferitte , e curate . 

Pag. xvi. Adolfo Occone , 
che fiorì verfo 1’ anno 1560. pro- 
ruppe a dire, ch’egli tanto abbor- 
riva le Canterelle , che non avreb- 
be faputo conlìgliare nè meno * 
portarle in tafea, nonché ad ado- 

prar- 
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ind, che dh un bel pe fonila Diserta- prarle, perciocché s’era trovato chi 
zione del Signor Bianchi) funt non per portarle troppo addotto , e per 
DISSERENTIUM MEDICO- maneggiarle fovente, aveva orina» 
RUM , SED SOMNIANT1UM to fangue. 

COMMENTA. 

Oralafciamo ai Signori Medici il decidere fopra il feguitò di quel- 
le mediche riflcflioni, che nel detto Comentario ritrovanfi, e contro 
delle quali forfè con pregiudizio del pubblico bene fembra , cheperfuoi 
fini particolari abbia ttampata il Sig. Bianchi la fua Digitazione , e 
pattiamo frattanto a dire anche due parole fopra di quel gran Dmn 
Chotam , col quale veggo figillato il piego fpedito al Sig. Randelli colla 
predetta Dijjcrtazionc lopra i Vcfcicatorj . JL’ àv^^Ayiriiat , che è co- 
ronato, rapprefenta tre ftelle,una falcia orizontale con un gilio di fot- 
te^ nelcimiere ha una Civetta coll’ epigrafe all’ intorno I. n. kekpika 
penfiero levato tutto di pianta, toltene le due Sigle del Iota , e del 
Pi , che da ognuno facilmente s’ intendono, dall’ Imprefa ,che il no- 
ttro dottiflimo Cafielvetro fece ttampare, lui vivente, nel frontilpicio di 
tutti i libri, che diede alla luce. Sebbene però il Cajlclvetro lia ftato, 
come fapete così maltrattato, e vilipefo da quel voftro amico, per cui 
mi è convenuto diffónderlo nell» altre lettere antecedenti ; con tutto 
ciò fi è egli invaghito cotanto ai quefta Imprefa, che ufurpandola fe 
1’ è appropriata, coll’ averla fatta incidere nel fopracccnnato Sigillone, 
•che fembra appunto uno di quelli, di cui fi fervivano gli antichi For- 
naciai nelle Impreffìoni loro, col quale Sigillone dee forfè autentica- 
re le Lettere Patenti, che fpedifee cotetto novello Rittoratore de’Lin- 
cei , tifando la Civetta in vece della Lince , che vede , come il gatto, 
nelle tenebre, e per effere il Simbolo della Sapienza attribuito a Mi- 
•nerva, verificandoli così per mio avvilo quel greco proverbio n 
ori5hx.es , x'àv xft/a-sa o-v fifieXet fxv • Strina S imia ejl ì licei aurea injignia 
babeat . 

- - Quelle fono le non poche cofc trovate di primo incontro cenfura- 
bili nella Dtfjertazione non molto diffufa del voltro Sig. Bianchi , e che 
meritano affolutamente di effere da etto lui confiderate prima di 

»proccurare la rittampa della medefima fra gli Opufcoli Scientifici del 
Padre Calogeri , o prima almeno , che leggali filile Novelle Fiorentine 
I’ ettratto ampoldfo, che vorrà egli di pianta mandare al Signor Lami t 
il quale però fenza fallo avrà 1’ avertenza di mutilare quel tanto, che 
folle per offendere la Medicina di Siena, ove fenza dubbio fioriranno 
tuttavia de’ dotti feguaci del famofo Medico Vafielh . E tanto batti 
intorno di ciò , perchè di molte volte •/ • .« 

- ’ . • < Maxima de. rubilo nafiitur hi fioria. 


CONCHAE apud naerfus Turres cioioccxlvu. 
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